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L'origine di questo libro risale ed uno dei mici primi cologui con i 
professor Giuseppe Ricuperati, nl corso dl quale egli mi sugger, come 
argomento di tei, lo stadio dellorganizazione della ricerca storica nel 
Piemonte del primo ottocento, Lu qulle stesse settimane i steva infatti 
preparando, per iniziativa del Centro Studi Piemonter,l convegno « Studi 
sa Piemonte. Stato attuale, metodologie e indirizzi di ricerca», che si 
sarebbe svolto dal 16 dl 17 novembre 1979 presso l'Accademia delle 
Scienze di Torino, La relazione storiopufica presentata in qulloccrione 
dal professor Ricuperati costituì per me un'importante fonte d'ispirazione 
€ i spinse ad iniziare subito le ricerche. Mentre stavo ancora Ivorendo 
alle tei di lasres, mi fu offerta l'opportunità di verificare le mie ipotesi 
di lavoro presenterdo una relazione cl convegno Piemonte e ltteraturs, 
1789.1870 », soltci nell'ottobre 1981 a San Salvatore Monferato. Gli 
Stimoli ed è sogerimenti che racoli in quella sede ed i preziosi consigli 
che i vemero da numerose persone wi aiutarono non poco a completare 
quello che doveva essere il primo quleo di questo libro. Dopo la leurs, 
dal 1982 al 1984, bo avuto modo di proseguire e concludere Le mia ricerche 
‘pazie al ma brza di studio conseriami dalla Fondazione Luigi Finsodi 
di Torino; dl convegno «I primi due secoli dell'Accademia delle Scienze 
i Torino», svoltosi dl 10-12 novembre 1983 presso la stessa Accademia 
delle Scienze, ha rappresentato poi ulteriore occazione per anticipare le 
linee generali di quetto lavoro. 

Nel corso di queti anni ho contratto an grosso debito intellettuale 
con È miei Maestri, professor Giuseppe Ricuperati e professor Alessandro 
Galante Garrone, che vorei qui ricordare con particolare riconoscenza ed 
affetto per aver seguito con pazienza @ pastone, sin dei primi onri di 
Università, i mici studi e le mie ricerche. Grazie i loro preziosi consigli ad 
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lla lora vige attenzione ho potuto evitare molti error imparando a pro 
care meglio mestiere dello sorio. 

Un ringraziamento puticolare devo a professor Carlo Dionisotti che 
mi incoraggiò, poco prima dell laure, 4 proseguire il lavoro intrapreso 
Critiche e suggerimenti mi sono inoire venuti dal professor Narciso Nada 
è dal professor Ettore Pazserin d'Entrdses, che hanno avuto la paienza 
di leggere il dttitonrtto nella sua prima stesura, da Nicaette Turin Pinna 
Pintore da Elisa Strumia, che mi hanno aiutato nella coreione del detti 
losrtto e delle boxse dl Libro, doi mie genitori, che bano sopportato 
live ogni misura a lettura © rdetera di lunghe parti del manoseito, 
collaborando fatisamente alla 1a correzione. 

Sono alte grato al profesor Mario Einaudi, Presidente delle Fon- 
dazione Luigi Einaudi, per aver favorito in tutti i modi le mie ricerche 
durante la mis permanenza presto la Fondazione; al professor Mario E. 
Viora, Presidente della Deputazione subalpina di sicia puri, per aver 
reso possibile la pubblicazione di questo libro în una delle storiche col 
Lane della Deputazione, in conseguenza del premio « M. C. Davso di Ch 
venzod » coneritoni per l'anno 1983. Ringrazio ancora professor Gian 
Savino Pene Vidari per «ver sepato pere non poche dificotà per far è 
che il volume uscisse alle stampe nell'ambito delle celebrazioni del cento 
ioquantenaio (1833-1985) della Deputazione subapina di storia patri. 

Indispensabile è stata per me la collaborazione dei direttori è del 
personale dlle biblioteche e deli archivi torinesi nei quali bo condotto la 
muzgior parte delle mie ricerche, In particolare lla dottoressa Isabella 
Ricci Massabò, Direttrice dell'Archivio di Stata di Torino, debba la segna: 
azione del Diario di Luigi Nomir di Cussill; al dottor Leonardo Selvaggi, 
già direttore della Biblioteca Reale, dl ritmowamento di alcune lettere di 
Domenico Promis in un primo momento date per disperse; al professor 
Isidoro Sofieti debbo i ritrovamento del verbali manoscritti e del copie. 
lettere ottocentesco della Deputazione di storia patria e la possiblà di 
concaliri agerolmente nelle sede delle Deputazione stese; al dottor 
Guido Donini, Cancelliere dell'Accademia delle Scienze, la facoltà di com- 
suore con la matrim libertà le carte non inventariate ed i regitri del. 
V'Arebizio dell'Accademia, Alla signorina Giulina Visintin della Biblio. 
ca Civica deli La premurosa ed eficiente collaborazione alle nie ricerche 
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Mibliogrfche, Ringrazio infive la dottoressa Paola Astra, della Soprin 
tendenza per i beni artici e storici del Piemonte, che mi ha forito sup 
erimenti © materiali utlisimi per ricostruire la storia delle istituzioni 
antistche piemontesi dell'ottocento. 


Ad Alessandro Gilonte Garrone, il ci impegno storiografico e chile 
ba rappresentato, ancora per molti della via generazione, un sicaro punto 
di riferimento, dedico queto libro. 


cPR 


Torino, gennaio 1985 


ABBREVIAZIONI 


n, At = «io dll R Academia dalle enne di Torino». 
dcr = Arclivio Comunale di Taio. 

AST. Ps Archivi di Sam di Torio Se 

AST. RL — Archivio di Sato di Tono, Sesia Mum. 

ms — Mica dell'Acoemia delle Sine di Torino 
ner bic dell Provini di Torino, 





bic Iegle di Tino 
DISP = Diputioe Suini Sì Para, Antivio. 





INTRODUZIONE 


A 20 aprile 1833 nasceva a Torino la Regia Deputzione sopra ali 
suli di stria patria. Concepita inzislimente come commissione provi. 
soria incaricata di sovrintendere alla ricerca ed alla pubblicazione di una 
raccolta di document fonti di stori sbuudi, la Deputazione fa, di fatto, 
Ja prima società storica governativa d'Italia, l'ntesignana delle attuali De. 
putnzoni storiche locali e della Giunta Centrale per gli studi storici. 

‘All'origine del Regio Biglietto del 20 aprile 1833, con Il quale Carlo 
Alberto apriva gli archivi di corte ad un ristretto sumero di studiosi, 
‘usi tutti membri dell'Accademia delle Sciense di Torino, vi erano però 
almeno due ide diver di come avrebbe dovsto configurarsi il nuovo org 
smo, Nelle intenzioni del novrano î sui compiti si sarebbero dovuti limi 
tare a predisporre ed ondinare il materiale di lvoro per gli « storiografi 
della Real Cata», enza assumere inizitive autonome e sopratutto senza 
produrre opere storiche originali. Nelle inenzoni degli intelletsali riuniti 
attorno all'anziano Prospero Balbo, la Deputzione si sarebbe dovuta tra 
sformare in un orgaiamo permanente dî promozione della ricerca storica 
a liello nazionale e internazionale. 

Ja questo libro mi propongo di ricostruire le vicende — più 0 meno 
sotterranse, ma certo ancor oggi poco conosciute — che portarono ala 
Rascita della Deputazione storica subalpina, nel clima muovo crestosi in 
Piemonte fin dai primi anni del regno di Carlo Alberto, Attraverso una 
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ricognizione delle più silcvanti esperienze cltuii maturate in quegli ani 
a un lo le iniiaive del sovrano, dall'alto gli stimoli provenienti dal- 
l'telittaià subupin), bo voluto individuare nell'interesse pe la storia 
ll siloppo di una rifesione scorogafica di tipo novo, l'e portante 
di una politica che chbe, nell'arco dei due decenti precedenti lo Statuto, il 
50 cento di cliborazioe principe nell'ambiente dell'Accademia dele 
Scienze di Torino e li mo interlocitore, non sempre in sioni, ne go. 
verno e nelle cone, 

Disò subito che noo è negli intenti di questo ir afoniae un 
esame complenivo dll politica culturale del periodo albertino, le cui 
articolazioni sono ia gran parte ancora da studiare; ho preferito pitt 
fire l'obiettivo no un tema, quello del rppoo fra l'oganizazione 
deli nudi dela ricerca stoica e la alito, pe inquatie € comprea 
“cre meglio la storia di una generazione di intelltuali © di uomini di 
Stato, quell dei Balbo, deli Scops, dei Cibmrio, protagonisti, rima e 
dopo 1848, di una fue decisiva dll osta soia nazionale. Le price 
ali iizioni caltunli piemontesi, i mus, gli archivi, la Deputazione 
i noia patria, l'Accademia delle Scene e l'Università, all cui vicende 
to dedico ampio spazio in queto libro, si configuno cod come È fon: 
dali di una scena che vele protagonista un nutrito gruppo di ieituli, 
spent tipici di quell nobiltà di serio che si era dorata negli ufici 
bei partire della Sie del XVII secolo, fautori di un progetto di rinno- 
vamento culurale di riforme politiche e indtuzionil di ampio respiro. La 
ifeione storiografica rappresenta per questi uomini un'ocione per ti 
cosi ni uni prin pl pon dal a contponea 
© al tempo sso per orientare € rendere più compere un'opinione 
pubbl ci i ade dec deveglao, demanio dea di Pe 
monte nei conftonti dell cultura italiana ed europea contemporanea 

TI XIX secolo è stato defnito il « seco della storia » e non si può 
negare che La stria abbi esercitato un'infuenza senza precedenti sulla co 
tua europa, dalla letteratura alle arti figurative, del melodramma al tes 
too pe a prima vela ibi di soia conquistano un pubblico dive da 
quello tradizionale degli uit dl lertert, fio a diventare uno str 
rnento di propaganda palica egli ani centrali del Risorgimento. Nel 
periodo compreso ta il 1815 e fl 184, in particolare, aim ad un 
sotevole sviluppo delle discipline storiche che si fermano rapidamente in 
tutta a oro autonomia Non è un sso dangue che, fn quell fase, sco 
rino ta È protagonisti ell vita politica proprio degli ui di storia 
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come Guinot e Thi in Franci, come Humboldt, Saviny e Dropen in 
Prussia, come Balbo, Tra, Amuti e Capponi n Tala. 

Nonostante tutto ci, nell'attuale panorama degli studi si verte la 
mancanza di lvori che affronto non soltanto un'analisi delle maggiori 
opere storiografiche ottocentesche, ma un'indagine volta a far luce sulla 
concreta organizzazione degli stu trici nelle università, elle accadere, 
elle bibiccce iaiane od corope del scalo scorso, ponendo in rele 
zione questo Lavoro sotterraneo co la produzione storiografica più pot, 
coni dibatiti toiografic e politi dell'epoca, tentando insomma di fare 
toria no solo dell idee ma degli intelletuai dell oro organizzazioni. 

A sessntacingue ani dalle na prima edizione, la Stri dll torio. 
gra italiana del secolo XIX di Benedetto Croce rimane ancora un'opera 
nuperata e un iniminabile punto di partenza per chi voli fontane lo 
studio dell'ariiì storiografia in Ilia nel secolo scoro*, Noo esistono 
infarti alti Lavori i sinisi che offano un quadro così ricco delli sorio. 
afia otocentsca, della prima storogaa, cioè, che abbia pensato se 
tesa come disciplina autonoma dalle altre, degna di ewere coltivata © 
sviluppata secondo merodi propri, ia pra di fornire un contributo oi 
inae alla coltura ed ala vita degli uomini. La sintesi rociana non è però 
ente da limi: la predizione per alcuni foni striografci è evidente, 
l'attenzione predominante per i discorso generale» degli soi, per 
e loro premesse filosofiche e ide, finisce quasi sempre per oscurare i 
problemi posti dl foro eoncreto modo di lavorare, dalla loro collocazione 
profisionle e sociale, da «fondamenti » del loro « mestce ». Per Croce, 
com noto, la sora è stori delle ide, la storia dell storiografia è, in 
tima analisi, stria della Fosa. Gli storici sono quindi ricondotti al- 
l'interno dî sole » (neogueli e nevghibelini, storici scientific storici 
anscronisci) in vii di una tipologia che oggi ci appar, francamente, 
20ppo rigida e asta. Sono ss poche, ni dse volumi laterin, le pa 
ine delicate agli aspetti istituzioni dll ricerca, ali spari, ale sedi, 
agli strumenti di lavoro deli storici (siti, riviste, repertori, raccolte di 
font, viaggi di studio, cc) senza i quali 1‘ prodotto finito + rappresen 
tato dal libro di storia (sintesi o monografia) non sarcbe neppure conce. 
il. E significativo, a campi, che Croce — l quale per altro conosceva 
{l patrimonio archivio della sva Napoli come pchi alri — no dedichi 
ae non qulche faggevole cono all funzione degli archivi che popro nl 
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corso del XIX secolo si andevino riorganizzando e, propremivamente, 
prendo agli studiosi. Gli storici appaiono un po' come un sodalizio di 
pensati in rapporto tra di loro, ma senza contatti significativi con la 
società e le istituzioni dell'epoca. È pur vero che la suddivisione in do 
grandi scuole storiche corrispondenti ale due pricipali tradizioni floso- 
fiche dell'ottocento italiano, non è stata fno ad ora mesta sostanzialmente 
in discusione, neppure dalla celtica più recente. « Neogulf » e « nco- 
bibllni » continuano ad esere categorie striogiche date per scontate 
da chiunque si svvicini llo studio del pensio sorio del secolo scorso. 
Forse solamente un'indagine che afro il problema non tanto da un'a 
tratta progetta e nazionale», quanto tenendo conto delle profonde 
divesità regionali ereditate da tradizioni culturali politiche difformi, po 
tià ax emergere una risposa diversa ds qulla cocina, al di fuori di con- 
ssapposzioni e di schemi troppo stretti 

Se la proposta crociana — che pure veniva a colmare una precedente 
Iacina riscontrata dal flosofo napoletano nell'opera di Eduard Fueter* 
del 1911 — ha retto cod a lungo ed hs così profondamente infivenzto la 
altura storiografia lina, d'altro canto però non è stata ripresa cesti 
vamente che ia poche ccasioni negli ultimi cinquant'anni, nonostante fosse 
ricca di spuni degni di un ulteriore spprofondimento, Non possiamo a 
questo proposito non ricordare gli stodi di storia della storiografia di un 
‘maestro come Aznaldo Momigliano, che rappresentano {l frutto più maturo 
di una tradizione cocina sempre arrichita di apporti nuovi, Sul tereno 
più spsifico della stria dell'ottocento si collcano poi le ormi celebi 
Jezioni di Walter Maturi raccolte nel volume cinuudiano Inergretazoni de 
Risorgimento *. Si tratta in verità di eborazioni ancora grezze, nate come 
dispense univenitaie e pubblicate dopo la scomparsa del macstro da un 
‘suppo dî amici e allevi in ese tuttavia si può già scorgere, in embrione, 
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a srutora di quel grande libr che Maturi non scie maî, ma che forse 
avrebbe potuto costituire una prima risposta all'opera di Croce. I capitoli 
dedicari a Denina, a Bott, a Balbo, x Bianchi, per ciare slo alcuni degli 
storici piemontesi, sono, pur nella loro brevità e aciustzz, esempi ancora 
superati di sintesi storiografica. 

Un'occasione per riprendere e sviluppare la lezione di Civee nel 
campo della storia ell storiografia si era presentata nel 1946, con l'otan- 
tesîmo compleanno del fosofo napoletano, quando fu avviata la pubblic. 
zione di una miscellanea — uscita solo nel 1950 con i due richi volumi 
Cinquant'anni di vita intellettuale italina — vella quale Furono raccolti i 
contributi del più presciziosi storici cla, da Arnaldo Momigiano a Ga: 
bricle Pepe, ds Federico Chubod a Walter Maturi, da Luigi Salvntrelli 
Ernesto Sestn, i quali traccarono un bianco critico dell vileppo degli 
studi storici in Inlia nell'ultimo mezzo secolo, Purtroppo però nessuno, 
né tr li storici ella penerazione formatasi fra le due guerre, né tra quelli 
dell generazione sucessivo, ritenne utile riprendere a ivorare ulle tema. 
tiche indicate da Croce nell'ormai lontano 1920. 

Solo in anni recenti li storici tliani sono ogni a rivolgere i Toro 
interessi verso la sora della storiografia moderna © conremporana, sot. 
topovendo anche ad una revisione l'inposazione rocina rlaiva ll'otto 
cento, La muova attenzione dedicata ale vicende de gruppi intellettuali 
sala e i eappori fra «3 leterto e le iisuzini »”, ha permesso di 
affronare anche la stocia della storiografia non più pel quadro di una 
storia dlle idee di impianto crocano, ben nella muova prospettiva di 
una storia intellettuale atenta alla retà sociale © istituzionale, artenta 
soprattutto a ricostruire la stria delle vrasformazioni del mestiere dello 
storico. La storia policca, la stria dlle istituzioni, la storia economica 
(si pensi nd esempio agi spunti conenuti ne libro di Marino Berengo su 
Intellettuali e liirai nelle Milena della Restaarazione') possono corì inte 
rasi a vicenda, contribuendo a definire un quadro in cui i ness che iter. 
corrono tra intellettuali è x poteri , tra storiografia e politica, tra progetti 
aditorali e polti del consenso iano finalmente posti in uns luce nuova. 
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Purtroppo È contributi nu tei di storia della orografia iaiana del 
XIX seco sono ancota scsi. Oservazioni asaai acute si trovano in una 
scie di articoli na Police e cultura nella storiogafa italia d europea 
Jra tto e novecento, scritti da Innocenzo Cervll fra il 1968 e il 1969, e 
in un intervento i Macino Berengo su Intellettuali e centr di cultura nel: 
l'Ottocento italizmo, del 1975. Enerumbi li autori ratano alcuni pro- 
Blemi organizzativi indtuzionai della ricerca e dellinsegnamento della 
storia, dell'editoria © del mpporto tra scrittori e politica, ma l'indagine 
riutda esenzalmente il periodo possuntasio. Tuminato Peri, con il 
suo libro su Michele Amari, pubblicato ne 1976, afrora dietamente la 
biografia di uno storico mettendo in relazione la sun intensa attività sorio 
tua com il suo forte impegno poltico 4 favore dellindipendenza della 
Sila, prima e dopo il L648. Le vicende individuali dll'Amuri finiscono 
però per dominare la narrazione di Peri lscando in ombra un'analisi più 
distesa della sua opera e soprattuto una ricosttusione di legni che uni 
tono lo storico siclano î gruppi inelletuali italiani (la Firenze di Vies 
se a esempio) stranieri. 

Sempre negli anni Settanta, un segno del rinnovamento storiografico 
in atto è rappresentato dllavvio dell collina « Gli storici , dieta da 
Santo Mazzarino Fulvio Tessitore per gli editori Guida di Napoli, nella 
‘quale sono comparti Giors undici volumi trai quali bro di Peri sopra 
ricordato. Il fibro che però mi pare rappresentare meglio, pur con i suoi 
init, una nuova tendenza ne panorama degli studi di storia ella strio. 
raf alan del secolo XIX è quello di Tlaria Porca, L'a Arebizio Sto 
rico Italimo ». Orgonicazione della ricerca ed egemonia moderata nel 
Risorgimento, pubblicato nel 1979. TI lvoro della Pociani è un buon pro. 
dotto dell « aula fiorentina » di Ermesto Ragionieri dalla quale, in questi 
‘ultimi anni, sono venuti contribuci sempre interessanti sula storia delle 
apgregazioni intellettuali in Toscana e in alia tra Otto e Novecento. La 
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Porciani ricostruisce, stiraveso carteggi e document inediti, l'attività sto 
riografia e di promerione della ricerca svolta degli intellettuali riuniti 
attorno a Giampiero Viesseox ed ala prima rivista lina di sola stori, 
chiarendo come, a panire da un primo nucleo di studiosi toscani (Foti, 
Cpponî, Cap), fosse venuta maturando una proposta storiografica orga. 
nizzatva è politica altemativa 4 quella della sula storica subilpina. 
Nel suo libro la studiosa forentina prende in esame tutta una serie di 
qoestoni prima trascurate nei svori di storia della storiografia: il problema 
del finanziamento dell rivista, dell scelta dei collaborato, del mpporto 
va il potere politico, ellorganzzzione redazionale, dellindividuazione 
dei floni di ricerca. Notevole è, in sostanza l ilievo che ssumono in 
‘questo Libro i dati istituzionali dell ricerca. Da queste premesse mi pare 
utile prendere l'avvio per prosguire il aoro sviluppando l’indagine negli 
alti Stai italiani preuitar. 

A quanto mi risulta i solo Piemonte è stato fatto oggetto, recente: 
mente, di alcuni studi interessanti di stria dell soriografi; mi riferisco 
a parcicolare lle ricerche di Giuseppe Ricoperat, di Maria Fubini Lewzi 
e di Laura Moscati. Prima di ques studi, compunsi nell'ultimo decennio, 
1 iferimento obbligato ra il vechio libro di Gaudenzio Claetta, Sui prim. 
ciali stoici piemontesi e particolarmente sugli storici della Red Casa di 
Seois, pubblisto a Torino nel 1878, Richissimo di informazioni, ma 
legato ad un'impostazione di storia dinastica ormai irimediablmente in. 
vecchinta, 1 libro di Clareta si conclude per alle soglie del XIX secolo, 
tagliando fuori proprio l periado che qui iù ci interessa, Oltre a questo 
libro si devono ricordare anche i contributi di Valerio Custropovo, Samuel 
Gaichemon e a storiografia del ‘600, del 196% — centrato però su un olo 
grande personaggio — e di Allo Garos, Ls storiografia piemontese tra 4 
cinque e i settecento, del 1972, ottima intesi, ma costretta nei limiti di 
tuna dispensa universitaria. Nello stesso 1972, intervenendo al Convegno 
Internazionale di studi murstoimi, Giuseppe Ricuperati presentava un 
grosso contributo su Ludosico Antonio Muratori e il Piemonte, nel quale 
ripercorneva la storia dellivfvenza del Medenese sull cultura storiografica 
ubupina del XVIII secolo"; serie anni dopo, ne novembre 1979, in oc- 
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cazione del convegno « Stadi sl Piemonte. Stato attuale, metodologie e 
indirizzi di ricerca», Ricopersti, proponendo un bilacio degli studi sulla 
sori del Piemonte d'antico regime, indicava tra le ipotesi di lavoro una 
ceca so quel periodo che egli sesso definiva come il momento magico 
della storiografia piemontese, che rccogliva l'eredità settecentesca e in- 
sieme i completi impulsi ideologici che venivano dall lenta, ma costante 
identifezione di un nuovo ruolo “nazionale” del Piemont»: le che si 
apriva con le prime riforme carlalbertine ®. 

Riguardo all'ivitàssriografia svolta dagli intellettuali piemontesi 
in qul periodo, ancora ala fine deli npî settanta non esisteva pressoché 
‘ll. Personaggi come Cesare Balbo, Federico Sclopis, Luigi Cibrario, 
continuavano ad eee considerati quasi esclusivamente per la loro att 
vità poliica, lacindo coaì in ombra il suolo di pri piano da essi svolto 
fel Piemonte ottocentesco in qulià di studio e di organizzatori di cu 
tura. Qualche indicazione di segno diverso si poteva tutuvia ià leggere 
nelle voi biografiche dedicate a Carlo Ruudi di Vesme e a Luigi Cibrario, 
aeritte da Maria Fobini Leui per il Dizionario Hograico deli Italien. 
La sesta Fois Leu, che nl 1962 aveva srtto una bell introduzione 
all'edizione Sansoni del Sommario di Cesure Balbo, pubblicava nl 197 
sula Rivista Storica Italiana », un'interessante rascegna su alcuni aspetti 
del pensiero storiografico di Cesare Balbo dalla qule emergeva una val 
tazione dell'opera dello storico torinese piuiosto distante da quella pr 
posta all'inizio del nostro secolo da Benedetto Croce € ormai comlidata 
re « comune senso storiografico » 4 Il « neoguelfsmo » di Balbo appariva 
in ina luce divers, più laica più poliia, certo meno univoca di quanto 
‘cm aveste sostenuto, ancora nl 1975, uno studioso cattolico come Gian 
Battista Scoglio ©. I debiti culturali nei confronti dell'lluminiomo, della 
atoriograia francese e tedesca più aggiomnata, dello stesso Machinvell, 
00 tuti aspetti del pensiero di Cesare Balbo che la Fubini Lenzi non 
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rianca di rilevare, Addiitora — ma qui a lettura mi pate a po” forzata — 
Balbo avrcbbe anticipato alcuni spunti della sucessiva storiografia post 
tivisica, considerando la stori sotto forma di scienza allo stesso livello 
dell scienze naturali. T successivi e recenti contributi della Fubini Leusi 
su Balbo © sulla storiografia piemontese, hanno ulteriormente messo in 
Toce | caratteri di centifetà, di apertura Ineemazionale, di e svanguardia +, 
per molt spetti, della scuola storica sublpina, dificimente etichettbile, 
e presa ne suo complesso, come « neoguelfa +. Discutendo nel 1983 il 
libro della Porcini e prendendo le distanze da una certa «bora munic 
palltca» in cs ancor riscontrabile, la Pubini Leezsi — anch'essa firen- 
tina e quindi non sompettbile di nostalgie sabaudiste — invita 4 noo 
sottovalutare il valore delle battaglie culturali condotte dagli storici pie. 
mmontes, richiamando l'attenzione sul ruolo è sull'opera di aggregazioni 
intellettuali quali l'Accademia delle Selene di Torino e la Deputazione di 
storia paria" All'tività di promozione deli studi storici svolta do 
‘questi due ittui è delicato anche i) recente saggio GLi stadi stoici in 
Piemonte dal 1766 al 1846: politica culturale e coscienza nazionale, nel 
quale la studia fiorentina individua una linea di corinuità tra a tdi. 
zione storiografica ed erudita settecencesa (Carena, Terraneo, Desina, Ne 
ione) e la « nuo » storiografia «nazionale» della metà el XIX secolo 

In quest ultimi anni anche un'altra studiosa, Laura Most, ha cop. 
tributo, con i si saggi rulla cultura stricogiuridica sbalpina e con il suo 
limo recentissimo bro Da Sanigny al Piemonte 9, a proporre un'imms. 
gine dectamente nuova dl clima culturale piemontese della Restaurazione 
1 suoi aticoli su Federico Scopis storico dei longobardi, su Carlo Buudî 
di Vesme storico dl dito e su di un personaggio pressoché sconosciuto 
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come Spiio Fonti, son0 de considerare come altetate tappe di una 
più gene revisione storiognfia volta a dimostrare come il Piemonte 
della prima metà el ccolo scono non fosse affatto quel mondo chiuso, 
provinciale e sonmlento ché un eta tradizione storiografica ci h dipinto 
La Moscati concentra e sue indagini essenzialmente sull siria della sto. 
iogaia giuridica e ci mostra come gli incelletuali piemontesi alano stai 
i primi în Tula a recepire La lezione di Savigny © ad operare afinché le 
tesi dell e suola storia del dirito » tedesca cicolassero € foscro di. 
cia nel nostro paese. I rapporto tr Maia e i mondo di lingua tedesca 
pad dunque attraverso Torino ed bbe come protagonisti da un lato gli 
toria riuniti atomo all'Accademia delle Scene (soprattutto Balbo, 
Scopi € Bandi di Vesme) e dallo È maggiori trici della Germania 
come Savigny, Hinel, Heimbach, Clsus, Leo € più tardi Mommsen. 
1 rapporti pistola, 1 viaggi di tudo, le tndazini, a concreta collabo. 
tazione nel Levoro di ricerca e di edizione dell font, sno gli strumenti 
attraverso i qual li studiosi sobapii, negli anni trent, quaranta e cin 
quanta dell'tocento, stringono legni sempre più sreti coni colobi 
delle Universi) e delle Accademie tedesche, mentre ancora La maggior 
pate degli trici italiani (6 pensi Caro Toys 0 agli inelttuali del 
‘ruppo toscano) grandavino con difidenza e con provinciale suse alle 
a iedechere » 

Alla Toce dî quest contributi possiamo proporci di leggere in una 
prospettiva diverso la storia della storiografia (e dell ultur) piemontese 
della prima metà dl secolo scorso, rimettendo in discusione scuni punti 
dell'imposizione crocina. La acta di prvlgare l'ase Napol-Firene, 
ad esempio, ha fto trascurare al Croce la realtà i Torino, dove a stori. 
grafia è rettamente Seta allo Stato © la rinascita della prima alla iforma 
del secnado, La preoccupazione di dimostrare l'ilianità della dinastia re 
nante € a sua completa estrnetà al ceppo sasone fu infati uno dei 
sootivi dominanti dll politica culturale di Cselo Alberto, uno dei fon. 
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damenti del suo rapporto con La storia e con la storiografia. Lo stretto 
rapporto che subito si delinea a Torino fra storici e Stato mon è a senso 
nico, ma dialettico, segnato da spinte e da frenate, da stimoli reciproci e 
da reciproci condizionamenti: la stessa posizione sociale dei principali ato 
tici piemontesi, quasi tutti funzionari dello Str, lepti agli ufii pubblici, 
lla corte e sovente chiamati ac incarichi dî governo, fa delli scuola subal: 
pina un cuo tutto particolare nel panorama italiano. Un ulteriore limite 
dell sintesi cociana, particolarmente evidente per quanto riguerd il Pie. 
monte, sta nell'aver preso in esame i singli storici rggruppandoli poi se 
‘condo le grandi correnti del pensiero flosofio, ma astraendli dlla co 
eta situazione in cui esi opervano, Nelle pagine di Croce incontriamo 
‘quindi alcuni nomi « maggiori» di quali dipendono alti « minori ». La 
tuazione torinese permette invece di dimosre l'esistenza di una vera © 
propria scuola storica (non filosofica), di un gruppo fortemente: omogeneo 
al suo intero (pur con notevoli diferenz), che viene aggegandosi, negli 
nni trent, deppeima attorno ale seconda clse dell'Accademia delle 
Scienze, poi atomo alla Deputazione di storia patri, che nell'Accdemia 
trora il suo retrotera e la sta casa di risonanza. I nomi di Cibrario, Sci: 
pis, Rudi di Verme, Ricot, solo accennati dal Croce nel suo tenttivo 
di individuare dlle aggregazioni di « minor » atomno agli « stri mas: 
fiori » (nel nostro caso Cesare Balbo), hanno in realtà una loro specifica 
rilevanza. 

Quanto poi ala divisione in « neoguelfi» e « neoghibelfii », pur 
utile per un primo approccio al problema, mi pare che essa trascuri una 
notevole diversità ne modo di concepire le forse motrici della stori, che 
separa li storici torinesi da altri « neogueli italiani come Tropa, Capponi 
‘ Cat. 11 problema del ruolo serio del papato come forza italiana cop- 
trapposta all'Impero 0 alle dominazioni stanere non è poi così centrale 
come vorebbe Croce (0 come appare de una lttora afsttata di cent 
critti di Cesre Balbo, ne lavori della scuola storica subulpina. È piut- 
tosto la ricerca di una forsa nazionalcaatale, che viene identificata con la 
formazione progressiva dello Stato snbdo, ® caratterizzare le ricerche e 
gli studi di Ciimrio,Sclopis dello stesso Cesie Balbo. Costoro, sen, 
3000 più vicini lla concezione deosseniana della sora come iviluppo con- 
giunto di ettore krator attorno alla porenza milite territoriale dello 
Sto 

Salle aperture degli storici piemontesi alla cultura inerazionale ho 
voluto insistere parciclarmente, in questo libro, proprio per correggere 








l'impresa della Depurazione di sora patria e si suoi « Monumenta »: alle 
spalle di questo progetto è evidente la presenza, oltre che del modkilo ita 
liano dei « Rerum » muratorizi, dei berlioesi « Monumenta Germaniac 
Histria», Lo stesso Bihmer, scrivendo a Prospero Balbo nel 1834, pro 
colleghi di Torino di fondare inseme una rivista storico italo. 
tedesca che, se realizzata, avrebbe forse rappresentato un'esperienza più 
ricca dell'e Archivio Storico Italian », nato sette anni dopo, ma non privo 
di chinare muncipaliniche. Più volte è sata mesta in evidenza l'analogia 
ts il ruolo del Piemonte e della Prussia nei rispettivi processi di unifies. 
zione naionle; in questa sede vorei richiamare l'tenzione mi un solo 
tto emblematico e carico di significati politici: quello di un flologo come 
Amedeo Pesron il quale, studiando all'indomani della Restauizione la 
formazione dell'antica potenza macedone, non mancava di mettre n luce 
Je analogie cop l presente. a Mentre i Greci — egli scriveva — logormvano 
le loro for, educarasi al settentrione inosservata le nazione Macedone 
istnta dai Greci, come aî piedi delle Alpi la razione Piemontese disinta 
dagli italiani» 2. L'anaogia ta il Plemonte e la Macedonia, « nazioni 
periferiche » e guerrire, destinate ad un processo di espansione territo. 
tile di ampia portata, era gîù atta proposta dal Napione lla fine del 
XVIII secolo, in un contesto storico assai diverso; ma quasi cotempora- 
neamente ad Amedeo Pesron, il prusano Dropsen stiva sffrontando lo 
tuo della storia della monarchia macedone con lo sguardo rivolto ai pro 
blemi del presente e ben consapevole del sinifiito politico che questo 
«sempio poteva assumere per la potenza prustana n asce, 

Ho voluto dare un particolare risalto anche ai « viaggi letterari » 
compiuti in Europa da alcuni inelletali piemontesi nel corso degli anni 
trenta, nell'ambito delle ricerche promesse dalla Deputazione di stria 
patria, per mostrare come coneretamente si stbiliseo £ rapporti culturali 
con pl istitu ed i cen di cultira stranieri. Lo scopo primo di questi 
vini, seguiti personalmente da Caro Albero, ea la ricerca ela raccolta di 
documenti e per servire alla stria del Real Casa di Stvoa », ma i risul 
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tati non si risosero in questo solo; molti degli studios, dei bibliotear, 
degli esponenti di accademie locali coni quali i subulpni rino entri in 
contatto nel coro dei loro visggi, furono chiamati poco tempo dopo a fer 
parte dell'Acuderia delle Scene di Toino in qulità di soci corapon 
denti. Un segno che quei contatti non erno sui né inutili né episodi. 

Lungo fl camino percorso degli storici piemontesi no0 mancarono 
tuttavia gli ostacoli e e vrappoc. La stori divene presto, nelle man di 
Carlo Alberto, un'arma a doppio tagli: gli strumenti da lui predisposti 
pe funzionare come ingrinegi di un mescaiumo pollico ideologico di 
retto dl sovrano, finirono, una volta mesi in moto, per funzionare nuto. 
nomamente, minacciando la stessa sabilità del meccanimo. Fu a questo 
punt che li corona cose si ripari per impre che il Lavoro degli storici 
si srasformase in una mina vagante, Assisiamo allora al duello trisngolre 
tra li storici, gli archivisti e il sovrano attorno aî document degli anvichi 
Stiti Generali di Piemonte, che gli stoici avebero vito pubblicare 
dimosrando co l'esistenza, prima della «svolta » assoluta di Emanuele 
Filiberto, di onganisni roppcsematii dell zine piemontese, mentre il 
sono preferiva oculare a memoria per no fornire un support sto 
ico alle es oniuzionalite. Gi parati barocmtici dello Stto e in par. 
ticolae modo la direzione degli Archivi i Corte, appiono, in casi come 
questo, come i veri nemici dell ricerca, pronti a far sprie documenti 
preziosi pur di no offre il minimo appiglio ad una, pur cauta e pr 
dente, critica dell'iolurismo monarchico. 

Tappa conclusiva di quel processo di fondazione dell storiografia cr 
ta piemontese, sevisto nel XVITI secolo € giunto a piena marurazione 
egli anni centrali del XIX secolo, fu la creazione nel 1846 della canta 
di Soia vlitre d'la, pi ributzzta Soria modera, preso l'Uni 
veri di Torino, L'ingresso della stri nell'Università e la comparsa di 
duna nuova figura professionale, lo storico di mestiere, segna — anche a 
livello ittzionle — una nuova fas. Ora la storia si colloca a pino di. 
sito fra le alte discipline, astovomament, sensa complessi d'infsirità, 
ad entra a far parte integrante del corredo di conoscenze dei giovani. Solo 
1 fervore delle ricerche e della produzione storiografica dei due decenni 
precedenti potevano indure Calo Alberto a prommovere la nascita di una 
attra di questo tipo — la prima in Tala — e sd afro sd un per 
sonaggio come Ercole Riot, l'ingegnere di Voghera che aveva « tradito» 
la professione per dedicami gli studi stoici che sarebbe divento in 
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sito Presidente dell'Accademia delle Scienge di Torino, Presidente della 
Deputazione e Retsore dell'Università. 

La mia ricerca si conclude con a crisi del 1848, che vede la maggior 
parte degli storici © dei membri dell'Accademia delle Sckenze chiamati sd 
incarichi di governo. La aucesiva sconfitta del 1849, la risi del progetto 
politico « neogulfo», l'uslta di scena dî Carlo Alberto, cambiano radi 
camente il quadro politico. Orma si tratta di operare decisamente in una 
prospettiva nazionale, in presenza di un'opinione pubblica sempre più ma- 
tura e vigile. Gli stud storici subiscono, nel decennio 1849-1859, una ba 
tuta d'arresto, la stesa Accodemia delle Scienze entra în risi, ridoca dl 
‘uovo ordinamento costituzionale ad essere solo una delle diciotto cate 
pori di grandi fuozionari statali tra È quli scegliere i muovi sentori. Il 
centro promotore della cultura torinese si stava spostando dall'Accdemia 
“ll'Univerià, che in quegli anni accoglieva noovì docenti provenienti dal 
l'Italia meridionale, La Dsputarione di stria patria, che nel 1859 sachbe 
tata allrgta alle Province Lombarde, doveva anchessa mutare prospet. 
tiva: non poteva più restare la società storica e di Sua Maestà », ma do. 
sveva saper rispondere alle domande che incominciavano a venire dall 
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UN PROGETTO AMBIZIOSO MA INCERTO: 
LE ISTITUZIONI CULTURALI PIEMONTESI 
NEGLI ANNI TRENTA 


A. II Musco Epico, 


Non si può comprendere appieno il significato dell'ivensa aivià 
storiografia svolta in Piemonte negli anni Trenta se non la i colloca nel 
‘quadro di peneale rinnovamento della vita culcurle subalpina avviato da 
Curto Alberto. 

La creazione di una sere di indtuzioni che vengono a condire 
rivove sedi di studio © di ricerca per gli intellettuali subupin, è stata 
più volte ricordata, ma non è stata ancora tuita a fondo, cos come 
‘0a si ooo ancora analizzati nelle loro implicazioni gli stimoli che queto 
rinnovamento isituzionale ebbe sugli audi e sulla produzione scientifica 
di quegli anni. 

L'iniriniva che per prima segna l'inizio di un'epoca nuova è l'aqui- 
sto da parte del re Carlo Felice, nel pennalo-fchbraio del 1824, della 
collezione di antichità egizie raccolta da Bernardino Drovett, Console 
Generale di Francia al Caro dall'epoca delle campagna napoleonica in 
Plitto?. 

La collezione privata, acquistata dallo Stato e ceduta alla R. Univer. 
nità per arricchire il Museo Archeologico, fu subito sistemata nelle sale, 
lasciare libere dalla Stamperia Renl, al pinterreno dell'e Colegio del 
Nobili, ora sede dell'Accademia delle Scienze, La sca della sce nom fu 
casuale. Infti ta i promotori dell'aquisto vi emno alcuni uomini di 
picco nell'ambiente accademico: Carlo Vidua, Cesare Saluzzo, il conte 
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Bianco di Barbania, e il Presidente dell'Accdemia Prospero Balbo*; 
concludesa una tratta, durata parechi mesi, che aveva vito impe 
nati Giulio Cordero di San Quintino, studioso di antichità egizie e prec 
romane e il Marchese Dcignole, minisro di Sato e fururo Presidente del 
Magiserao della Riforma, in rappresentanza della cultura e della monarchia. 
A sollecitare per primo l'quisto della preziosa collezione era suo il 
conte Carlo Vidua, che l'aveva potuta oservare nel corso di un mo 
viaggio in Egitto, nel 1820; stesane una sommaria descrizione, la inviò 
all'iniuente amico Prospero Balbo, allora Rettore dell'Università e mi 
sto degli Tateni, perché se ne interesse. 

II Governo fu coì coinvolto e la trattativa avviata: 11 30 ottobre 
1823, a Livorno, fl Cordero aveva fiato il riconoscimento degli oggetti 
dell collezione ed il carlogo affidatogli cal procuratore del Drovett, 
Domenico Pedemonte; il Governo conzibul al pagamento con 300.000 
ire, derivate da una rendta del vecchio debito dell liuidazione francese, 
ana non andò più in lì: Carlo Felice non era molto sensibile gli stimoli 
culti, più che altro preoceupato di non turbare troppo fl sonnolento 
rigore intellztale che permeava la capitale del suo regno. 

La raccolta Drovetti fu lscnta nelle sode, dapprima considerata 
provvisoria, dell'Accademia delle Scienze ed alfa ale cure di questa 
si venne col a delineare uno strano duallamo di poteri: pur appartenendo 
all'amminstazione dell'Università esa di fatto dipendeva dalla politica 
culture dell'Accdemia, che anche in questo csso doveva confermarsi 
l'inttuzione più dinamica e lungimirante, Poco prima dell'uquisto uff. 
cale della collezione, l'Accademia, nell'adunanza cls riunite del 19 
ottobre 1823, aveva nominato una giunta per sovrintendere ala « collo. 
ctzione e alli classificazione dlle Antiagie d'Egitto», composta dal Pre 
sidente Prospero Balbo, dl segretario perpetuo Vassalli and, dal dre 
tte e dhl segretario della classe dî Selene Fisiche © da sette commisuri: 
Giulio Cordero di San Quintino, Carlo Boucheron, Amedeo Pegroa, il 
prof. Scano Borson, il conte Frachi dî Pont (condirettore del Museo 
di Antichità), l'abate Tgnazio Barucchi (direttore del Musco) e il capitano 
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L'uomo che dedicò 11 maggior impegno nella prima sistemazione 
del Musco Egizio fu però il Cordero di San Quinno, il quale, nominato 
«conservatore » solo pel gennaio del 18251, aveva già annunciato il 
12 novembre del 1824 la conlusine del primo riordino della raccolta: 
in questi mesi, parllelamente alltività onguniarice, egli pubblicò 
alcuni audi intorno alle pere del Musco e presentò all'Accdemia delle 
Scienze una serie di memorie su alcune sue pretese coperte egitto 
logiche; e nello stesso tempo egli stese alcune proposte per un primo 
«Regolamento » del Museo cui vennero a contrapporsi subito le osser 
vazioni molto puntuali di Prospero Balbo 

La sistemazione mueale da ala rccolta Droventi rispecchiava in 
fatt l'impostzione del Cordero, ampiamente infienzata dalle concezioni 
ideologiche del'Eneyelopédie e dl centaliumo culturale di stampo napo. 
Ionico, di eu P. Balbo criticava «ppunto la pericolosa tendenza ad accen- 
trae si di un solo personagio (il conservatore) sti le operazioni neces. 
sari di cemifcazione, disposizione e catalogazione degli oggetti, bloccando 
in questo modo la possibiicà di una gestione del Musco più colzile e 
aperta lla collaborazione di altri studiosi, anche stranieri. 

La persone accentratice e poco duttile del Corde rischiava di 
compromettere quel clima favorevole che aveva permesso nel 1824 il sog- 
giorno a Torino e gli scudi del grande egitologo francese Champollion 
{tesimoninza non secondaria dell'iterese che la collezione torinese 
destava all'estero), & avera promosso ricerche e contributi da parte di 
rumesosi membri dell'Accademia. Dal 1823 al 1825 fu un fervore di 
studi stimolati ella presenza del nuovo Museo: ne sono una prova i 
volumi delle « Memorie dell'Accademia delle Scene » che contengono 
tina vera e propria messe di ricerche su questi temi e nua solo gli storici 
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cogli archeologi, ma anche i matematici, i fisici e gli tuoni di mineralogia 
afiroctrono argomenti connessi con le antichità epze. Prospero Balbo 
dedicò una serie di lezioni accademiche, tra 11823 e il 1827, all'antica 
tnisura egiziana del « meno sesagesimales', Plana © Bidone presen: 
tacono pel 1826 ua rapporto sulle antiche unità di misura egizie, 
ssplicita preghiera di Prospero Balbo ‘; il pro. Stefano Borso, studioso di 
mineralogia, pubblicò una « Memoria + sulle sostanze minerdi di cui eno 
formati i monumenti del Museo; Costanzo Gazzera presentò uno studio 
sull'apliczone ai peroglifi torinesi del metodo di lettura idesto da 
Chumpollioa; il grcista Peron dedicò quattro notevoli « Memorie» 
ai papiri greci, esi € copti conservati al Musco Egizio, Cordero di 
S. Quintino, infine, pubblicò una mole di materie di cu, come vedremo, 
asini poco era farina del suo succo; perfino la poetewa Dicdata Saluzo 
rise dei veni spinti all'antico Egitto. 

La proposta avanzata da Balbo, in consapposzione al centralismo 
del Cordero, prevedeva una « Giunta aceadenica di antichità girone, 
all'interno della quale il conservatore del musco avrebbe avuto pati man 
sioni rispetto agli altri membri, Come eca prevedibile Cordero non ac- 
cettò di vedersi ridotto ad un ruolo marginale, si irigii nel uo autori. 
turismo ed impedì di farto il funzionamento della Giunta fino al 19 di 
cembre 1831, quando l Magistrato della Riforma, conte Gaspare Michele 
Gloria, run il Museo Egizio on il Museo di Antichità (ancora collocato 
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e Palio dell'Università in via Po), sotto la direzione del prof. Inazio 
Barchi È. 

(Qualcosa siva cambiando a Torino; 11 nuovo re Carlo Alberto guarda: 
i ati colturali con tutt'altra attenzione rispetto al suo predecessore e di 
Ni 4 poco nuove inizizive rigeandanti è musi sarebbero venute diretta 
mente da Palazzo Reale; nel frattempo il re si limitava sd appoggiare i 
settori più aperti del mondo accademico, confidando nell'ineligemza det. 
l'ex ministro Prospero Palbo 

L'emarginazione del Cordero venne resa definitiva nel 1832, n sguito 
alle atbitrrie operazioni di restauro che questi aveva condotto su alcune 
‘pere del Musco: preso da una vera e propria mania per il resturo tale, 
il Cordero aveva fato colorare diverse staue e monumenti egizi, semnodo 
a propia ispirazione, 1 danni furono aerei da una commissione degli 
accademici Peyoo, Boscheron e Gazza, | quali produssero il 17 gennaio 
€11 marzo 1832 due relazioni di estremo interesse per quanto riguarda i 
problemi dl restauro e dell torla"; solo dopo ripetuti interventi la 
cormisione riuscì a distogliere il conservatore del Musco dalla sca im- 
presa e a far rimuovere (almeno in part) le coloinure. Lo stesio Carlo 
Alterto, informato dell'incidente, ne parla in una pagina del suo diario, 
il 12 marso 1832, iritaissimo: « Ji donc placé ces animal en réforme 
— scrive a proposito del Cordero — ct fai chargé une commission de 
quatre membres de l'Acudémie de fate tous les efforts possibice pour 
réparer en ce que l'on pourra tout le mal quil a fit» *. D'altronde il 
conservatore del Musco Egizio si era già squalificato con l'ambiente acc 
demico prerentando come proprie e facendo pubblicare nei volumi delle 
« Memotie » in una sere di lezioni cu i è già accenato, scoperte noti 
ai che i seppe aver apprcso della viva voce 0 da appunti dello Cham 
pollon, durante 11 soggiorno torinese di quest'ultimo . 

Dal 1852 in avanti, mancando uno specifico organismo preposto alla 
«tutela», sarebbe stato il Magistrato della Riforma, dopo aver consuliato 
gli artbeoogi dell'Università e dell'Accademia delle Scienze, a decidere 
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sull'opportunità del resta, ma, anche se si era aggunta una soluzione 
di compromesso, ta le due isinzioni permaneva tuttavia sempre un 
dualismo di potere. 

11 Musco Egizio avea ormai trovato la sua sede definitiva in quelle 
sale dell'ex collegio dei Nobili, già definite « soggiorno provvisorio 
insieme con il nucleo di oggetti egizi, conservati sin dl 1723 nel Museo 
di Antichità dell'Univenttà, ed esponeva una collezione molto diversa da 
‘quelle che si stavano formando in altri paesi d'Europa: scopo della sc: 
colta ra infarti a tpprssentaizone artica e sociale dell vit dell'antico 
Egitto, colta in trte le sue manifestazioni e non solo nelle cocddete 
«ari belle, condo criteri esenialmente estetici, mettendo qui per la 
prima volta in dscusione la concezione clscicisica del musco archeo. 
logico € proponendo una civilcà diversa da quella recoromana. 

Durance il periodo carloaiertino si sviluppò e si definì una conce 
zione più sperta di muco, visto non più solo come support all lezioni 
"nivesitaie, ma come moderno luogo di raccolta di materiali, destinato 
adi esere visitato da un pubblico di « non addetti ai lvori »: l'Università 
e i musci si avviuvano a divenire cotità separate l'una dalle altre per 
procedere poi su strade parle, seguendo finali diverse ma comple 
mentari. 


2. Domenico Promis e il Regio Medegliere. 


II 1832 è l'uno chiave per comprendere la muova politica culturale 
di Carlo Alberto, La prima iniziativa del sovrano riguar una collezione 
‘tmismatica raccolta € posseduta da un giovane funzionario della Zecca 
di Torino, Domenico Promis, allora ventottnne, figlio a a volta di 
tan appassionato di mumiamatica ed ex tesoriere della Regia Zecca, cui 
ra succsduto nell'icarico: nei primi mesi dell'anno la fama della sua 
raccolta giunse alle orecchie del re, che lo fece chiamare ed ebbe con lui 
tn lungo colloguio («che valse a Promis quanto un rigoroso esame » ), 
al termine del quale Carlo Alberto manifest il deiderio di acquistare 
la collezione, pe costiuie il primo nocleo di un nuovo medagliere rele 
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che rimpinzase i precedente, disperso all'epoca dell'ccupazione france. 
Promie dapprima es, po fa per acta, a patto che Il e lo nomi: 
tas, tolo onorario e senza stipendio, « Conservnoe del Regio Meda: 
gliere», in modo di non doversi sparire dll colzone raccolta con 
tanta pusone: conquistati così favore del re cli fa da questo mo- 
mento uo degli uomini più vii & Caro Alberto, che lo nomine 
socceaivamene Bilircario Regio e Presidente delli Commisone di 
revisione de Ibi  sunpe. 

A vetimoninza del pimo enusismo suscitato a corte dal Promis, 
può citare ua lettera i Cesare Saluzzo inviata ale l 15 aprile 1832, 
insieme con 1 catalogo manoscritto dell collezione numismatica appena 
equi: Saluzzo fornita, come li era sato richiesto hl stano, 1 
500 parere sulla collezione che reutava di grande valore, ed suo giu. 
dio sul giovane numimatico e luciano posto: 

«Les opinione de l'aver son pa sun; sa rtque udzene; 
es reerches, fer ave son; et ur esposé conscenciene[.] On pevt 
bets se promette de ss comin, de son 2, de son de méme, 
i permet de compiere un tell long ct out n € dopo aver 
otto Promis sula strada aperta dî grandi eri iaiani dl Seme. 
ento quali Car, l'Arglu © lo Zanetti, vero giudicato erede dela 
tradizione sbulpina di Nipiooe e Vemazza, Cesare Souza conelude 
e dernire ann, Sire, mon avis est, que le tall ds Sur Promia 
5% bin ft; que I eun orme do te engagé À coninace ss rece 
chest que pour qu le pue fare occ plus de fit il est è desire, 
1 soi chagé de fire des touméea dan le Provincs ds Finta de 
Votre Maj, e de iter ente è l'eranper quelaues uns ds co- 
ecions qui, ..] patent por renfermr des objet infniment preleu 
so ce mppore a. 

Su queste bui, pochi mesi dopo, Carlo Alberto rebbe affidato a 
Promise Luigi Chraro linccco di compiere il primo di una serie di 
hai di ricerca all'estero (si quali tomeremo più avan), per tacco. 
gliere monte, sigili documenti ui ala soia di Csa Savoia, 
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3. Le origivi della Pinacoteca Sabuuda: Prospero Balbo e law Memoria» 
di Lodovico Costa. 


Avvinte così le prime iniziacive, 'tività di riorganizzazione delle 
istituzioni coltuli piemontesi proseguì con simo serio nell'stunno 
del 1832, L'apertura della Pinacoteca Real, inaugura solennemente il 
2 ottobre 1852, in cecasione dl genellsco di Carlo Alberto, fu un avve 
‘imento che eb immediate ripercussioni a Torino e fuori di confini degli 
Sti Sabitdi®. Due giorni prima dell'isugurazione Carlo Bovcheron 
aveva detto un'epigrafe commemorativa per immortalare la gloria del 
sovrano come grande putrocinatore delle rt e luminato mecenate ®. Pro- 
tagonisa dell'iniziativa era questa volta il marchese Roberto d'Areglio, 
fallo di Massima e sipote di Prospero Balbo, già coinvolto margina! 
mente nei moti del 1821 è costretto ad un esilio « dorato » a Puri fino 
a 1826: si tatava ancora una vola 
tipo di intellettuali lumini, strettamente lepri l'anziano presidene 
dell'Accademia delle Scienze, che costitui il vero cervello della poliica 

















Gi al alcune rcemi ricche, svolte nell'ambito dela Soprin- 
tendenza per i beni arsici © storici el Piemonte da Paola Astra e de 
Luccta Levi Momiglano, posiumo ora dimontre come, in rel, il 
vero iproe dell'apertura di un pinacoteca rale sa stato proprio Pro. 
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apro Bilbo già gli kimi son el regno di Vitioro Emanole 1 quando 
ali ricopriva conemporaeament le cariche di ministro degli Interi e 
di ipo dl Magisto della Riforma . l'ac proget, che posiamo 
ricsteire ataverso una Mewori cita ni 1821 da uno dei più fd 
colibratori del Balbo, Lodovico Cota, fu ripreso dl d'Aeglio dopo 
il svo renzo in pura de Purg, ma poté essere realizato solo dopo 
sica al tono di Carlo Alberto. TI Principe di Carignano, diveno re 
ai tv quindi sottomano un progetto già pralisposo ne degli e fu 
su Buon gico, afidando nl 1832 a Roberto Aulo l'io di die 
tore delle quale rg, coeretzaro in poco tempo: l d'Azgio 
dati doveva scogli È quei da Joi gilet i migliori per una pub 
la espose, tra quelli comeriti ei vari plz cel della Casa 
Reale € nci pali del poremo; la sede dell'esposizione permanente ta 
rebbe sua Pleo Madame, nl cuore di Torino © a pochi pai dala 
ga, Tutto questo era già sato in qulche modo previsto nella Memoris 
del Cota di circa dic nni prima questa, insieme cn i due inventari 
delle quadre real dl 1822, ci ba deto medo di ricorre la genesi 
della Gallia Sabude, a cui prima den si cr silppaa all'nemo del 
“ ruppo bogniano » guidata da Prospero Balbo durante la breve stagione 
riformatrice inirora bruscamente dalla csi rivoluzionaria dl 1821. 

Lodovico Cost, natò nel 1778, discepolo dl Vemsiza e autore di 
amet pubblicazioni elite sull sora della sua pria, Tortona, cra 
atito naro nel 1815 del recupero degli oggetti d'ute e dei dose 
menti d'arco trasportati de Torino a Pucigi durate l'occupazione 
fiancese. Ils soggiorno a Parigi, dat fino alla primavera del 1818, 
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fi seguito attentamente da Gianfrancesco Galeani Napione, Presidente 
degli Archivi di Cori, preso È quali Costa en impicgato?. Conclusasi 
con successo la misione alla fine del 1819 con l'arivo a Torino delle 
lime case di materiale, il Costa fu immediatamente chiamato, dal mo 
vecchio amico Prospero Pilbo appena nomisato ministro degli Tnerni, 
ai posto di viediettore della Biblicteca Universitaria e di Segetaio di 
Stato Circondato da collboratori di sus fiducia, Prospero Balbo avera 
intrapreso sio ds primi gioni del suo minisito una vasta opera di 
riorganizzazione della politica cultural, riolgendo în particolare la sua 
attenzione alla riforma dell'Università e dell alte isiuzioni culcurai dl 
teeno In questo clima esa maturata la prima idea di una pubblica gal: 
ia di quadri da apri a Torino: {l professor Amedeo Peyran, studioso 
di lingue orientali, membro dell'Accademia delle Sciense e direttore della 
Biblioteca Universitari (quindi disetto superiore del Coe), fu ininto in 
rnisioe in varie parti degli Sti Sandi e in Lomburdia all ricerca di co. 
dici manoacrità, di antichità e di altri oggetti d'arte da sequistae e da 
unire a Torino, L'esto più felice dî questa misstone fu i recupero e il 
trasporto a Torino preso la Biblioteca Universitari, di gran pate della 
biblioteca del monattero di S. Colombano di Bobbio, dispera nel 1803 
e comprendente molti preziosi codici manocritti, tuttora conservati 1 
‘Torio. Coatemporaneamente alla misione di Peyru, il giovane Fede 
rico Selopis, funzionario di prima nomina del ministero degli Inceri, 
avrebbe coordinato da Torino | movimenti del collega sulla tute delle 
‘atrzioni predisposte da Prospero Balbo. Lodovico Cost, per pate ma, 
avrebbe provveduto a predispore ed organizzare una mostra di pittura € 
scultura in collborazione con Timoteo Migliore, funzionario dell'Uni. 
versità. La grande moetra, insugurta 1 24 luglio 1820 nel pilazo del. 
l'Università di Torino, fu in qualche modo la prova generale di ciò che 
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avrebbe dovuto esere la nuova politica culture ispira dal minisro 
degli Intemi%; Balbo fu infatti impegnato direttamente, oltre che att 
veno la persona di Cost, rell'alsrimento dell'esposizione el 1820, 
che costitui il momento centrale delle celeheazioni del centenario delle 
Cosciuzioni Universitarie del 1720, I richiamo allesperinza riformatrice 
dì Vittorio Amedeo Il voleva essere, negli intenti di Prospero Balbo che 
conservava la Presidenza del Magisraco della Riforma e la sua guida 
efettva, un auspicio alfiché l'opera riformatrice non sì interrompess, ma 
riprendesse, anche in regime di Restaunazione, colzundosi alla miglior 
tradizione settecentesca: quell del d'Aguire e dei Bogino. 

La Memoria concersente alle ari del disegno di Lodovico Costa costi 
tue, ineme con il catalogo della mostra del 1820, Nutize delle opere 
di Pittura © di Scultura esponte nel Plaza dlla Regia Università, at 
Buîto al Costa e al Vernazza, una singole testimonianza di questa su- 
gione di riformismo culturale che intersttsi durante regno di Carlo 
Fee, riprenderà sotto Carlo Alberto in forme nove, ancora pe inizì 
iva di Prospero Balbo e dl suo gruppo. 

Suddivisa in quattro capitoli *, la Memoria del Costa prende l'avvio 
da un csame «della condizione presente delle ar belle ne’ Regi Stati, 
giudicata nepscivamente, specie se confrontata con la conemporanea 
realtà parigina, e si conclude con una serie dî proposte sl «modo che 
converrebbe tenere perché le arti del disegno prosperino negli Stati di 














sno, e avanza un'arciolat proposta per la cazione di un pinco 
1a quae, ache no avrebbe put «a un tatto pggre 1 paragone 
dele ricchisime di Roma, di Fine, di Parigi, di Dresda» ruta 
sarebbe pur busivole che si incomiaciae dal poco, e sso quel 
roveto Toscano che dice cotefatta co ha, non vorehbevi grin 
tempo a prcoere più ole. Richamandosi sua vota ala politica 
di Vitoro Amedeo II; Lodovico Costa ricorda come ela pubblica 
Baer dell Rega Università che al giono d'ogsì poò ansovetui fra e 
principali dalia ebbe origine dalla muniica berità de' Real di 
Savoia, quali cosentino fe pubblicata la ro bibita dome. 
Lo siro ptrsibe fui delle malte prezione dipimure che i conervano 
ne" Rei Palug, csi avrebbe ipo fatto un buon principio di pubblica 
lei, che and i pere fnmminghe sarcbe superiore a tute dali» 

"La Galera avsbbe dunque posto nascere de um ato di enzrosità 
(0 di ineligena culturale) del sovrano, riunendo insieme e collezioni 
del re, quel ell'Univrsià e dei Regi Archivi e in scquito quelle prove 
enti dall chiese e dalle donazioni privare in una sede adatta, che viene 
indiidanta o pelle Gallia del Resumont atua si Regi appartamenti, 
‘oppure in Paluzzo Madama, a quel tempo già separato da Palazzo Reale. 
Le final didetiche della Pinacoteca, strata co alla frizione privata 
0 ad un utizzo come semplice adlebbo degli appartamenti rei, sono 
ident dal Cont, che anticipa di un quindicennio le parole di Ro- 
feto d'Amglio: « Aggunni che fine le dipnture sono allgate aci 
ali Plug, ac altro pon servono che a splendidezza d'omamento, dove 
ve fossero radunate in pubblica galleria arrecherebbero utilità vera e 
arebbono cstson, ed sto buo studi”. Anche l'idea, che Calo 
Alberto realized, 4 purtive dl 182, di sparare nettamente le opere 
antiche, da destinare alle pabblca galleria, dalle opere modeme e cor 
tempore, con e quali nare i rei pali, è giù contenuta nella le 
‘mori di Goeisi «ASD pai che i dico dello spoglie i Resli Palgi di 
noilisimo omamento ispoodo, che converte fore meglio che le 
ne del Sovrano foro destine ricevere i lavori di artisti moderni 
poiché oltre lla opportunità di sperare che in questo modo si drchbe i 
tiveti, ne srebbono le art belle altamente onori, cd avbboro le 
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perione che le esercitano stimolo porenissimo a progredire». « Cod 
hanno fato i Re di Francia — osserva Costa, memore dela sua espe 
genza pigna — che, pubblicie le opere degli antichi, riservarono i loro 
Pali a quelle dei moderni». Nel 1849 Tommaso Vallauri, scrivendo 
la prefazione al volume Galleria de quadri moderni di S.A. dl Re Carlo 
‘Alferto, qual un penden? alla Galeria ilustrata del d'Azcglio, dich 

ava esplicitamente che quando Îl e, pel 1832, aveva spogliato le pareti 
della sua reggia dei dipinzi antichi « er formare una Gallia pubblica, 
riscosse meritatamente gli appsusi ellaniversale (..). Ma gli ammiratori 
del Re forse non conobbero allora pienamente un altro disegno che si 
rmaturava ella sua mente, Trasportando altrove que' dipinti degli antichi 
maestri, eli mirava ezandio a tovar modo di poter riettre d'ora in poi 
nella Sia Reggia le migliori produzioni degl artisti modemi » i cui sog: 
petti, «tc dlla stria nsionle, rappresentano i fast religioni, civili 
militari della Real Casa di Savoia + posismo chiaramente vedere quale 
fosse la matrice del « disegno » di Carlo Alberto, 

Accanto alla Pinacoteca il Costa prevedeva pure un « gabinetto delle 
stampe » da colica nei leali dell'Usivrsità, con finalità csenzilmente 
didattiche ©. Strettamente collegata a questo pubietto avrebbe dovsto 
sorgere una scuola d'ncisione dotata di fondi propri © di Buoni inse 
gnanti: von è difficile vedere fn queste proposte le premesse della au 
cesiva riforma dell'Accademia Albertina e della donazione ad ess, per 
uso didatico, dei famosi cartoni di Gaudenzio Ferri 

I due inventari del 1822: Stato Deseritio de' Quadri Esitenti 
negli appartamenti del Redle Pazzo di Torino e La Galleria di S,M. i Re 
di Serdegna* sono, come ha oservato L. Levi Momigliano che ne ha 
catato la pubblicazione, la lgica conseguenza della Memorie de Costa e 
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dell iniziative promosse ds Prospero Balbo: « dopo la cesura dei moti 
del 21, a pate dl 1822, prosegue un programma di riordinamento delle 
ulezioni sabaude anche in visto di una galleria pubblica, ma lisiuzione 
promotrice non è più in questo momento l'università; il progetto viene 
riporto all'interno della Corte e dell'Accademia di Belle Art...» . La 
sola reazionaria seguita alla rivoluzione del "21 ha wawolto Pronpero 
Balbo ei sui progrci i siforma, ms alcuni uomini del suo gruppo sono 
ancora operanti all'ntemo degli apparati minerali: Cosa e Peyron in 
questo caso rappresentano, ole la « svolta» carolina, un elemento 
di continuità con la politica riformatrice degli anni precedenti, La Pina 
coteca pubblica non si farà sotto Guro Felice, ma dici anni dopo, con 
l'avvento al tono del Principe di Carignano, sarà un nipote di Prospero 
Balbo, il marchese Roberto d'Azeglio, a rispolserare i vecchi progetti e 
portarli a compimento nel giro di pochi mesi. 





4, Roberto d'Acegio è la Reale Galleria Sabasda ». 





pertura al pubblico della Pinacoteca Ssbauda il patrimonio 
attistco sarà finalmente concepito come un bene di tuti, non più come 
proprietà privata del principe al quale solo speta il diritto di godere. 
L'esposizione della quadreria regia che verrà successivamente arricchita, 
è corredata dalla pubblicazione di un'opera illustrariva în quattro volumi 
tnfoli: La Reale Galleria Iluynata, con centosessamacingue iMustrazon, 
qpera del più noti artisti contemporand, uscita trail 1836 e il 1846, 
fruto delle ricerche iconografiche di Roberto d'Axeglio, uno dei primi 
grandi cataloghi a stampa pubblicato in Iaia, che rappresenta una tappa 
importate nella storia dell cultura subalpina. 1! significto politico e 
civile dell'iniziativa è esplicito e del resto lo ha chiarito fo seo d'Are 
glio nellintrodizione e nella lettera deentria a Carlo Alberto, preposte 
al primo dei quattro volumi ella Galeria. 4 in ee infatti — ha omer 
vato Narciso Nudi — egli esplicitamente confssava la sua aspinzione a 
far di Torino un centro artistico di risonanza europea che potesse star alla 
pari con le alte cità della pesa dalle grandi razioni artiche; in 
tal modo gli stranieri avrebbero potuto trovare nella capitale subupina 
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‘appena varate e Alpi) un grande centro di cultura italiana, gli aisi 
vi avrebbero trovato una valida documentazione della loro art, della 
foro cvilà e gli artisi subalpini vi avrebbero pocuto contemplze i mo- 
delli a cui dovevano ispirarsi per conribuire alla rinascita dell'Italia 
anche dal punto di vista artsico » 

Nel prospetto dell'opera appaiono chiari i crieri celebrativi della 

del sovrano e l'orgoglio di suddito piemontese del marchese 
Roberto d'Aseglio, fautore del suovo concetto di ialianità della cultura 
saba è del principio di «educazione » de sudditi. 

I sacri fari al Re d'un privato dileto all'truzione penerle 
del suo popelo — scrive d'Aseglio — ha ridestato come dhl sepolero 
‘eci grandi Maestri che vi dormivano da sec, siaprendo il corso de' loro 
sublini insegnamenti; € rà forse un giorno tra noì chi eciito dalla 
contemplazione del bell, potrà sllvasi a conender loro quella palma, 
non che inaridita dl tempo, fatta nzì gno più verdeggiante». E pro. 
segue, sottolineando il sigrifcto innovasivo della cosituzioe di una 
inacocca pubblica: « La collezione dei quadri di S, M. si trovò calata 
dalla condizione di domestica suppelerile alla dignità di patrio monu- 
mento»; ben presente è anche la coscienza della portata curopea del. 
l'inbiniva, infitt: « Esa venne immantinente a prender grido fra le 
primarie Pinscsteche d'Europa »*. La Pinscoeea è collocata all'interno 
dî un più ampio progetto culturale, grazie al quale «i musi, le biblio 
teche, ed i pubblici stituti di natura estendono e stabiliscono viemmag: 
rionmente la nomina di una nazione colta e gentile preso i forestieri, e la 
dimora loro in mezzo ad cia è prottta da novello allettamento »*. Con 
gli aggettivi « colta e gentile» i d'Areglio tende evidentemente a com. 
battere la fama di nazione esenzisimente guerra e poco sensibile al 
ell che l Piemonte si era vista attribuire dall'opinione pubblica ialiana 
e eatopea da almeno de secoli: questa fama, al quae Carlo Alberto 
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teneva moltsizso, non era precisamente quella cui miravano Roberto 
d'Areglio, Prospero Balbo è i loro compagni. 

Notevoli per la loro modernità sono anche le concezioni musei 
espresse dal d'Azeglio nell'iroduzione alla Galleria dlusrto, laddove, 
"iferendosi all'alestimento di Palazo Madama, aferma che le opere d'arte 
enon più ofscate dalle ustrani suppellcii che addobbano la reggia, 
‘ sottoposte alle simmetriche condizioni di riscontro che reggono la deco. 
fazione degli appartamenti, primeggiano di tuta la bellezza loro e sono 
promone si primi ordini non dalla dimensione, ma dal merito intrin- 
seco » 3, concezione in consta neo con quell adottata, come vedremo 
più avan, da Vittcio Seas d'Atx per l'illesimento dell'Armeria Reale. 
Per d'Areglio a olleria d'arte non deve più esere concepita come crm: 
mento, ma come luogo di educazione dl pubblico e come strumento di 
studio peri doti e per gli avis. 

Le succesive vicende della Pinacoteca Sabuuda, diretta con ammiro 
vole energia da Roberto d'Azegli, ma sempre al limite del sofccamento 
per mancanza di Gnanziamenti da parte dello Stio, così come la rist stia 
della Giunta di Antichità e Belle Ati, dimostrano la agilità della politica 
culturale curosbercna, che, ponostnte la prolungata bastglia politica 
condotta dl vechio Prospero Balbo e dal suo gruppo contro le resistenze 
Sella burocrazia, le incertezze dl e e l'opposizione della destra reazionaria, 
non fu mai realmente concepita da Carlo Alberto come un progetto 
onganco e coerente di rimovamento della cultura piemontese. 


5. La e Giunta di Antichità e Belle Ati»: un progetto mancato. 


Non era ancota spenta l'eco suscitata elliaugurazione della Pine 
evtca Suda, che già una muova iniziativa del Sovrano attirava su di sé 
l'attenzione del mondo della cultu: coo Regio Biglietto dato a Genova 
il 24 novembre e riconfermato a Torino DL dicembre 1832, veniva creata 
‘ta «Giunta di Antichità e Delle Arti» che costituiva uno dei primi 
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esempi, i Talia, di ititzione statale deputata al censimento dl alli tutela 
del beni colera. 

11 primato storico nell'emanazione di una lege di tutela spetta, come 
ha osservato Andrea Emilini, «sia per emusività di enumerazione, sia 
pet volantà finaistica (.) a quel governo pootificio che in Roma riconosce 
per empo Îl valore spirituale di una « tradito » che valge in impero dei 
cistani l'antico impero dei gentili >. L'eitto del Camerlengo Cardinale 
Pacco, del 1820, sul chirognio di Pio VII, costituisce una « pieta miliare 
nella breve ma intensa vicenda della proposta consereniva»%; Roma 
be, da questa data, una commisione di Belle Art che cr già stata anti 
cipata, nel 1502, dala cresione di un Tspettore generale delle Belle Arti 
nella persona di Antonio Canova. Tra gli alti precedenti egilativi di 
tutela del patrimonio cultunde ed artistico non si può non ricordare 
quello venesino del 1773 che vide la creazione di un spposito organismo 
governativo: un Ispettorato Generale per « le omne relative alla cop 
servazione delle pitture » di proprietà ecesatica. Nel 1818 l'ogaismo 
venne rinforzato © allzgato con la creazione di una Commistone per la 
conservazione e costodia degli oggetti d'arte prezioni eristenti nelle chie 
0 i altri pubblici stabilimenti. Come si può notare, la tutela era sempre 
limitata aî beni di proprietà pubblica o ecclesiastica, senza invesie in 
alcun modo il patrimonio privato, Anche a Napoli, nel 1822, venne cos 
tuta dal Governo borbonico uns Commisione di Antichità e Rele Arti 
essenzialmente impegnata nel controllo doganale e nella lotta all'esporta- 
rione di opere dute. 

11 provvedimento del sovrano piemontese non è quindi insiol 
cate, anche se è ancore in gran parte, un'espressione dlla cultura sette 
centesca che contiene solo in germe le poieazialità di una moderna poli 
ica dei beni culti: sarà sostszialmente questo 1 modello su cu si 
costtizanzo, dopo l'Unità, le varie Soprinendenze stai articolate a 
tiello locale. Ma come si giunse nl R. , dl 24 novembre 1832? Da dove 
provennero le sollecitazioni che indussero Carlo Alberto sd emanare un 
simile provvesimento pe la buona riuscita del quale egli però non si mosse 
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sai più di tanto? Ancora una volta l'inzstiva nacque all'interno di quel 
tuppo di uomini, riuniti nell'Acidemia delle Scienze attorno a Prospero 
Balbo, che incontriamo come protagonisti dî unt le muove iniziative cu 
tuali di questi ann, I due Presidenti del ouoro organismo sono infatti 
lo stesso Pmspeto Balbo, Presidente dell'Accademia delle Scienze, e 1l 
‘marchese Carlo Emanuele AlGeri di Sostegno, Presidente dell'Accademia 
di Belle Arti, nonché suocero di Roberto d'Azeglio e amico di lunga data 
del albo. La « Giunta », organismo contultivo cu fidare la tutela delle 
“ aeliquie degli antichi monumenti, e 1 upalasori dlle aci belle, viene 
Rosta dal sovrano sotto le dipendenze della Segreteria di Stato per gli 
Affi Interni sotto l'alto patrocinio dlle due Accademie, coinvolte in 
prima persona attraverso i loro rispettivi presidenti: è da' notre come 
tiche n questo eso, come già spesso i era verificato nel piso, l'Acc- 
denia delle Scienze sia investita di compiti direttamente «ua » cd è 
“Significativo che l'Università e il Magstato della Riforma non vengano 
coinvolti in alcun modo nela direzione del nuovo organismo. Le spiega 
zioni possono csere almeno due, di segno opposto, ma fore valide en 
trambe: da un lato, quello del sovrano, la Segreteria dì Stato garamiva 
‘un migliore più diresto controllo sull'operato della Gianta, formata da 
omini troppo propensi a rendersi piuttosto autonomi dal potere statale; 
dll'atro lato, quello di Prospero Balbo, l'ambiente universitario era 
giudicato ancora troppo chiuso e scarsamente sensibile agli stimoli del 
‘covo, per essre resposabilizato nelle nuove imprese; inoltre, dopo il 
fallimento della sua esperienza di Capo del Magitrato della Riforma © 
l'abolizione delle riforme da lui volute nel 182021, l'anziano uomo di 
Stato nutriva una sonda ostilità per i proesori di via Po è per gli espo 
‘nenti della destra clericale © renzonaria che avevano occupato, dopo di 
ui, la presidenza del Magistrato (Viotti, Brignole, Gioia, Collegno) 

La Giunta i coscituì dunque l'L1 dicembre sotto la presidenza bice 
fala del Balbo e dell'Alfer, sotolinendo con questo la parieicià del 
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valo delle due accdemse che ne erano il retroterra; puzieicià non ri 
apettta del tuto co l'introduzione del dinette del Museo di Ancichità 
dell'Università, Ignazio Berocchi, membro dell'Accdemia delle Scienze © 
docente universitario; membri eletti dell'Accademia delle Scene furono 
Cesare Saluzzo, Luigi iondi, Giuseppe Manno Costanzo Gazza; mem- 
ri let dll'Accademia di belle ati furono Roberto d'Areglio, Giovanni 
Battista Riscara © Angelo Boucheron; unico esponente del mondo tni- 
versitazo fù il Barchi, l cui studio, non a caso, stava nel Palazzo de. 
l'Accademia e non in quello dll'Univenià *: ai due presidenti venne 
attribuito fl compito di mantenere È coma ta la Giunta la Segreteria 
di Stato gli Interni, retta in quel periodo dal conte Tondui della Scacna. 

Dalla formulazione del RB. costiutivo emergono alcini principi 
fondamentali della poiia culturale carlolberina: le opere d'ute antiche 
 modeme sono patrimonio non « privato», ma pubblico, hanno un'im- 
portante funzione didattica per la conoscema della soria patta, vanno 
quindi tutelato difese, pon solo da pate dei suini, ma soprattuto prazie 
alle disposizioni Muminate dl seno. Carlo berto, sovrano iluminato, 
ra pur sempre fermo sostenitore dellasoluciamo, on mance mai di 
ribadire il ruolo centrale che ha e deve svere la monarchia nella vita 
politica e culturale del pus: tutto deve ruotare attorno ad esa ed se. 
condame i disegni: la pon pefeta coincidenza di questi co le intenzioni 
degli ineletuali piemontesi sarà una delle prime cause dl parziale fall 
mento dell'ambiziono progetto del sovrano. 

La turela dei ben acistci e archeologici, affidata a « pemone dote 
e intellseni di siftte cose» che dovranno « proporre quelle discipline, 
che riconosceranno più adatte ale varie emergenze de casi», non deve 
però ledere ll diritto di propriet; interesse pubblico € interesse privato 
vengono immediatamente a corsare, e l'urto è inevimbile in una società 
ell quale i patrimonio artisico narionle è quasi interamente nelle 
mani del clero 0 dll'aristocraza. 

È csttemamente incrssante confrontare la sssua definitiva del R.B. 
con il Progetto »* claborato de una commissione az hoc eleta dalle 
due Accademie proposto all'esame de due president che lo annotarono 
ne tratero delle oservazioni: molte pari del « Progetto » non com 
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paiono più nella stesi definitiva, che risalta così mutilta delle que- 
ioni più spinose, baci considerare che ne RD. si lega:  l'asisrnza e 
l'antorià nostra » (del sovrano, quindi), laddove, riferendosi alle preoe. 
cupazioni per la tela e la conservazione delle opere d'uste, il «Pro. 
etto » recitava: e l'sistenza © l'autorità dell legge». 

Nell redazione definiva fu interamente omessa la pare dllintro. 
dazione relativa sì problemi dell propisà privata: « abiumo nell'esame 
intrapcso delle regole generalmente seguite a tal vopo posto mente a 
sceventme tutte le sutele © proibizioni che vincolano più dello stretto 
bisogno le razioni della privata propietà [..} & in tal maniera, avendo 
divino che la legge nostra sia legge solamente di protezione, 0 disco. 
raggiamento € d'istruzione, abbiamo voluto chessa contenga quei soli 
ordinamenti che sono ati a riconclae nei migliori termini e ragioni del 











Nel « Progetto» compariva il problema del decentramento dei en 
pi della Giunta el teritorio e quell, asi spino, dell'obbligo per gli 
amministratori di « pubblici stabilimenti » secolari ed ccicsatic, e per i 
rivaci seni, di comunicare eno due mesi dllenrsta in vigore del Bre- 
veto alla Segreteria di Stato per gli Affari Tnterni un censimento deg 
oggetti di loro proprietà, per purre rimedio al fenomeno della sports: 
zione e dell'lenazione delle opere d'arte. Si trattava di una prima pro- 
posta di « censimento dei beni culturali», che purtroppo non verà mai 
alzata. 

Nel « Progetto» veniva anche afsoneato 11 problema del controllo 
attale sugli svi archeologici condotti în terreni di proprietà privata € 
quello della slvaguardia del materiale di scavo da restauri 0 alienazioni 
atbitracie: « Noa potrà d'ora innai intraprendersi alcun formule scava 
mento indiritto alla ricerca di anicalie anche nei propri poderi, senza 
averne prima dato notizia al mostro Segretario di Stato per gli AfsriIn- 
termi 4; erano inoltre previste sanzioni contro danni al patrimonio rt 
sio e vincoli sui terreni n cui sorgessero monumenti: « I proprietari dei 
food în cui sorgono monumenti antichi di gran pregio, non potranno 
fare intorno ad essi opere tai che tendano alla distrazione dei medesimi 
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monumenti», Questi problemi vennero accintonati € non compalono 
nella atesora fina: per quanto riguarda il decentramento, in seguito alle 
obizzioni di Prospero Balbo, i quale temeva una esagerata proliferazione: 
di organismi sul terrioro, si accconò soltanto all posibitià di afincare 
alla Giunta l'Accademia di Sei e l'Accademia di Blle Arti di Genova, 
per informare di quanto può conoscersi 0 scoprii di utile i tali ma 
teri. Il « Progetto» prevedera che le due accademie decenrate indi: 
cassero delle persone incriate del coordinamento con la Giunta centrale, 
Tnoltre in ogni provincia doveva essere crea una commissione territo 
tie « composta dell'itendente che ne è il cupo, dell'ingegnere della 
provinia e di tre atri soggetti da propos dall'Inendente fra le persone 
che pe la loro condizione, e per lo studio, 0 l'amore delle at elle sono 
meglio în grado di sodisare a quell'uficio » 

Per quanto riguarda il censimento ed 1l cotrollo sutale delle pro. 
pietà private di intero pubblico, un parere del Consiglio di Stto del 
24 settembre 1839, detto al sovrano è da lui controfirmato, esprimeva 





si « drigismo 
infatti cancellati quegli articoli del « Progetto » nei quali si prevedeva una 
sorta di « notificazione di importante interesse » che lo Stato avrebbe do- 
vuto comunicare i pristi possessori di beni artici 0 calturai giudicati 
di fnerese nazionale, e quegli articoli dove si atribuiva al poremo il 
«diritto di prelazione sull'cqusto di beni d'interesse pubblico, 0 Int 
dove si fermava che gli oggetti mesi in vendita in contravvenzione alle 
disposizioni sarebbero stati devoluti al Musco di Antichità 

"Tra il 1812 e il 1837 la Giunta si riunì poche volte e senza condu- 
dere un granché a casa della cronica mancanza di fondi e della diffidenza 
suscitata nella conservatrice burocrazia dello Stato e negli ambienti « pro: 
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sto riguardo, elquentiS, Nell riunione del 18 gennaio, sotto la pre. 
denza del marchese Alert, la Giunta, dopo avere ascoltare e rimostranze 
del suoi componenti che denunciavano l'impossibilità di proseguire i lavori 
senza un sussidio di almeno 3000 lire annue, decise di intervenire presso 
il governo a proposito della distruzione del patrimonio archeaogico. 

«La Giunta — leggiamo nel verbule sso da Costanzo Guzera — 
informata come non ì cessi di distruggere que' pochi resti dell'antica 
magnificenza de’ nostri pad e principalmente le iscrizioni romane e di 
osi tempi, i ruderi dell'arcitertura antica, l pitture e sculture dei rempi 
di mezzo, considerando di pore un termine a tale vandalismo, incarica il 
socio Barone Manno, l quale S.E. il Ca. Saluzzo consegna le provvidenze 
so questi oggetti emanate in diversi tempi dal Governo austriaco, onde 
esaminate faccia rapporto intorno alle convenienze di ce e valere quali 
postano esere accettate per il nostro paese». La Giunta propone quindi 
n inervento concreo di tutela, che necessariamente svrebbe dovuto 
essre assito e realizato dllo Stato, prendendo lo spunto dalla lei 
zione austriaca, ritenuta la più avanzata: fon i risulta che la cosa abbia 
5vuto seguito, infatti nella riunione del 4 sposto 1839 la Giunta si vedeva 
Avovamente costretta a inoltrare una suplia al re per ottenere del fondi 
Senta i quali « non può più proseguire le sue dunane + a minacciare, fn 
caso di riposta negativa, la sospensione dei liver 11 22 sersembre, 
infine, la Giunta rinnovava la richiesta di un fondo annuo di 3000 Tre per 
rendere possibili e ricerche e li eventuali acquisti di antichi, e, ivendo 
già sperimentata la sensibilità del povemo alle proprie richieste, decideva 
di inoltrare formalmente il verbale della riunione al Ministro degli Interi 
tramite la persona di uno dei suoi due presidenti, il marchese Alferi di 
Sostegno 











Trad 1832 e i 1835, intanto, la Giunta aveva mbito delle medifehe 
ella propria composizione. Nel gennaio 1853, il conte Gloria, Presidente 
degli Archivi di Corte, aveva avanzato La proposta, subito respinta dal re 
e dl ministro, di includere nella Giunta un puleograo, che avrebbe do- 
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vuto esere l'avvocato Pietro Dutta, impicgito degli archivi e gran pro. 
tetto del Gloria; il 16 febbenio 1835, a te ani dalla conttuzione delli 
Giunta che fino a questo momento non era ancora riusita a conquistarsi 
‘ut propcio spazio di iniziativa e una pur minima base fnnniari, il re 
nominava, su proposta della Giunta stesa, due nuovi membri, entrambi 
soci dell'Acculemia delle Scene amici di Prospero Balbo, nelle persone 
di Amedeo Peyron e Luigi Cibeazio e due commisati per Torino: Dome- 
rico Promis, Conservatore del Regio Medagliere e Filippo Lavy, Maestro 
Utlitoce nella Camera dci Cont, accdemico onorario e Conservatore del 
«Museo numismatico Lavy dell'Accademia delle Scienze »P. Nel fra 
tempo era stata cresta la Deputazione di stria pati, la cu attività venne 
ad afincarsi e ad intreccia con quella della Giunta, sia per l'atipuià 
del rispettivi ambiti d'intervento, sia pet le presenza delle stese persone 
nei due organi; i viaggi di ricerca di Cibazio e Promo, 0 quello di 
Gzzera, ad esempio, non sono estranei agli intersai della Giunta di 
Avichià e Belle Art”. 

Di verbali dl 1835 risulta che la Giunta si occupò di alcuni singoli 
cai segnalati da privati 0 de componenti la stessa giunta, come il caso del 
oto ligneo dell'antica abbazia di Stffrda, da iperinare ed eventual. 
ente far trasportare a Torino 3, come i caso di due iscrizioni di Borgo 
5. Dilmazzo, segnalate coo una Jettera dell'esattore di Carglio, che la 
Giunta svrebbe volo (disponendo di denaro) acquisire 1 casi più 
rilevanti sono però quello degli sci archeologici dell'unica cità d'Indo. 
atta, mesi in pericolo di Lvori di sters sulla strada di Catale dalla 
mancanza di sorveglianza adeguata, e quelo degli scavi di Luni, condoni 
sotto a direzione di Carlo Promi» sulle terre del marchese Remedi*. 11 
22 settembre la Giunts ascoltava la prima relazione di Promis sull'anda- 
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metto degli scavi di Luni e proponeva di fur pubblicare una breve mote 
a riguardo sulla Gazetta Piemontese». 

"Trasciatasi tra mille difioltà fino a 1837, la Giunta, costantemente 
priva di mezz e di finanziamenti, raggiunse in questo stesso anno l'spogso 
Cc coì si può dir) della propia ativtà, Nel 1837 inatti venne creata 
una noova figura: l'e Ispettore dei Mooumenti di Antichi esistenti nei 
Regi Sti »". L'incarico, dotto di una qualche purvensa di autonomia 
ma assolutamente grtuto, venne aiar il 18 aprile 1837 allarchiretto 
Carlo Promis, tarello di Domenico, il quale i dedicò con parione a que. 
0 Lavoro, in paiolare nei primi doe anni; significative testimonianze 
del lavoro di questi anni sono le relazioni che l'Ipettre Promis svolse 
sui sopralluoghi condotti velle allora più importanti 200e archeologiche 
dl Piemoote: Luni (10 settembre 1837), Susa (6 novembre 1837), Aosta 
nel corso di tutto îl 1838) 1127 sembre 1837 Promis chiedeva per 
l'ennesima volta a Carlo Alberto, eramit ministro degli Ieri Bernudo 
di Pralormo”, un fnasziamento anivo di 3000 lire per ricerche, acquisti 
e scavi archeologici; pur rimancndo la sua richiesta insodidisata, l'Ispe 
tore proseguiva i svo lavoro, ta innumerevoli dificot, fino al 1853. In 
‘questi anni vennero intrapresi scavi archeologici nella zona di Monien 
da Po, attorno alle rovine dell'anca cità d'Iadutra; nelle xona di Pol. 
Jenzo, già interesita dagli scavi del conte Franchi di Pont agli ini del 
acco; a Tvren, Susa, Aosta e în parecchie alte località minori. 1 risul 
tato forse più interesante di questo lavoro archeologico fu la pubblica. 
2002 di alcune opere come il volume del conte Morra di Laviano, Rovine 
dell cità di Industria presto Monteu da Po, del 1843, © l'evio dell 
colezione Corpus Aniguitatun Subalpinrum, curata personalmente da 
Carlo Promis, che avrebbe dovuto esere, se completata, il parallelo in 
campo archeologico dei « Monumenta Historiae Patrse 

Purtroppo l'incarico affidato a Promis evincise con il definitivo 
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tfossmento della Giunta ch, a partire dal 1837, dopo la morte del suo 
priscipale animatore, Prospero Balbo, von sì iusì praticamente più, fino 
a far perdere la memoria di sé. Amara escimonianza dì queto fallimento 
è una lettera srtta 21 agosto 1846 dh! presidente dell'Accademia delle 
Scienze, Alessandro Stars, sl ministro degli Inerni des Ambrois. Ripe. 
eotrendo brevemente la storia della Giunta, lla sua costiszion al 1837, 
 ricontando le innumerevoli diffcoltà incontrate, la permanente mancanza 
di denaro, il sovraccarico di impegni de suoi pochi membri, la morte di 
alcuni di oto le ripetute stanze di altri, Saluzzo denuncia lo stato di 
abbaodono in cu il governo e il ministero degli Inti in primo luogo 
Bano pe troppo tempo lisciato l'organismo di ture: « Lo stesso — cop: 
fassa — poi che dopo la deplorabile perdita del Conte Balbo mi trovo 
presidente di una Giunta che neppur mera now che esiste; non es 
sendo ma stata convocata daché lo l'onore di essere Presidente della 
Reale Accademia delle Scene (..) mi ritrovo imbarazzato non poco — 
sopestturto per la defcenza dei Membri esistenti». E prosegue indivi. 
dando il morivo per il quae la Giunta «si trovò obbligata in fine di 
sospendere le aue adunanze » nella « assoluta mancanza per la medesima 
di una benché meno dotazione pecuniaria © loczione di fondi ande 
pote fa fronte alle spese occorrenti indispensabili d'ufficio, carte, penne, 
alam, dritti di post, persona di servizio, ete te», Per oltre cinque 
ati la Giunta aveva lavoni in condizioni dispemte, sopravvi- 
vendo solo grazie al denaro dei suoi membri e al contributo del tutto 
volontario dell'Accademia delle Scene che aveva messo 1 disposizione 
1 loca e il personale di segreteria. Saluzzo rifacca con una certa du- 
rezza al miniso le promesse non mantenute e conciude la sua lerera 
ponendo due condizioni alla ripcsa dei lavori della Giunta: «1°. Che 
vengano nominati Membri ffetv, oltre a quell che tuttora essono, i 
Signori Cav. Ab. Peyron, il Cav. Cibrario, 1 fateli Gao, Domenico € 
Professore Carlo Promis, il Cav. Rarucchi; e che ne venga nominato Se 
retaro il Cav, Prof. Costanzo Guzzera che ne disimpegnò sinora le fun: 
ini; 2°, Che le ala asegnato un fondo fisso annuo per le pese indi 
spensabili di Segreteria cd altre più copra specificate» ®. La risposta del 
sinto, che non è conservata, se ci fu, dovette essere ancora una volta 
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negativa; Dal 1846 non sì ha più notizia di attività 0 riunioni della Giunta 
che peritro continua a comparie fino al 1855 sulle pagine « uficiali » 
el Calendrio generale pe’ Rei Stat, Bisognerà attendere l'Unità d'Italia 
perché un muovo organismo statale prenda il posto della Giunta di Anti 

e Pelle Arti, nota e morta nella prima metà del regno di Carlo 
Alberto. 





6. L'orzione accademica di Prospero Dalbo del 1833: una politica per 
la storia. 


Una testimonianza interessante per inquadrae la nuova politica cub 
turale di Carlo Alberto è conusia dl discorso pronunciato da Prospero 
Balbo il 31 ottobre 1893, in occasione dell'adunanza generale delle due 
lisi dell'Accademia elle Scene alla presenza dl sovrano . L'intervento 
del re all'adunanza accademica è un segno tangibile di quell'iceresse © 
favore che egli dimostra verso le scienze e il mondo della calura; la data, 
a particolare; non è scelta a cso: sì trarta del cinquantesimo anniversario 
delle Regie Patenti del 29 luglio 1783, con ui Vittorio Amodeo III avera 
confio alla privata Società Scientific, costituita nel 1757 da G. A. Se- 
Juzzo, Lagrange e Cigna, 1 tolo di a Accademia Renle delle Scienze», 
astegtandole una provvigione annua e una degna sede. 

L'adunanza reale, ansuncita fin dal mese di muggio, è preparata 
ci più picoli particolari e con la debita coscografa da una commissione 
composta da due ta gli vomini più vicini al sovrano: Cesare Saluzzo e 
Giuseppe Manno, entrambi istitutri del principi reali. Per la da fu 
dica sano previsti un discorso introduttivo del Presidente dell'Accademia 








Sagl organi di nce de beni turi dopo Un, si ve A, Esta. 
ina pl 0 Pei call, Tico, 1974 e ddl vena ate dii eli. 

fora did Emana T9TS vl Vo pr 101965 Solo eli 
4 beni call sa Femonie devo TU e moti delle sedi. Spe 
sense dt so È i, ln ti er dî 







Ae 
RE I e 
nea I 
RE EE ar 
ciro fenomeno 
[oo 
Ti nerea 








a 


delle Scene e una sere di comunicazioni brevi (nn più dî 10.12 minati) 
anche su temi già crttati in altre sedute, în una sorta dî pamerella del 
meglio della produzione scientifica subalpin °. 

“Alle 11 del 31 ottobre la caroza reale È accolta sul portone di via 
Accademia dlle Scienze dl corpo accademico al completo, vestito in aka 
‘uniformi si forma un pieno corto: in test Prospero Tulbo fa stnda 
al sovrano, attraverso l'aria portico e lo scuone principale; poco dupo 
a soduta può vere inzio. Nel 0 discorso il Presidente tese un elogio 
della nuova politica culturale caronbertn collocandola in un quadro oca. 
ico e coerente, che ancora nou esiste, ma che va in ogni caso proposto 
e resto; uno degli scop che il gruppo innovaore legaro a Prospero Filbo 
ni prefige è quello di vincere le incertezze del re, spingendolo e inco. 
tagziandolo a proseguire e precisare la sua linea politica in campo cul. 
turi: e Erano germi, erano Gcri ben promettenti or sem frutti, rime 
di belle rcote 8. Con ton che ricordano da vicino quelli wai da Ro. 
berto d'Aseglio nella introduzione alla R. Galleria Ilustrata, Prospero 
Balbo passa in rasegna tutte le recenti reaizazoni del sovrano la Gal 
Jeria Sabuuda innanituto; « la poco tempo, a° vostri cenni, si è for 
muta una magnifica pinacoteca [..., Così li giovani arti piemontesi, 
vedendo £ studiando, avranno migliore incitamento [..]. Così, con ale 
tali d'Italia può finalmente garegiar Torino, già tanto allargata ed 
belt, eziandio per opera vostra». Torino deve porsi come capiale 
tutopes, ormai dotata di nuovi strumenti scientifici e culturali: « Un gabi. 
netto numismatico, afitto nuovo, abbondantemente ripara la pentita 
dell'ntco. Né frattanto Vostra Maestà si appaga di gabinetti, di gallerie, 
di Musei, ve son provvede a preservare da diserzione 0 sperdimento le 
opere più prgievli dll bell'art,e le angchità Da questo pensiero è nata 
quella Giunta la quale si compooe di sccademici delle due Rei Acc 
denio 

Ma non sono quest, nell'nlisi di Balbo, 1 primi pensieri dl so- 
yrano: « La scenza veramente maestra de' principi come de' popoli, la 
dottrina più necessaria per tutt i govemanti e per molti de povernati, è 
la storia sincera, distributrice imparziale del bisimo e della lode. Perc, 
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fra tutte le parti dell'umano sapere, appunto ala toria son volte con 
inagio efficacia le cure del sro Re, Questo è stato lo scopo di due 
spedizioni letterarie gi tomate con ricca mess. E questo è liuto della 
Regia Deputazione sopra gli studi di soia patria". Come si può or 
are, Prospero Balbo pone al verte deli inerewi Reali la nota int 
tazione di ui egli è presidente, amplificando il ruolo delli storia che 
appare cos come la scenza delle scene, la comune matrice di un'iiera 
politica. eli oon manca di ricordare, con una evidente punta di ogpoglio 
fezsonle, chela Deputazione riprende un antico prot elaorsto, molti 
oi prima, da un'Accdemia privata, la Fdopama, di cui egli em sro, 
sciene a alti giorni e meno giovani studiosi, uno degli animatori. Le 
tecalte che la Deputazione si accinge a realizzare potranno dunque com- 

e con i maggiori modelli curope: con Muratori, inamitutto, sem 
Fe prio gli cati degli Luc tap, co È sie copie 
“dai padei Maurini e con quelle in coso d pubblicazione preso Acc 
Geni di Francis, co i lavori degli stoici inglesi degli eruditi. tedeschi, 
“ favoriti protetti a” principi ttt»: un'euale protezione e favore sem. 
dra sunpicbie anche da parte del Re di Surdegna per i avri che si com: 
piono a pochi passi dl su palizo, 

TI discorso di Progpero Balbo, dopo aver ricordo ed elogio le 
opere sociali attuate dalle monarchia, come la costone di nuove pri 
gioni ed osp, sì soma a ricordare un altro spetto fondamennle 
della poiica coloalberins: gli onori concessi agli vomini di cultu, 
mediante l'isiuzione dellodine di Savîa del Merito Civile: con questo 
strumento il sovrano intendeva cresre un gruppo di « inellertali fede 
ski », strettamente legati al pere € alla corte, i co dovevano diven: 
tare uno di pilastri. I uovo ordine cialereco coprstamente destinato 
2 quell fa posti amatiscimi siti, i quali (=) sono diventati con 
profondi e lnghi studi l'omamento del nostro Stio, ovvero hanzo con 
fe dott levo fsche giovato grandemente al serio nostro e al comun 
bee», si afanca co al vecchi ordini crvallecchi a carattere chit 
ee ile, pe dimo, cone flema Prop albo ne o 
disco, che «la Bra e le alte vir del sodio pomono © speso 
ancora debbono trovasi ache in tale che non sia di peofedone ll 
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Rievocando brevemente, in chiusura della sua profusione, la storia 
ormai cinquantenne dell'Accademia delle Scienze di Torino, Rulbo acco 
stà la figura di Carlo Alberto a quelle dei sovrani iltuminati dei secoli 
passati c ribadisce la portata europea dei conributi scientifici di studiosi 
fiemontesi come Cigna © Lagrange: « A" le lavori, alle loco scoperte i 
fe subi pluzso da tutta Europa »%. Forse non era opportuno ricordare, 
in quell'occasione solenne, che molti di loro avevano lasciato definitiva. 
mente il Piemonte per l'Europa, anche a cassa delle risi condiioni in 
ai la scienza e a cultura erno tenue, fino a non moli anni prima, negli 
Stai Sardi, 


7, La Galleria del Resumont come nuovo centro dì caltura: la Bibliteca 
è l'Armeria Rose 


L'ultima significativa operazione politico culturale realizzata da Carlo 
Alberto in questi anni è la ristrutturazione della coidetta Galleria de 
Besumont, destinata ad ospitare due nuovi istitu. L'ala luterale di 
Paluzo Reale, attigua al Palazo delle Segreterie di Stato (gi dlla Pre. 
fetta) un tempo collegata, tramite una galleria che attraversava la pizza, 
col Palazzo Madama, venne seombrata delle legnae e dei magazzini che 
la occupavano e, soto la direzione dell'architetto Pelagio Palugi, fu come 
pletamente ristriturata, ta il 1839 e il 1897, nei suoi due piani per far 
pdsto, al primo piano all'Armeria Reale, al pianterreno alla Biblioteca 
Reale; le duc istituzioni rappresentavano un degno completamento dell 
ptogetto di Carlo Alberto volto a far appsire in luce nuova la mona. 
chia illuminata» dei Sava, ma soprattutto ad esaltame le vir militi. 
“Tra le sumerose iniziative che abbiamo fin qui ricordate, questa è forme 
1a sola la cu patemi si posa attribuire unicamente al sovrano: non fu 
infati suggerita, né fu mai particolarmente cara al gruppo degl accade 
nici, e forse non è un puro csso che Armeria sia tata inaugurata solo 
dopo la morte di Prospero Palbo 

L'idea di contitulre un'Armeria Resle era probubilmente nata nell 
mente del sovrano già dal 1831; nel 1892 infatti Carlo Albero aveva 
Inetrcato Roberto d'Areglio di riordinare e far restaunire la racolta 
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di armi oo della famiglia el, ceduta allo Sato ®. SL tnitava di og 
SEI mcapeai i pran parte egli esi di Torino e di Geo, ole 
he pei deponiti del Regi Pla, che giacetano qua e Inouervati © 
Sitoggioli, uti pento per allestimenti cel ale fee di coee® 
Accanto al d'Azeglio, già impegnato nella direzione della R. Pinacoteca, 
teme caricato el Ivo] cpitno d'aigliia cone Vitrio Seni 
Ae, che lo poco tempo cucì  aaie I collega © a mete in urto 
co ii, imererendo lle atua d'aquisto delli collezione Squic. 
fl d'Aseglo, ofeso, rimani all'arco afiduogli, dedicando imere 
mente alla co dela Galera e lcando cumpo beso a Scrl" Questi 
procedete nl Ir di ricerca e restauro delle vece armi seguendo 
Giri al dici € quit parece nuove collezioni, come quell 
dico sonogrfo silinese Alessandro Sanquirico, quell dela famiglia 
trocian Mardoengo dela Fabbrica © lie, più modeste, di numerosi 
privati ca la politica di acquisti dl Sele cli da a seguiti nel 
estro dei ez e nell'lesiento dell'Areria non mancarono di s- 
sure discunioni  polemlte. Sotto acute, or ale spese cs 
tant (eric. tutte approvate dl sorto), gli suit fai sensa 
discernimento, l'esposizione in panoplia di pezi di poca di provenienza 





Nella primavera del 1837 l'Armera fu inaugurata e aperta al pubblico, 
ma non vi furono partclai cerimonie come in occasione dell'apertura 
della Pinacoteca: unico elemento celebraivo fu la litografia, ordinata 
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all'Ayres e scampata in una prima tiratura di 106 copie numerste. La 
Galeria del Bemmont, decorata nelle paesi e nelle volte con scene mito. 
logiche ed episodi di storia recente che illstravano le principali vittorie 
sabuade del XVITI secolo (l'assedio di Torino, le battaglie di Gussalla, 
Asaietta, Autbioo), era la cornice più adata per esultare le virtù militari 
del Piemonte, i prestigio e l'eros della dint regnante, Tutto l'al 
atimento dell'Armeria fu studio per impressionare emotivamente 1 visi 
tor, giocando sull'efetto scenografico e spettacolare, e per stimolare il 
patriottismo dei mudditi sbudi 

Se i pensa alle dificolà economiche nelle quali dovette operare Ro- 
berto d'Azeglio per garantire la sopravvivenza alla Pinacoteca e allo stor 
ramento per mancanza di fondî di cu fu vittima la Giunta per le Ant 
chiù e Belle Art, appue chiaro come Carlo Alberto privleiase nette 
rncate l'Armesia, l'unica vera ana « cresta», per a quale giunse a «pen 
dere trail 1838 il 1939 cica 115.900 live, una cifra enorme st para 
sonata all richieste di finanziamento di 3.00 Îire annue, perlico sempre 
egato, della Giunta perle antichità, La politica del sovrano per la «sua » 
armeria rese furibondo il d'Aaeglio, che aveva dovuto subire le offese di 
tun uficiale dell'esercito, presuntuoso e, a suo giudizio, incompetente, 
‘otel Sevsel. Le spese per gli acquisti e pe i lavori di riordino del. 
l'Armeria furono inolie soppartate interamente dl « Tesoro privato di 
5. M. è: soclta conseguente, in quanto l'ameria, a differenza della Pina 
cotca, eta nata come collezione privata © personale del re, aperta 
«graziosimente » al pubblico la stessa sede, colata direttamente con 
gli sppartamenti real, quasi una loro appendice, stia ad indicare il 
carattere privato della nuova sccota; la Pinacoteca e i Museì unive. 
star, nati all’esterno dei Regi Pali e dotati di una loro autonomia 
di estone (anche se di una scusa autonomia finanziaria) erano un'alta 
cosa L'Armesia fu sempre curata e gestita in prima persona dal e, al 
limite dell'Bobby, e pe tutto il eco restò subordinata al Ministero dell 
Real Cava ed affidata a geocrali a riposo, quasi fase una carica onorifca 
nOn una vera e propria direzione tecnica, L'accesso al pubblico fu lim 
tato a pochi giorni alla settimana e complicsto da una laboriosa proceda 
borocnitica: nella Guida di Stefani e Mondo del 1852 si leg i singolare 
avviso che «i vigitti d'ammessione (..) si ritsciano dal dietoe (..) 
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cus propria, in fondo alla via della Madonna degli Angeli preso 11 
viale». 

Se Roberio dl'Aseglio, menzionando l'Armeria nella dedicatoria della 
Reale Galleria Tlnstrata, ne metteva in Jce più l'aspetto aisi che non 
‘quello bellico e di esltzione delle glorie miliari, 1 migliore interprete 
“dello spirito secondo i qule l'Armeria ere stata concepita fu senza dubbio 
Solke Romani. In un articolo comparso il 22 aprile 1840 sulla «Gee 
aettà Piemontese» da lui diretta, eli csltava coo toni da melodramma 
romanico la collezione del re: « Chigue s'noira in questo muco, per 
cod esprimermi, dell'antico valore, rimane rapito ad uno spettacolo magni- 
fico sorprendente, quale doveva esere quello presentato altre volte 
dalle pompe crtllresche; e aspetta di udire il suono della roba che 
nvita alla giontra 0 chiama alla burcali i figli prodi, e parli che di Da 
poco uscire debbano ed accorrere precipitosi nella grin sala i cavalieri ad 
armarsi e imbrazciare gli scudi, e palegiar ste e bandire li nciari >" 
È proseguiva, ricordando il valore simbolico delle armi nel medioevo: 
« L'umi erano, a quell'età di ferro, le cronache delle potenti famiglie, 
Stan la scenza amica, eran la sora e la pencaogia degli ero (..) Ogni 
Armatura un fatto, ogni seudo un'azione, ogni spada una vittoria (.}; il 
menestrello ne faceva argomento nel cant, e le dame e dumigelle intente a 





Fcamare sul tl le cupe e le asse de cavnliri che dovesno armeg 
ite ne tone, ne copavano le forme i colori È mort. In una parola, le 
otche sale d'armi erano le memorie del passato, l'istruzione del pre 





50 se gli suli intona al medioevo abbiano accso negli uomini dl desiderio 
delle raccolte d'rmi antiche, o se piuttosto dll'sperto e dalla contem- 
plzione di queste sisi nei medesimi alimentato l'amore per quelli»; ve 
nendo po a riflettere sui modi di fruizione della collezione reale da parte 








» 


da quelo del pro in cerca di fonti sugestioni: «Ma il filo e lo 
saio che quivi eno i agitano han forse maggio pascolo al'‘eletto: 
x metano ue rovi de coi, su rivolgimenti delle nazioni, si mu 
amen degli sì e dele costumanve, sul peo invetio degli vomini che 
ove ai sosia a nuove ar; passano in asegna (.) e glorie del 
sonrchi per vi fo ampliata 0 stat esa la fortuna dela paia». 

L'atolo di Felee Romani, inepuie fici dell linea culture 
di Carlo Alberto, iva pienamente que clima di eslzone quasi isa 
di frate lla eri e al asato rico cel sovrano voleva tree 
di suo sai Samo ben ontaci deli eropoliscientiici e didatici di 
Balbo e dei Azel, che guardsvno alla sora come momento di pra 
di coscienza razionale di un pasto da conoscere e da valutare criicament. 

"Una critica ironia © severa si pricipi esposicvi a qual la Regia 
Armeria cia pinta, venne da un osservatore wranslpino france 
"Theophile Rounel che in una serie di corrispondenze da Torino, pub 
lite nel 1840 nl periodico piciino « L'Arte», tttegga com iva 
cià dl ima calura la vita quotidiana dll ciale soulpina. Dopo 
ve elogiato la politica sociale  amsenziale del govemo piemontese e 
patato in rassegna le principali realizazioni i campo culturale, ll Rouwel 
mer: « Quolgus ei bear int è se luer sot psn rapport 
da agne de Chare Alber, ls ne sont pas cepedae obiet de la pri 
etc ryale l'est site es cl qui domine è la eour ct dano 
de gouvemement 1, Ci che colpe a Trino è ina i uso sita: 
il soldato gode i privilegi come nessun alto e lo seo sovrano veste di 
prefer la divisa militare e sepue personalmente l'addestramento del: 
Terzi, « Ce qu y a de cttin — oserva Rousel con malizia — c'st 
que ss pol itars son emprint dani ost les cemres de son 
58g00, € absrbea. preque toute ses finan, ciconstance qui a falt 
signs le inse de a guerre sn Je nom de ministre quae». « Ct 
id ce got consta ct pronocé pose tout ce qui ape a pure — 
sea fine vintatore francese — que Turin do a eréatic di mune 
dea arte, dont pesoone que nous sachions na parl encore en France, 
«i qui ependane mie l'attenio parsa riches d'avan plus cron 
are que ce mule comple pene sep è ht ans d'eistnce #8. Dopo 


13 Lion 
pe lat, N 1 nie Tir i 'Anieo (40) 3 6 I 
18 In p. 412. 


” 


aver ripercona la stra dle collezioni e dopo aver sso in rilev lv 
fot di moli pezzi sposti il Rousel muove due rimproveri non di poco 
costo all'perito dl coservtoe del muco: immanituto i eau cn 
dott sem cdi, atnverso le epoisage peo inelien » di quei 
pesi < qui dint e pencil inte de cur été meme et de la 
farine vente qui ls recovai 8, in secondo logo la disposizione 
dti pesi ol muco, dominata dl desiderio d'blbuir le apectatene no 
‘noyea ci grovperscot. buie et sméirigue des arme n lieu de lt 
Ale: solve l'ode hirigue et cionoogiue > Non è dificie 
dcngere, dito quem critiche delloservtnre francs, l'opinione di Ro 
terto d'Arglio, ll primo diese dell'Armeri, successivamente muto. 
tato, che see voluto fare dell collezione rele un percorso ideico, 
finalista sulio dell storia asia e militare. 

Tn un primo momento parve che Caro Albero volse amplire 
l'Armeria ocupando anche i pino teca dlle Galera del Berumont, 
adibita a magazini, po, forse ache per non urtare la scetità del 
comandanti della Scuola d'Artiglieria 1 cui musco, destinato all'stnzione 
degli uffici dell'esercito, ein fe di iodio rinunciò al progetto 
fe aci spazio lla uova sede della Ribitca Red 

TI propeto di ceae una nuova bite alto sottata all'cli 
sivo uso privo dlla mila rale © parilivente aperta al pubblico, 
sipondeva int ad esigenze andoghe a quelle dell'Anmeria. L'antica 
Tiiloeca di cre, la ui formazione risaliva alla fine de II seco, cri 
tata donata all'Università di Torino nel 1720 da Vitrio Amedeo 11”: 
1 ni succo pe avevano formata una nuon, che contra poche mi 
ala di volumi di scuso valor, quasi ierumente membra dispersa 
cl 1798, in occsione dell fuga di Carlo Emanace IV e dell'ecupaione 
fnncese: buona parte dei libri fin in Fani, alri furono coda al'Aca 
den delle Scienze di Toi (che allora ricrea per dito di sapa 
tuti i bri pubblici pella cpl), altri ancora furono saccheggi. 
Du 1819, per opera di Lodovico Costa, ini l recupero di Ubi dispersi, 
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con esito non molto fruttuoso. Ai pochi libri rimasti se ne aggiunsero 
cina 4000 radunati dall principessa Maria Giuseppina di Carignano, pa 
Lorena Armagns, moana di Calo Alberto, morta nel 1797, e altri deri. 
vanti dalla biblioeea della principessa dì Lamballe. 

(Quando Calo Alberto sì a trono Ja blliceca reale non era degna 
di particolare nota né per la qualità, né per la quantità del volumi che 
cuttodiva; neppure la sede era degna delle ambizioni del e: era infati 
atua al primo piano ella sertenzionale del palazzo, verso il giardino, 
in una collocazione che i testimoni contemporanei ricordano come poco 
fica; i può quindi capre come uno dei prim pensier di Carlo Alberto 
ia tito l'acrescimento della biblioteca e la sua sistemazione in una sede 
più confacente. 

Tre gioni dopo il suo insediamento, 1 30 apelle 1831, il nuovo 
sovrano mostrò di aver già maturo le sue decisioni al riguardo, Rice 
vette infatti in udienza il reggente deli Archivi di Cor, Luigi Nomis 
di Cossill, e dopo avergli domandato se nei Ragi Archivi vi foero mate- 
riali i quali far srivere una buona sora della sua casa e del paese, gl 
espose il progetto di «stile una Biblica peri miliari ella Galleria 
del Benumant », invitando a fornirgli un cenco di ii deportati 
all'uchivio, che si sarebbero potuti collocare nella nuova biblioteca ". 

Definio il progetto, si wtava di realiz; nello temo anno ve 
‘iva nominato un Regio Bibliotecazo, nella persona di Michele Saverio 
Provana del Sabbione, l qual, godendo di ampie disponibilità economiche 
tal conto personale del re, provvedeva immediatamente ad icrementare la 
ibliteca: n pochi gni vennero radunati cina 6000 volumi cl numero 
complessivo dei Hbri della bibliocca superò i 10/000. 

Parallelamente a questo lavoro silenzioso venne prendendo compo 
l'ambizione progeto di fare della Galleria del Resumont un grosso centro 
di cultita, aperto al pubblico e dertnato în special modo agli uficiali 
dell'esercito, promoso e direttamente controllato dal sovrano, in cui 
biblioteca, armeria e medagliere conituissero e tappe di un percorso di 
tetto ad csltare le glorie miliari della dinastia regnante e ad aciitazne i 
destini nazionali. 

Morto ne 1837 il Prova, il re nominò biblicscario il fedele ed 
operoso Domenico Proîis, già dscintosi come conservatore del R. Meda: 
Alice € come studioso, e diede il via ai lvori di sistemazione dei locali 
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al pianerreno della Gallezi, A dirigere i Laveì fu ancora Il Palgi, sotto 
la quotidiana sorveglianza del Promis; quest'ultimo disegnò personalmente 
gli scafi della ala di lettura, che, redizadì in legno di noce, cosi 
scono ancor oggi il mobilio della «Reale». 

Nella sua muova sede e sotto la direzione del Promis, la Biblioteca 
Reale compì ua proso salto di quali, che la collocò, se non ancora al 
pit, almeno în una posizione assi vicina alle maggiori biblioieche del 
Alte capitali itline; arichita in poco tempo di circa 50.000 volumi a 
stampa, di qualche miglio di manoscsiti e di olre tremila disegni, 
venne destinata ds Carlo Alberto, altre che al servizio della famiglia reale, 
“agli ufficiali studiosi del regio esercito » e si doti interes allo studio 
dela stocia puts e delle « arti bellev: si trattava di una prima parziale 
Spertura che dotva Torino di uno strumento culturale utile © muovo 

La Biblioteca Reale fu concepita come naturale completamento della 
Deputazione di sora patria, come percorso di lettura « guidato » per una 
ricerca storico agiografica nu Casa Savoia tutt il materiale bibliografico 
raccolto venne ordinato da Promis in quattro cls, specchio degli in 
tenti culturali del sovrano: stratega, tattica, vopografa (Ia grande 
raccolta di fonti per la storia militare d'Italia che appasionerà anni dopo 
Ercole Ricott); 2) statuti e stria dei moncipi italiani € particolarmente 
di quelli mubalpnî; 3) collezioni di grandi visa: 4) belle arti (con la 
raccolta del disegni di Leonardo, Michelangelo ecc), La sezione di storia 
patta fu ben presto arrccita con 1 volumi provenienti dilla donazione 
delle biblioteche private di Giuseppe Veraza, di Prospero Balbo e di 
Ciare Saluzzo. 

Proenis fu per anni il più fedele interprete della linea culturale 
cariobertna, asccondando le tendenze del tempi € rispondendo alle 
cigenze del sovrano con una politica d'equisti rivolta di preferenza «a 
‘quelle opere che tenessero vivo lo spirito militare del Piemonte, ilusanti 
le pesta degli antichi, aiutanti le ricerche dei moderni» 

XI quadro fin qui delineato ci permette di tentare un bilancio della 
police culturale dei primi anni del regno di Carlo Alberto: l'ambiguità 
di fondo della linea carloalberina, apera e in parte innovatrice, ma pu: 
sempre ipotecaa dille ferme convinzioni assolutistche del sovrano e dl 
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carattere fortemente acentratore di tute le inzinive, non può fari di 
rucaticae il fato che solo con gli anni trenta nacque cs sviluppò a To. 
ina e in Piemonte una società civile di tipo medemo, articolata e vitae, 
atta sempre più di cittadini e sempre meno di sudditi Grazie alle timide 
sperture, speso smentite sul nascere, dl tormentato sovrano, si porrono 
porre e basi di uno sviluppo culturale e politico che avrebbe fatto di Torino 
un polo d'attrazione per gli intera progressi italian, itime della 
tepresione o dell'intolleranea nei loro Siti d'origine. 

Come è sto giustamente notato, « taluni potranno osservare che i 
provvedimenti, le inizizive realzati da Carlo Alberto non escono so: 
stanialmente dall'lveo della poliia di un qualitsi sovrano asoluto 
dell'antico regime, bramoso di gloria e desideroso di inmlsare il livello 
della cultta csisicote nel suo Stato»; l'ambizione personale del so: 
wrano non è ffatri un elemento secondario nel chiarire le implicazioni della 
ua politica culturale, Non bisogna però dimenticare che il vero centro 
motore dell politica culturale piemontese degli anni ‘30 si trova fuori 
dela Corte, nell'Accademia delle Scene ed in particolare nel gruppo di 
svomini, intellettuali e funzionari, riunì attorno a Prospero Balbo. La 
Giunta per Le Anichità e Belle Art la Pinacoteca, la Deputazione di sori 
putzia, così come molie alire iniaive, furono tutte volute € segue 
dall'nziano ma instancabile Presidene dell'Accdemia delle Scienze, che 
le concepiva quali caselli di un più vanto disegno riformatore — di ine 
quivoca matrice settecentesca — di cu o Stato e la Monarchia piemontese 
avrebbero dovuto farsi carico, Se l disegno nelle sue grandi linee si ree- 
lid, fu però solo in seguito ad una lunga battaglia politica culturale 
condotta ni confronti dlla Corona e degli apparati di governo, 
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1 REGI ARCHIVI DI CORTE AL SERVIZIO DELLA DINASTIA 


1. Uno spazio sottratto all ricerca 


Se oggi pensiamo agli Archivi di Stio, li consideriamo, clre che 
luogo di conservazione del patrimonio storico, strumento di ricerca per 
atudiosi, © patrebe incredibile Îl fatto che in passato esi cosituisero 
‘no paro chiuso, organizato addiritura per sotrarre agli studi e ali 
orici la mareia prima del Joro lavoro, Penali, a chi afronti, anche 
margialimente e in modo del tutto «esterno», la storia delle argini dei 
principali archivi publici dl nostro passe, non può sfugire il fatto che 
l'apertura e la completa pubblicità delle carte d'archieo rise in realtà 
mesa di un scolo: ancor oggi esistooo fondi esclusi dalla consulta. 
zione, sezioni intere degli Archivi di Sesto prive dî inventari © quindi 
inutilimabili dai ricercatori, La grande stagione dell ricerca archivia, 
che corrispose alla nascita della storiografia celtica modema in tuta 
Earopa, fn, in Italia, ritardata di almeno mezzo scolo — resi escludono 
È precede in qualche modo eccezionali di un Muratori — a causa della 
politica dei vari governi, tesi iù tutelare proprio passo da ogni suardo 
indiscreto che a favorire l'indagine critica © chbttiva, condotta con li. 
Bertà a partire dille font documentiie, 

Gli attuali Archivi di Stato, nai dh sucessive aggregazioni attorno 
agli archivi delle aniche cori principesche, e rialenti, per lo più, sulla 
topografia degli ufii e delle magistrature dei sigoli Stai (dei quali 
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conitiscono, per e dire, una rdlografia cartacea), iicimoniao, nella 
1000 profonda divenità di storia © di oganizazione, la franmenuione 
1 o pezettamento degli antichi Stati reuitai di ui sono fi. Nui per 
Cop polico amnistia rivi mantengono, fio agli ini de 
I odern,un volo del tutt scondaro nel via polica degli Sun 
da pare de coli XV © XVI che la loro importanza si accresce, para 
Jelamente allo svilupparsi di un atteggiamento sempre più geloso nei loro 
Confronti da pare dei poveri de sovrani. « Uno scopo culture, — è 
SEO arto — ance e uit fn un primo momento a quelo di une 
Tione di una faglia pencipesca 0 della conservazione di coli di no 
HI 0 di poseso, n00 può dini stanco neppure a queli archivi che 
ino veni costi già in epoca aerioe. L'esigenza di tramandare 
Simo di sé i gioire I vicende del proprio passato aveva infarti 
spinto gli ogni di governo di pulce e principi coglie e con 
Slate È documenti che apparivano signifeatvi»’. Un simile discorso 
ei valere per gli aci de bui di Napoli, sunt nel 154 Casei 
Capuano, per qulli dei Duc di Puma e Mantova, dove corno, la 
Galdi VI secolo, anche antichi fondi di famiglie pare, A Veneta 
tcno dl XII scolo si conservavano in schivio i documenti riservati 
“la Republic, come le ormai celebri relzion degli ambucitori, ma 
o a pain dl 1815 il governo austriaco avrebbe dato inzio a quel 
opera i siseatica ricognizione e copcenzione di fondi destinata 
dar luogo ad uno dei più richi archivi d'Europa, Il Piemonte è il primo 
Stato tino in asolo a provedee ala contuione di una sce sppo- 
aitamente progettta per la custodia degli Archivi di Cote: l'atiale sede 
“ela 1 sione dell'Archivio di Stato di Tri è ancora quella progetta 
da Filippo Jusurra per conto di Vitorio Amedeo Il c inaoguta nel 
1754 de Caro Emanuele TIT 

"Tote queste attenzioni per li archivi erano però finalizzate sd un 
angie fanzonanento dell broerzia sul © ad una miglior custodia 
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dei segreti di Stato, non certo agli interessi e alle curbsità degli storici e 
degli eruditi. La caratteristica comune di quest istituzioni, fino alla Rivo- 
azione Francese © ai primi ani della Restaurazione, era a loro segretezza 
la loto impermesbilià a qualsiasi discorso culture che non fose tre 
tamente funzionale agli interessi dele orti 0 all'inmagine esterna che i 
principi volevano lasciare di sé; « Amministriti e reti come privato puri 
monio, gli archi subivno la volontà del padroni e vivevano di una vita 
timida, stania, rachitica, che sea 4 contatso con la morse, Amano a 
‘mano intanto che negli studiosi cresceva desiderio e la see di consultare 
de vecchie carie, rivegiava nei poveri i sentimento del dovere di sod 
disfare le legittime aspirazioni e disetre le generose brame dell'ingegno, 
che è la forza dinamica della nazione, la pietra angolare su cui si basa il 
benessere degli ordini sociali. La rivoluzione francese del 1789, che segna 
un periodo cormmisto di bene e di mule, distruggendo pate dei pubblici 
documenti, splancò le port degli archivi con l'ufermate £ proclamare la 
pubblicità degli atti archiviati »°: con queste vibranti parle un archivista 
della fine del secolo scorso commentava la situzione degli archivi pre- 
rnitar. 











Finora la storia del olo e dell'attività degli archivi iziai tr 1 Sete 
e l'Ottocento è stata studiata assai poco; peppure Benedeito Croce, nella 
Sua Storia della storiografia italia de secolo XIX, ha dedicato spazio 
id un'atività quasi sempre oscura € poco conosciuta, spesso decisamente 
sile alla storiografia più avanzata, ma senza la quae il sucessivo lavoro 
degli storici non sarebbe stro neppure immaginabile: un'opera come i 
“ Monumenta Historiae Pata , pur con tuti i sui limit, nom suebbe 
stata concepibile e ralizaile, in Piemonte, se la Deputazione di toria 
patria non avesse vato la sua sede preso gli Archivi di Corte e se gli 
Terici che ne diigevano i Lavori non fossero sati « costretti » a vivere a 
contatto detto con li arcgni archivistiche verso di loro nutrivano così 
poca simpatia. so 

Gli Archivi di Corte di Torino, as più di altri iti, furono il 
Iuogo attorno al qule sì sviluppò la lunga bartaglia fra gl socici da un 
Jato e il sovrano dall'ltro, per la conquista, da pate dei primi, del diritto 
di consultare Iiberamente î documenti antichi e, se necessario, di pubbli 
ti per quanto riguarda Carlo Alberto, è proprio vell'atteggiamento che 
egli mumenne nei coofronti degli archivi che si rivelano tutte Je incer. 
ezze e contraddizioni della su polcca culturale. 


2. L'Ancien Rigime, 


Tra le prime testimonianze relative alla turela delle cute d'archivio 
possiamo ricordare le Pateni del 7 febbwaio 1351 con e quali i istituiva 





St ti Lee came ine IV tr ne 
Si TE ind eci Si Cia ri dit 
Ru dl) al Tie i’ de dt, nt 
pori i 
Sn e dt i et deli rp 
To a 
ale mie cino GUI ©) Dale Prtine Igt © repo 
rete cu Mi ge 

i e Gp it i 7 LD I 
sai Mi a 





la Camera dei Conti di Savoia”, I Marri Uditoci sarebbero stati d'ora 
innanzi i seri custodi degli Archivi Cameri l'autorità ducale infarti 
imponeva loro « di dar le necesie disposizioni perché niuno possa 
entrare negli Archivi a loro inuputs, e senza il loro permesso, e perché 
i formi un indice de Conti medesimi». Verso la metà del XVII sccolo 
la tutela degli archivi pare esseri fatta ancora più severa, correntemente 
cun l'indirizzo assolritico asunto dai duchi di Savoia dopo Emanuele 
Filiberto: il Grande Archivista, custode supremo de documenti dello Stato 
della dinasti, nom aveva sopra di lui ra autorità all'infuori del Duca, 
chiunque, ministri, dignitari di core o privati, volse prendere visione 
di alcuni documenti, doveva presentare una supplica al Duca in persona: 
dal 1644 infatti si trovano fr le carte dell'archivio numerosi ordini sovani 
del Duca al Grande Archivista con i qual si di iuogo alla remisione 0 co- 
municazione di documenti a minatr di Sto 0 ad altri funzioni = dl 
principio del XVIII secolo troriumo poi una seie di « Istruzioni a Regio 
Archivista» che costituiscono le disposizioni fondamentali per il funzio: 
namento degli Archivi di Corte. Con le Istruzioni date da Vittorio Azme- 
doo Il il 2 marao 1717, la presi burocatica viene semplificata per fc 
litare lavoro dlle Segreterie di Stato; a pucie da questa data, infatti, 
le scritture possono essere date in visone ai ministri, previa regscazione, 
senta l'intocizzazione personale del sovrano, mente i 4 particolai » cioè i 
sudditi, debbono ancora sottostare ala ria della supplica, per permet 
tere al sovrano, rumite il Regio Archivisua, di contollire la natura dei 
documenti richiesti prima di autorizzare la reminsione « da parte del 
L'Avwocato Generale che riferirà alle Camera dei Conti e al Re»! La 
pratica per ottenere i dooumenti è dunque macchinosssim, tale da sco. 
taggare qualcissi volontà di ricerca eswanca agli imeresi dello Suo. 
Contro queste disposizioni si srebe scontato Ludovico Antonio Mura 
tori nei suî ripeuti e per lo più vani enttivi di ottenere copia dî antichi 
documenti ili pr lesse ricerche e destinati ala pubblicazione aci Reram 
Talora Serifores". La relativa liberalizazione voluta da Vittorio Ame 
do IL ebbe però come concguenza la creazione di una sorta di « archivio 
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aell'chivio », un fondo segreto ci ra vitto l'acsto chiunque, com 
resi È mini, ci cal Inventario srbbe stato puramente moemonico: 
TS conetvano fn esi Archivi — leggiamo vell'Iuzione del 1717 — 
2 co crete, dell quali dovete conteneme ra voi solo la nta, 
Che ere no lacrete vedere a chiunque si ia e nemmeno indio 
Notti Minist, ll riserva che n'avert da Noi un ordine particolare » 
Una muova lstruione del 31 etiobe 1720 pone alcune condizioni alli. 
co degli inpieni ale ul dell'Archivio: « Nelle stan ave sono gli 
Sicivi = legiamo af — noo si darà Vigrsso ad cu segretario 
he non ia pteio, che 500 ab presto Î dovuto giramento, né 
Si i potrà inedite alc lio senz nostro mandato capre» da 
Suts paole i pae di cogliere a preoccupazione di lita al massimo 
Teche l'ccnso del personale a documenti, servendo questo compito 
“liuto  pochisime persone di esrema fiducia. Nel 1723 un'uleziore 
istruzione di Vitorio Amedso II pon fine alla privi della pplica a o- 
tao; partire di questa data per ottenere În visone le cati non se 
Joete e ul al lavoro degli fici sarebbe sata suficiente l'atoricazione 
del'Arvocito Geneale dell tao la supervtino del Regio Archivista. 
Con l'evento al trono di Calo Emanuele IL controllo burocratico 
sall'rchiio somò a ari più rigido; leggiamo int in una Lezione 
“e 19 maggio 1731: « Non permettete n aeun l'ingresso negli Archivi 
“etto nella prima stanza, fuorché all'Avvocito Nostro Generale, ed dl“ | 
Nostro Procurtore Generale e le siuzioe definita dalle rioni 

de 1751 non fa mutata dopo tsferimnto degli Archivi di Cote nell 

‘nuova sede contigua alla Segreteria di Stato, insugurata nel 1734, rime- 

eodo presoché identica fio al 1798, per esere puntualmente rico 

Feat co la Restnnzone. 11 Regolemento per Regi Archivi di Cote 

del 25 ottobre 1522 redatto da Gian Frinceco Glen Napione, dl 

epoca Presidente dei Regi Anci, per ordine di Carlo Felice, 
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infatti in gran pate il regolamento del 1731; all punto 10 leggiamo: 
«Nelle sale e nelle stame dei Regi Nori Archivi di Corte, dove sono 
riposte le cate non si darà l'accesso che a persone da Noi patente e che 
sbiiano prestato il dovuto giuramento. Qualunque alto individuo a 

11 Presidente Cspo dei Nostri Archivi, o chi ne la le veci simase di 
permettere ligreso, dovrà sempre essere accompagnato da uno degli 
impiegati degli Archivi suddetti  °. La figura dl Presidente egli Archivi 
ine dunque dotata di una maggior autonomia dî decisione e di magiori 
poteri discrezionali ed è da notare come quenta carica, negli anî della 
Resisunzione, venga investita di un'asortà sempre maggiore: a rico. 
prizta taranno sempre uomini di asoluta fedeltà alla corona, conservatori 
di sicura file © acdiitua rezionari. La presidenza degli archivi i ap 
pare quindi come la tappa conclusiva di un « cumus honorum » di tutto 
spetto; lina sorta di « pensione dorata € non priva di un notevole mar- 
gine di potere su tutto l'apparato amminisutivo dello Stat. Il Napione, 
che occupò la prestigiosa poltrona dal 1795 al 1798 e poi ancora dal 18 
al 1350, aveva già ricoperto, nella seconda metà del XVIII seco, nume: 
ose eiche pubbliche: era Consigliere di Stato, dal 1819 vice Capo del 
Magistrato della Riforma e dal 1815 Capo Revisore del Libri e Stampe 
per lu Grande Cancelleria, omia capo della censura. TI conte Gaspare 
Michele Gloria, che li succedette alla presidenza deli archivi dl 1832, 
sta a sua volta giù sato Primo Presidente del Senato di Savoia e succes 
vamente, dl 1829 al 1532, Presidente Capo del Magistrato della Ri 
forma; Presidente Capo în seco, trail 1822 e il 1827, em il conte 
Don Gioacchino Alessandro Rom, gi consigliere di egazione a Vienna, 
poi reggente la Segreteria di Guerra durante l'esito della Corte a Cagli 
infine invito straordinario e ministro plenipotenziario al Congresso 
Vienna. Non si trattava certo degli ultimi acivat!*. 














3. L'occupazione francese e lo smembramento degli echi 


L'unica vera fattura, nella stoia degli archivi torinesi, sî ha con il 
1798; l'occupazione francese e il primo governo provisrio oasano infatti 
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11 primo radicale sconvolgimento nella movotona vita degli Archivi di 
Corce le gle del palazzo juvarrino si aprono agli occupanti, i vecchi 
funzionari vengono licenziati, € pochi gori dopo 1 popolo innegginte 
alla repubblica tenta di saltare gli archivi, per distruggere le memori 
i o pastto di oppressione Il Governo Provisocio promette di far br 
cure pubblicamente i sitoli nobiliari e le carte relative ai possessi fecali 
folti documenti della Camera dei Cont vengono cfettvamene dstuiti 
‘ dispersi in queste setimane, ma il segetaro degli Archivi Camenli 
Giovan Btita Neg, per citare l peggio, riesce a salvare i document 
più importanti sstimendoli, nei pacchi soto squesto, con altre cate di 
foco cont. TÌ nuovo govemno fa sequestrare tutte e bolle d'oro e d'ar- 
sento e gli ati di matrimonio dei Svoîa, una parte dei quali insieme 
ton molte attestazioni di nobiltà, sanno bruciati sotto l'albero della 
fiberà creto al cento di Pizza Castell, ribattezzata Piazza Nazionale, 
a mattina del 21 gennaio 1799, pe ricordare la decapitazione del «citt 
dino Luigi Capto simbolo dll tirannia". 

La scuita subita dai francesi nella primavera del 1799 © la breve 
restainzione della monarchia pon riuscirono a modificare la situazione 
di disero in cui si trovavano gli archivi torinesi; 1l Napione avra tar 
unto le funzioni di Regio Ardhivisa, sperando în un ritorno indolore 
alla quiero dell'unico regine, ma fu un'lusione di poche settimane: la 
‘uova occupzione francese dl giugno 1800 stoncò sul nascere le spe. 
ranze del lgitimisi. Gli archivi furono di nuovo sacchegglati, i funzio. 
ar fedeli alla monarchia definitivamente puri, mentte prendeva l'avio 
un progetto di svembramento e di radiale riorganizzazione degli archivi 
piemontesi, ributtzati Archivi Nazionali e poni sotto la dieziooe del 
“ cttdino » Carlo Francesco Franchi, funzionario del nuovo ministero 
degli Toerni Tra il 1801 € îl 1802, quando fl Piemante fu annesso alla 
Feaocia, si provide all separazione di fondi riguardanti il Dipartimento 
dei Moocblane, desinati a rimanere a Torino, da quelli riguardanti îl 
Dipartimento dell Alpi Maritime da inviare in Fani e, dopo il 1802, 
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too mandi Parigi le mappe e ct, tuti i documen dell 
zinco dell pure arie dina pare al 1791; Je cate 
del uc soppressi dal pento france furoo scattate lle sale 
“ili Ahi Rasoi ln Cater del Coni vene sopprea ni 
hi spumbrati  tuprtai nl vecio Ospedale Mariza, ment le 
ate dell'e forno une nl nuovo archivio dll XXVI Dis 
ie Milian della Repubblica France, Co l'imlamento a Torino del 
eta Mengoni sit che succedeva al pencnle Jourdan, 
il progetto di unificare in una sola sede tutti gli archivi della città di To- 
in ia concia tr lago e goto de 1604 furoo ts 
spot egli Archivi Nazionali i fondi dll'Ondie dei SS. Maui € 
Icaro, he venivano coi ad aggiungersi alle disordine cis forme 
dale cite del soprei Archivi Cameri degl olii eli abolt* 
L'iitazione di ua ga achivio cele di Torino, secondo i ini 
csi all'aministzine npoloic,n00 rund però a andare che all 
fe di progettazione È mei rino muclutamene insdegati peo 
vale imprepato, cole i governo di Prg pn vent di buon occhio 
a formazione di un grande fondo achivio ai coni dell'impero, pel 
sede dell'ex capitale di uno Sto seoofito. Era meglio concentrare a Pe: 
ii gg eo posse di document di servi ammini. 
I 14 giugno 1805 il cittadino Franchi riceveva da Parigi la nomina ad 
Arca Imperiole dl Diparimento al di a delle Alpi>; me port 
dei er poco 'anor dl uno alsonate ilo: moria nati i 
2 gennaio dell'anno successivo, lasciando il posto all'avvocato Francesco 
Antonio Pazio Gava gùsgreui ella Camera ei Con. 

1 pestaggio dal Consolato all'Impero poi non fu privo di conseguenze 
pet gli ci ric, he veneto a vasi lle dipende degli Archiv 
Imperiali di Parigi nell'ambito della politica sempre più centralistica di 
Napoleon, Nd 1508 vene okimioÎ upon a Parigi delle cite 
rinindni La diploma è le rlaoni dll ore Sabsd, comple 
vamente 852 cn, e aci pit mesi del 1811 gli Archivi di Torino 
tubiron i più grave taluo della loro stria: ben 12878 mazî vennero 
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tti per esere inviati Pigi Non slo fl progetto di unificizione di 
“esche sno prima veniva completamente e definitivamente afosa, ma 
Seller capue dl Regno di Sardegna, ridotta omai a provincia pr 
Sica celImpero, non sarebbero ian che pace crt d'iicrese pure 
Siete cale, siscemabili enza inconvenienti negli Archivi della Prefee 
far. Pe orpnizare e spriendese allo scunporo dei fondi, ato che 
doveva costine in cat la soppresine defniiva degli Archivi Tnpe: 
Sil di Torio, fa scomodo 1 commisaio Dupré*, a 6 incaricato dal 
principe Camillo Borghese, del 1808 goveratore del Piemone e della 
Figura imiene con la meglie Paolina Bonspare, Nel 1812 i 12478 
atei perdono in convoglo per Prg: a Torino rimasero per gli in 
tentar, strumento che si sarebbe più adi rivelato asolcamente indi 
Spentaie per attuare Il recupero dell cane tsportate in Frunci*. 


4. La Restanrazone e la ricostituzione de Regi Avevi di Corte. 


Gi archivi torinesi rimasero od svuotati per circa due anni, mentre 
PEuropa era socvolta dalla guers. Il crollo dell'Impero napoleonico 
cdl conseguente ento a Torino de Ssvi riportò d'un tratto la storia 
indietro di sedici aan. Il 24 maggio 1814 il conse Napione veniva pron 
tamente reioregiaso pel s60 incarico di Regio Archivista, mentre di sunt 
gli impiegati amanti nel periodo francese solo due, Simondi e Sasso, man- 
tennero 1 Joro posto 'ayvocato Domenico Amoretti, con gli applicati 
Brignone e Nuits, «buone person, ma sull peritte»”, già in ong 
rico all'iniio del 1798, riprendevano servizio 1l 26 maggio. La prima 
preoccupazione del ref ovviamente il rcupero dei documenti trasporti 
@ Parigi insieme con una gran parte della quadreria reale e con molte 
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opere d'arte sequestate del francesi in toro il Piemonte. Per questa 
delicata mimione vennero mobili gli sparati della Segreteria di Stato 
per gli alfai Interni dlla quale dipendevano gli archivi, la Segreteria per 
fl fai Esteri, a legiione Sarda a Parigi e în prima persona il Napiooe, 
di fatto coonfinatore di tutte le operazioni. Furono necessari ben cinque 
ni per riportare a Torino la maggior parte del materiale asporato e di 
‘questo compito il Napione incaricò l'avvocato Lodovico Cota — del quale 
diamo giù occupati a proposito del recupero delle quadreie regie — che 
rimase a Parigi dllestie del 1815 al marzo del 1818, rientrando solo 
ta volta a Torino rl pugno «il settembre del 1817”. Nel frattempo 
negli Archivi di Corte venivano rcullocate le cate che tra il 1904 e il 
1811 erano state ammasaate nella sede dell'Ospedale Mauriziano; le altre 
carte che via via venivano recspiate, « furono sul nudo suolo a gran 
mucchi (..) depositate; il muchio principale delle medesime, che elevavsi 
sino all'altezza dell'imposta dlla volta della ala ove trovavas, chiamavasi 
ei seguenti anni per antonomasia la montagna delle scrittre . La mis 
ione i Cona rs stata in verità preceduta da quell ell'achivista Giovan 
Francesco Simondi, partito nell'agosto del 1814 al seguo del nuovo 
ambasciatore piemontese preso la ore di Parigi e trattenuto nella capi 
tale francese fino all'inzio del 1815: il nuo compito era più che altro 
quello di sondare il eremo e di comunicare a Torino le reali posibiità di 
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parola. Nel 1816 giunsero a Torino i primi carichi di materiale che com- 
prendevano le cate geografiche, i preziosi rami incisi del Borgonio e vari 
arredi sacri sottratti lle chise piemontesi e liguri. L'atteggiamento dei 
francesi era stato abbastanza disponibile alla collaborazione: « mentre il 
Re di Peancia — ricorda appunto il Costa — restituiva le Cate topogra. 
fiche, mandava ancor in regalo a S. M. molte carte, pini sd alte opere 
che componevano il fonda dl Dept Géoéril de la Guerre di Parigi» 





3. 1 ritorno al passato. 


Conclusi co il 1819 1a misione Cost, negli Archivi di Core si 
pote iniziare una fase nuova all'insegna del riordino e della «restare 
ione ». Un primo sommari riordino delle carte giunte da Parigi venne 
“urato dal Napione tr il 1819 el 1820, su sollecitazione del nuovo Mi 
Sito degli Ltemi Prospero Balbo; al temine di queto lavoro, che cn 
sarà. più ripreso per melt ann, l'achitetto Giuseppe Fea, conservatore 
dei rami e delle curve geografiche dei Regi Archivi, ricevette l'incarico 
i progettare nuove « quardarobbe », ove raccogliere © clmifcare i zi 
recuperati. queste tao ultimate nel 1823 ed il loro modello senì di 
alta in poi come norma per la raiiazioe di tutti i mobi di quel 
tipo”. Nell'autunno del 1821 la montagna delle evitare faceva anco 
bell mostra di sé sell prima sla dell'uchvio: è lo steso Pea a mccon. 
tardi come, incontrando « per caso + Napicoe € Nomis di Coni, egli 
venisse incarico di occuparsi dl riordino di quei mucchi. Egli iniò 
quindi il lavoro da solo e lo condusse avanti per nove smi, afacato più 
tardi dll'archivita Michele Negri; il avro, sospeso ne 1830, fu ripreso 
soltanto pel 1859, per condladeni finlimente nel 1850%: ciano volti 
cica trent'anni per ricolocare al loro posto tutte le critue: al con. 
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fronto i cinque anni impiegati dal Costa per {l recupero appaiono un 
tempo record. 

Con l'avvento di Carlo Felice gli Archivi dî Corte vennero colpiti 
da un'ondata di icenziamenti e pensionamenti anticipi motivati în parte 
dille dificoltà economiche dello Stuto, in pate dllineficenza del perso 
tale ed in parte forse anche da motivi politici legati alla crisi del 1821: 
ben scita archivisti e applcai Iusciarono il loro posto, senz esere rim. 
piazzati, aggravano co ulteriormente la sitazione del personale. Infine, 
‘el 1522, preceduto da una iceca sullo stato di regolamenti negli archivi 
dei paesi strnicc, venne approvato {l nuovo regolamento che entrò in 
vigore il 25 ottobre dell stesso anno in eso, modificato poi solamente 
Rel 1851, erano riassunte e compendiste, con alcune vazizioni, le diverse 
istruzioni de nel corso dell'ultimo secolo ai Regi Archivisi dai sorrani 
sabuodi © sostanzialmente st ratuva di una ripresa della normativa in 
Vigare prima del 1798, forse con qualche ulteriore complicazione buro. 
eratica. I documenti sarebbero stati concessi n visione solamente ai Mini 
str, al Controllore Generale, all’Avvocato Generale © al Procuratore 
Generale dello Stato; qualsiasi alto funzionario avrebbe dovuto passare 
attaverso di loro, mentre le città, le comunità locali 0 i privati avrebbero 
dovuto rivolgere una supplica alle Camera dei Conti, motivando la pro. 
pria riches; win seguito a questa si poteà fl Nostro Procuratore Gene- 
rale od un suo sostituto da esso destinato 4 visitare i documenti richiesti, 
secondo le sue conclusioni emanerà il decreto». Opni tre ann le Se 
ggeteie di Stato avrebbero verato agli Archivi di Corte tutte le cate 
concermenti gli afari terminati e gli archivisti avrebbero provveduto a 
suddvidrie e a collocate nelle rispettive citegorci in caso di morte di 
ministri 0 alri funzionari dello Sto l Presidente deli Archivi avrebbe 
dovuto immediatamente far sigillare e sequestrare i documenti importanti 
eventualmente in loro possesso, per po rtirrli in archivio; uguale proe 
vedimento era previsto peri registr, la corrispondenza e le cate degli 
ambasciatori di riorno dalle loro sedi. 
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6. Pietra Data è la Suola di paleografia (1328) 


nica comete novità nroderta negli Archivi di Corte dune 
li at dl Regno di Carlo Felice a inizio, il 24 febbraio 1826, 
o Scola di paleograta del cl inscenameo vene incrio l'aevo. 
di iena Data, fonzonrio dei Regi Archi e studio di ora 
Dione L'aperaa di una suola di paeogn, indire 
SOCI agli pig i frsionar dello St, è la rima sigieniva 
reina di un inecne sso pet la formazione pofsonle 
SZ ivi. La prima scola per archivi sort i Tull e tuta 
“rela dì Napoli, tata ci 1818 preso l'Arci di Saro dieta da 
Tlicno: Ange Antonio Seo. Desiata a perfezionare nell plc. 
To I aulin une, oltre che fomae prfesioaimente gli 
i, pnt di gl ms pò i io n ee 
di toaio riapetto qual soci, rgrommente precisa a Giunge 
Ti Tone (o la teste per diventare) rclivita di Soto, n verità 
Feo ct sat sit, nl 1820, un cattedra universita i pale: 
ri, pd ta ta tata topo beve pe prc ire ita cla 
lira di «4%. Ancora una vola eta so Prapeo albo, alora 
Pieidene del Magno dela Riforma, popo la muova esteta di 
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del Veroizza, nel maggio 1822, {l como si interruppe e la catedra fu di 
fatto soppressa. Nel 1826 nno esisteva dungue, 





tale apcne la scuola dei Regi Archivi almeno agli studenti della [colà 
di legge, che pe La loro futura professione avrebbero douro maneggiare 
ache documenti medievali l'missone ala scuola era invece rigorose 
mente coniollt, l'articolo 4° del suo regolamento subiva infr: «in 
rerverzanno a tali lezioni quei soggetti impegnati negli Archivi dlla R. 
Camera [dei Conti] che dal Primo Presidente delli medesima, di con 
ceto con il Procuratore Generale di S. M. verranno destinati, come pure 
quegli alici soggetti, ai quli col gradimento di S, M. fosse permesso di 
frequentare quella scuola». Sulla chiusura della ala a chi pon fuse 
impicgato degli archivi © funzionario statale, 11 Napione insistette in una 
Jettra al ministro degli Interni dl 5 giugno 1826. Dopo aver diciaato 
sere non opportuno ammerrre ala scuola « certe persone», il Pres 
dente capo degli Archivi così prosegue: «non si deve apris le strada a 
coloro che non hanno ancora alcun particolare impiego od iscombenza 
elativa asi fatto genere di studio (,., altrimenti accordudolo ad uno 
non sì potrebbe negare a molti, i quali poi forse rigorderebbero tale 
‘ammessione come merito per aspirare ad altri impieghi..» La prece. 
cupizione era dunque di camere prevalentemente < inemo » agli ar 
chisi: non si voleva crere un file strumento di carrera (e di aumento 








ni quello riguaiane la disciplina interna all scuola». Il massimo 
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che Nagioe poter conere, spece dopo le nistene el cone Vidon, 
Sica: dll Ordine Mario, afiché fomcro ammenda 
Seo i iogioti ansi dell'Ordine, e di ammetere ale 
ST dle Comi ll, degl eni scelti e queli 
ET e Matia, nom lt, Lo questo scuso restivo ci pre di 
ore lattea di Lodovico Sali condo i que «i conte 
Faina sd dle preso dis, negli Aci di Cote una 
Nago mi i gior, che dovevano cure di ll amount ele 
Savio, pelle cine d ua, e nelle cgil dei a delle 
cir i dille sombletaione sem condo, nl ini 
eni Be in un ndo he in 1 altro i logi del vole fomine 
Ati uno svumento nuo per squie miglior consen, fl 
1 gle igio del scola msocia del trio Seicento, ma 
ce NE fondendo dello Sto, intende Siate stimo sd ua 
Siete fiato grupo di collaboro, sei, compete, prude, devi 
SRO € all Monaci, de inolire co estrema cla segreti 
O STETI e Gli o ola, Svbbeo doro spe casse 
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AI di Ta dei risultati che avrebbe dato indirettamente, favorendo 
una ripresa degli studi medievistici e indirizzando verso un maggior rigore 
Bologico nella Jtsua delle nntche foni storiche, il frutto più notevole 
del corso di paleografia fu indubbiamente la publicazione del volume di 
Pietro Dutta, Lezioni di paleografia e di critica dilomatica sui docw 
menti della Monarchia di Savoia, uscito nel 1834 per i tipi di Giuucppe 
Poma: questo testo rimase per anni uno de pochi manuali di paleografia 
siste in Tula e fu uno strumento indispensabile per chiunque volse 
affrontare lo sudio degli antichi documenti piemontesi. Tspieato esplicite 
mente ai grandi modelli dell'edizione critico scictocentesca italiana ed 
tropea e debitore in molte pagine a Maffi € a Murior, il manuale dell 
Data, pubblicato noo a caso un anno dopo la creazione della Deputa- 
zione di sora patria, si inserisce perfettamente in quel novo clima cul 
tuale di ripresa degli studi storici e di ricoperta del medioevo che Carlo 
Alberto aveva contribuito a creare in Piemonte, L'aperazione culturale 
dell'rchivista torinese era però più ambisios: proponendo a lettori una 
serie di documenti sabuodi da li scenrtamente scelti © riporti nel 
testo a titolo d'esempio, egli intendeva ripercorrere a grandi linee Ta 
atoria della monarchia dundo il suo contributo all'opera di glorificazione 
della casa regnante: tracciare la storia della monarchia Sabauda e delle 
ue pesta attraverso la rivisitazione de suoi document, eco l senso au- 
tentico dl libro di Pietro Ditta, ignifienivamente dedicato alla Muesà 
di Re Carlo Alberto, il quale, nll'atobre 1834, concese al au0 archi 
vista una sovvenzione stmondinaria di 1000 Hire, « Compagna inspara- 
ile dee cere all'istrico querce — serve il Dara nella peefzione —, 
che dissotterrando oblite cate, insegna a disinguere dalle supposte le 
were glorie di un popolo, i fasti immortali de Re che lo governarono » 
Premurandosi di evidenziare il proprio legame con la grande scuola cru: 
dita subalpina e dichirando il proprio debito di riconoscenza verso uo- 
suini come Terranso, Durand, Carena, Vernazza € Napione, il Datta non 
trasia di ttare il problema asa spinoso delle origini di Casa Savoia; 
ma, « secondo il prudente pensare del dotto Vemazza», non si compro. 
mett, lasciando che a parlare siano i documenti, o meglio «la scoperta 
di sincero documento, il quae m'isegni chi foste il progenitore del conte 
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Jes archives de l'Europe s'ourant, où un immense mouvement historique 
commmengut dans toute l'Europe, sutovt en France ct cn Allemagne »°. 
Cesare Balbo sperava nei giovani storici della rmova generazione, pei sci 
amici e colleghi Sclopis e Cibrario e, forse, un poco anche nelle buone 
intenzioni dî personaggi come lavvocito Data il qual, nel 1839, avrebbe 
finito ami tristemente la propria carira, licenziato dagli Archivi, are 
stato dalla polizia e costretto ad abbandonare Torino per aver trafagato, 
tagliato © venduto ad un antiquario alcuni dî quei documenti che con 
tanto scrupolo sembra voler custodie. 

La storia succemiva dei Regi Archivi di Corte score palla a 
quelli della Deputazione di stori patria. E una storia di contrasti e di 
incomprensioni che ha come protagonisti gli storici, gli archivisti, i fu 
azionari del ministero, 1 sovno. Di fronte al progetto politico e culture 
spiato dallanziono Prospero Balbo, perl quale l'apertura degli archivi 
ta la pecesaria premessa dell ripresa di un muovo Lavoro storiografico 
spiato alla lezione muratoriana, gli archivi diverranno speso lo stru. 
mento dî tina politica conto la storis, nonostante le prime timide ed am: 
Bigue aperture tollerate, più che concesse, de Carlo Alberto. 
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IL PRINCIPE E LA STORIA 


1. Une tordiva riabilitazione di Colo Bott. 


Non sono solo le insistve di politica culturale finora ricordite a 
caratterizzare in senso nuovo il rapporto tra il sovrano sabaudo e la 
storia. L'interesse per la storia € sopettutto per una storia che, dimo- 
strando e confermando l'origine italiana di csa Savoia, facese da degno 
sfondo alle iniziarive politiche e militari dl re, è una linea costante nella 
politica calturale di Carlo Alberto: bus pensare all relazioni intercose, 
ci primi anni del suo regno, trail sovrano e il vecchio Carlo Rotta, da 
tempo seabltosi in Francia © ormai convento dal gicobiniemo al leg 
timismo monarchico. Il 26 loglio 1831 Carlo Alberto, appena salito sel 
7000, ricevette una lettera dl Borta che si congraulava con lu calorosa. 
mente: lo storico piemontese non aveva evidentemente dimenticato i mp- 
porti amichevoli intercorsi in passato, sopratutto negli anni vent, con 
l'allora principe di Carignano e voleva, in questo modo, risalire i lo- 
gui col giovane sovrano! 

‘Nonostante che le opere del Botta fossero ancora al bando in Pie. 
monte e il nome steso del vecchio ex giacobino fosse pronunciato con 
sospetto negli ambienti della cultu ufficle torinese, il re accolse con 
favore questa lettera e manifestò a sua riconoscenza concedendo al Bota, 
già dai primi di agosto, una pensione di 3000 franchi annui da prelevarsi 
direttamente dalle cata privata ci $. M. n un'odienza di metà settembre 
del 1831 il re ordinava poi al conte Nomis di Cossa, direttore reggente 
degli Archivi di Corte, di serivere al Botta due lettere (il 16 e il 23 set 
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den domanda cs così formata: «Quanto il pincie Tomo si sto 
abbandono clacio nelle peste dagli pognooli, nel'aedio di Torino» 
da Torino i spose che n vi eta ll da aggingre a quaio pù scrito 
dal Tear, L'lima oeioe riguar ee rai cagoni»dell'ica. 
sione di Visio Amedeo I, e fo a quest sola domanda che Caro Al 
feto e Nomi di Cona risposero frendo una pur minima documen. 
ine: La riposta doveva nere ricercata nl menor del Marchese 
el Borgo, dove si fermava che dl e alc «pe gie ale ioni 
di Ania e Frni, cole quali entrambe avra cotto impeni 

È diicle pensre nd una maniera peggiore per incoraggiare un 
ricerca storica el ftt che Dotta decina l'invito ati dl re ne È 
tina conferma. Pochi ni più td, 1 19 murro 1834, Clo Bota 
avrebbe espresso la sua opinione sui cattivi manipolatori dei documenti 
dchivo in ma letra nd Anrlo Banhi.Giovini, a proposto delle 
icerche el Rn: « L'età gli conobbe meglio degli arci, età che è il 
testimonio di ina di udito, estionio vivente, e er col dire l iu 
srcsente ed attento, (.) lo mà rido di coloro che pendono di metere 
sottosopra, cogli archivi, I storia di tempi it.» 

Nonostante i ifto di Carl Bota toformani in strofa i 
Corte e a ritornare definitivamente in patria, nel 1832 gli venne comunque 
cacca l'e Oi al Merito Chile» con sltiva pene di 1000 te 
annoe, che si aggiungeva alla prima, già concessagli nel 1831. Il lungo 
stacca sua pera et stat topo, dell'in dell Rent 
razione, steva pe finire; con orlne del 25 apoto 1832 Carlo Alberto 
Soc è 43 person di caltra,sccuratamente aclezionae ed sota in 
un elenco, di Iggere € ponecere una copia dell Storia d'ali del 
Botta®, e analoga operazione sarà fatta con ln Storia del Resme di Na 
pei di Pino Cala, Me sube dorso pure icon perche 
tempo prima che le opere cei due soci icin, ormai vote del 
loro potersi, rivlzonrio, posero [beramente emere stampe © 
vere; el 1836 la Storia» de Calleta ra cora crt fra i br 
“i bona cure» cl nl 187 si permbe lingeso in Piemont, 








2 Borra, etere cure di P Vini, Tino, 1841, pp 4118 
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sù domanda dell'editore Le Monnier di Firenze, della recente edizione a 
‘ua di Gino Capponi”: ancora nel 1844, ricorda. Francesco. Predurî, 
«nelle pubbliche biblioteche si negavano le opere di Grosio, Montesqucu, 
Gilibon, Pascal, Gio, il Botta, ecc.» 

La riabilitazione personale del Boet si compl con il suo viaggio a To- 
rino nell'autunno del 1832, quando, fn ocesione del conferimento del. 
e Ordine al Merito Cile », egli fa rievuto con tutt li onori da Carlo 
Alberto, con il quale rimase a colloquio per due ore a discutere di poliica 
in utt libertà; ancora nell'aprile dl 1833 lo storico e il sovrano ebbero 
tino scambio epistolare, ma quando Carlo Botta morì, 10 agosto 1837, 
euna foema di onorsnzs funebre fa orgaizzaa a Torino: ufficialmente, 
fe finanze regie non lo permettevano, ma noi sappiamo quanto la pari. 
monia di Carlo Alberto sapesse rendersi litica! 











2. Un prima tentativo di stria dinastica. 


Gli ire storici del sovrano piemontese vano però ben oltre 
200 afcto per alii sogoli studiosi: egli stesso si Siment dicitamente 
00 la torograa pubblicando ue ibi, rimasti prscché sconosciuti, dei 
ali pare inerenante ricordare le vicende, 

‘Dopo ser seguo giovanissimo le zioni di toria di Giuseppe Ver. 
‘sz, il principe d Carignano aveva decto nel 1815, all'domari della 
Restsrzione © appena renesto co la cote a Torino, di mettere a 
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della Monarchia sabauda concretizatasi on i tre volumi del 1840" 

11 principe di Carignano, ancora lontano dell'idea di divenire un 
giorno te, e sottomessoni di mala voglia alla pesante disciplina e all'et- 
chetta della core di Vittorio Frane I, fece dunque stampare a Torino 
nel febbraio del 1816, dal tipografo regio Domenico Pane, un volume in 
ottavo dal titolo Obverution sur toe de la Mairon Ropale de Savoie 
prenlles sous la diete de SAS, Monscignear le Prince de Carignon: di 
quest'opera ineonsoeta furono tirati solo dieci esemplari (come risulta 
dalla nota stampata sul frontespizio dell'anico esemplare conservato alla 
Biblioteca Rele di Torino) le stampa non procedette ole pagina 12, 
ove il libro rimase interrotto. Una nota a matita sl foglio di puedia 
posteriore recita: 4 non sì è stampato di più ». All sua prima pubblic 
zione Carlo Alberto dimostra di esere già affeo hl vizio che lo avrebbe 
accompagnato per rtta la vita: quell di incerrompere e rinnegare le im 
prese appena incominciare Tre sranno le opere letterarie © storiche pub 
Blicate dopo questo primo tentaivo morto sul nascere e tutte e te ver. 
ranno ritiate dll circolazione e fate distruggere poco tempo dopo la oro 
corpus: i Contes warasx pour l'enfasce, pubblicati nel 1827 © destinati 
alledocazione morale de due principi rei dei figli di pochi al per. 
sonaggi dellaistoerazia di corte, fatti ritirare e disrupgere dopo pochi 
mesi, Le Riflezions Historigner, di cui ci occuperemo fra poco, publicne 
nel 1838, e distribuite a pochi intimi, indi fatte ricrae l'anno seguente 
e brcite nel 1849 ed tun termo tentativo storico Jetteraro del 1848: le 
Memorie ed osservazioni sulla guerra dellindipendenza d'Ialis, pubbl 
cate con la firma di un anonimo « ufficiale piemontese» (per lungo tempo 
attribuite a Carlo Promis) per difendersi dalle acuse suite all'armistizio 
Sulsco, Anche questo Libro, fatto circolare tr l'aristocrazia dì corte e gli 
ufcli superiori dell'esercito piemonese, fu riiato dopo non molto 
tempo e distrutto. 

Ma torniamo al primo saggio stro carloalbertino del 1816. Le 
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poche pagine che di css rimangono ci dinno una vaga idea di qullo che 
sarebbe dovuto esere il ibm, non particolarmente originale, né dal 
punto di vista del metodo né da quelo del contesto: siamo di roate ad 
"i tentativo di sori dinastica delle Real Casa che non si discosta dl 
consolidato modello «senzaogia - prese - bilancio del regno 

Sd ogni personaggio preo in esame, limitato, nelle dodici pagine rima, 
5 primi esponenti di Cass Savoia: Oedoce, figlio dl conte Umbert, e 
Sua moglie Adelaide, figlia di Olderico Manfredi: l'arco tempore non 
comprende neppure mezio scelo. Carlo Alberto si sofferma, uscendo ella 
piatta penali, solo nu due aspetti della società dell’XI sol: 1 dritto 
Torrano di battere moneta cd clima di corruzione csimonia che gravava 
lora sulle corti italiane, compresa purtroppo quell sabauda. La scelta di 
iniziare la ua stola co la Marchesa Adchide non è senza sigoifieato per 
Carlo Albero la fila di Olerio Manfred, giù proagonita di um for. 
tanto Tlro del secolo precedente come l'Adeleide illustrata del Ter. 
anco rappresenta infatti l'elemento di congiunzione tra i domini de. 
l'antica mare di Torino e queli dei conti di Savoia; con Adelid, Torino 
per La prima volta diventa cità sabruda e conci a politica di Savoia si 
Spcata eso Iulia Lido (momentaneamente) da pare l'arca franco 
Eorangnona. Come ehbe a sctivere Cesre Balbo nel 1833: « D'ora in 
pei lol diventati ereditari anche senza l'era csdià, significano 
iù l'origine delle famigli, che le posessini efetive tenue da ese 
£ attre lla Marchesa Adelaide i Savoia possono vantare un'origine ine: 
«uivocabilment iaia. 














3. Le « Rbfiion itorignes » di Carlo Alberto 


Raramente si ricorda che Carlo Alberto abbia scrto un bro di 
sori: pochinime persone ina o esero nel momento în cui fu sa 
ato e tuc'oggi non pe restano che cinque esemplari, altre al manco, 
Consermto alla Biblica Reale di Torino; solo nel 1936 Antorlo Monti 
ne can una ristampa pecluta da un beve saggio intuutiv, pemet 
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tendo coll al un pubblico pù vato di venire a comutto con queta cu- 
sio opera sic poli, sull quae vorremmo sellermar brevemente 

11 e di Sardegna aveva deciso di cimenta personalmente oo la 
storia pell'nno del 1857, nel momento in sì la maggior pate delle 
sue iniive cltuni erano orma ave: non poteva offrirsi al sovrano 
socie miglior per fornire di sé un'immagine di « re fcsota» 0 di 
principe letto € protettore dei lei, sull'esempio di Federico il 
Grande, sempre ammiro dell'risoenzia Iuminata piemontese, © di 
Lai XIV, i ui Mémoires ero sui argomento di sull, nl 189, del 
piccolo Vitrio Emana, sotto La pula dl ao pectore Cesare Sl 
azzo. Calo Alberto i mise al lavoro ell'otebre de 1837 per concludere 
opera, fvse un po' afetataene, ala fine del mese di dicembre 11 
{bro avrebbe dovuto infarti uscire di torchi il 6 gennaio 1838, în occ» 
sione del a Giomo del Re», per cnere disvibuito = poi inimi negli 
ambienti di corte. SI sata di un volume fn 8, di 276 pagine, sesto in 
frase, diviso in nove capitoli (da nowre le simbolgie sotinise a 
questi numeri: 6 genao Epifania 9 capitoli e 9 e pres in esame nel 
ite; 11 9 è un vumeto perfetto) € corato da due Menzioni: una, di 
carattere negro, rpprsenta alcuni memi dell seta proetante del 
“Tremblears da Leben  derante una danza sfrenata, ar, con intento 
simbolico diante, sfiga la Madonna, un perio crociato € un cine 
(la fb). 

Le Rion istoriues i permettono di conoscere egli, lr all 
concezione della storia di Carlo Albert, la ma mentalità © le sue ide 
politiche, incentrate sull'incitismo, sulla fedeltà alla Chin Cattolica e 
sull ripa neta i qualsiasi movimento rifomatore © Fioroni; 
gn nizitiva di rinnovamento dello Suto deve provenire dl re e solo 1 
e od asi ierpete delle iene dei sul. Più he un lavoro tric, 
le Resine bistorzus sono un tatto polticomorae, pinto a mo 
dello dei Mémoires di Luigi XIV, nel qule Ja stri è pretesto per una 
silessione sl ruolo del principe (e, pet Carlo Alberto, sl so proprio 
suolo, no cui ancora gracano le ombre del ‘21, Imbevuno di letti 
devozionale, Culo Alberto guarda soprattuto ai modi plc dll'so. 
Jutiumo più o meno illuminato del XVIT e XVIII secolo, coninto che sia 


N Le opie superi ovo coperte sella Milita, Rae di Tono, pel 
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cuenta la strade de percorre piuttosto, che quella del moderno costi. 
Siomliswo, La realtà stria, nelle Réfezions Sistorigur, è piegata a str 
sento per dimostrare le prconcette tesi dl sovano piemontese; il me 
todo è quell, antichissimo, degli « ecempla»: e vite di gradi del pas. 
sato come esempi (negri per lo più) di condotta per i principi con 
tetsporaci. Due sono quindi i modelli principi cui Carlo Alberto si 
rà pe suo libro: quello delle vite esemplari, c quello dell toria com. 
‘entata con le sacre scritture; come si può veder, siamo molto distanti 
ia dai modelli della nuova storiografia ottocentesca (anche se il provvi: 
denzialimo stoico è comune, seppur in misra divers, a Cari Alberto, 
4 Cesare Balbo e a Llgi Cibrario, sia dai modelli, ormai comodi nell 
Sutra piemontese, della sioiagraiatrdosettceaesca di Denina, Botta o 
Nagione il referente soriograico del re di Sardegna è în questo coso 
nddirituza è scenes si: Hoonet è ua evidente modello, sumo ad 
Alte suggscioni provenienti de Burke, di Baruel e dall cultura contro. 
rivoluzionaria de primo ottocento. 

La cultura storica di Carlo Alberto, pregna di umori conoziformi. 
ic, o si bas x di una conoscenza dieta delle fonti, ma su di una 
ola anche se piatta preparazione manualistica.  cficile dire quali esi 1 
e abba unto per acrivere questo libr; alcuni autori sono ct dieta. 
metn, come Henri Spelman e Voigt altri i poò suppore siano suti te 
tti presenti, come il Vernazza, di altri ancora, come il De Mastre, si 
sente l'infctiza ci gici sull Riolzione Francese e sull'lcaza im 
rescinde fra trono e altare. 

‘Ala vediamo pù da vicino come è coso il bro di Carlo Abetto 
Nel primo cpiilo, un sorta di introduzione, l'autore nota che « L'Hiscie 
sotmentle pa le since rtues est l'étude a pus importate, le piu 
atéremaie ct le piu consolante qu'on puime faire»; dichiarando Li 
soa fel nella giustizia più che nella bootà di Dio la su avversione alla 
moderna Blosola. Il sccondo capitolo conttusce una orta di manitate 
polico dll'asolutimo albertino: atrvero un colage di citazioni bi 
Hliche commentare, Carlo Alberto definisce la ua concezione dela «mato: 
ne del principe « Les ros sont les ministre de Dicu sue cette tire pour 
e tempore: 1 eu cone La defese de som dgise » %; i sovrani sono us 
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06 uno strimento nelle mani di Dio che, tante for, premia poni 
£ popoli per la or condotta a monarchia è comun la mig foca 
di aperto pel, garante dll brc de vd: «Dane mm po 
venement monarchigu ct ele ls sit ose dla la grande 
liber e regmvnt app, proteina de tot genre, dl 0 sr de 
dare tnt ce qui lese ili sent le mali ii me ly ct ui ci 
«un etc cacr"è mola que Dic da scotte volt pane an 
peule, aura pere ao quelo individ fido, mao la mame 
de a an ne e sera pin, sr ord price est de rende le are 
docisiane >"; È tribu altro mon sono che li gisto prezzo put al 
popolo al soino; in cambio del «sti che ques gli grncice 
{elia Buona ammissione, indipendenza, pretezione. le forme 
1000 conte alla olont divina e fa mae chi e concede per deleza 
(dove È chiaro laceno autoiogao) © hi Te solita 0 le otee cal 
bio. pegiri remici del sorio 000 È cati conigli, per queno 
ili dee sceglie con ene attenzione gli vomini di povero; sli 
fr di Stato devono esere regoli ala segtezz anolita, È queto 
1 motivo per ci non si può lai 1l povero selle mani delle mate 
ignori © esporsi, La republic, offra Cao Alco, ble 
ana foema di governo ideal, ma utopica, in quanto è immgiata pr 
mini perfe, mentre a es è fata di morandi pecctori. Ria 
o brilatemene la queiove del govemo ideale, lavano ‘bdo 
viene a parlare dell oto, dichiara vorei la pena di more, 
spp dai monaci er conto di Dio e finalita ala realizzione 
della gioia iis; 1 it è oa i cotto co la volontà divina 
Se i printer sono tatti con indulgenza, scrive Carlo Albert, «l'i 
arfnin pat eur sot divini eee è cc ds cls ro 
udc » © cli popolari sono deine da Dio a str mae, 

1 difetti peggiori di un soino sono la dboleza di srtere © 
Vstazione (ecco comparire moovamente l'aesine avtobigrafca di Carlo 
Albero), ma questi non fano part dei career ina, be sono pro 
dor dell'intervento esemo di uno piso inerme: msc modo di 
orta è sotometeri lla petra € confsanti; penitenza € con. 
faione (i ni 1 bro ste è un rutto ed n esempio) no du grandi 
ancore di salvezza per li uomini, pai all quali ono potute agere 








de Opere Pic, di cui vengono estati i meri grandinimi; « L'hsiire 
nous prcuse que nous li devons la majeue parte des hospitax, des 
ocuvies de bicnfaltane:(..) Les mémes raîsons nous font lui dro ces 
lies qui font cocore note mdminton; ces fondations rligicuse. qui 
dans des tempa de barbarie nous conservérent intaiss nonsculement ls 
Iumidres de la foi, mas encore ls scenes qui sant cls se seraien 

Protagonisti del terzo capitolo delle REfesionr Bisorignes sono gli 
eretici, conto i quali Carlo Alberto scaglia i toi fulmini paragonandoli 

ivcluzionai, egoisti € insofferenti di ogni autorità © difemori ad 
Gltratsa di un nefasto « spirito democratico». La dimostrazione dell'e. 
tiorià delle religioni riformate è facile: a diferenza dei isionari della 
fede cattolica «ls réformateue nnt pas un sul miracle 1 prodiite »® 
«di principi che aderirono o appoggiarono la Riforma contro la Chiesa 
Cattolica furono tusti copi dall vendetta di Dio. Tn guesto capitolo 
sall'ersia Carlo Albert ci dà un sagio dell'e di lizzare Je biografie 
ome pere d'appoggio di csì preconcete: i grani riformatori sono qui 
fidati n « esempi. negativi , affiancati ad altrettanti © opposti esempi 

tivi » di sani cato. Lutero, dipinto come un individuo corrotto e 
iis (è fate sì sposa, prdica i divorzio, gode dl piaceri della tavola), 
E contrapposto ala figura inegerima di SL Carlo Borronco, campione 
ela Gootroiforma; Calvino, ribelle contro la Chiesa che lo ha allevato, 
fanatico ed intollerante anche con i soi fratelli, è contrapposto a S. Fran: 
ceco di Sis; Zingli, prete sposato e antcacolico duro, È opposto 
28 Filippo Neri; il sevano scismatco Enrico VIII, proclamato del pa 
“e defemso ide » nel 1521 e gettato oi nell chiesa riformatrice per cu. 
Sino personale (i matrimonio con Anna Bolen), dipinto come como © 
“rude, è opposto a papa Pio V; contro lo stravagante Fox è colloeto 
$ Vincenzo de' Paoli; contro Mlantone, . Ioazio di Loyola. È da notare 
come di uti i riformarori Carlo Alberto metta in evidenza la morte ae 
€ vergognosa (Calvino morto di caleoot, Zngli ucciso in batgla © 
brutto, Enrico VIII stroneato dall'apoglisi, Fox rinchiuso in pene 
comio), per dimostre come la vendetta divina si sa inmorsbilmene 
abbattuta su di loro. Questo gusto, a volte morboso, pe l'oro c per 
ptticolari raccapriccnati (alga per tuti la decrizione compiaciuta della 














turpe vicenda di un salumiere di S. Giorgio Canavese che ucie e «qurtò 
molte fanciulle nel 1835) è un tatto tipico della personalità di Carlo 
Alberto così come emerge prepotentemente dlle pagine delle Rifexione 
Bitorguer: pardostalmente potremmo collocare anche il sovrano pie 
montese all'intero di quel clima culturale « ncogoio » che investì il Pie. 
monte fin dall fine dgli anni "30 e che portò a Torino la fama di srt 
tori come Poe, Hoffmann, Richer, alimentando la richiesta di letteratura 

Dopo essersi soffermato sui Valdesi che e wcurene tranquilles jo. 
squina selitme sit, quils se fondient entitrement dans la socte de 
Calvin, dont ls prient aussi les principe d'indépendence #2, il nose 
«autore » sottolinea la divisione ietaia dei protestanti è conciude con 
n'allarmata annotazione sull nuova religione sansimoniana: « Dans ces 
ernres années (.. I'm vt le triste fruit produ par ls cuprage pois 
par les enciclapidsts et Jeurs adeptes pour pervertir [a jeunesse, pour la 
ltacher des peincipes de soumisioa è 'glise et è l'utoité tempore, 
l'on vit se former Paris une scdisan: novelle religion, celle des Saints. 
Simoniens; dont l'auteur SaintSimon était déja mort depuis quelques 
anoées dans ua hop! de fous» 

La vislone manichea e provvidenialica della storia si fa più esplicita 
nel IV capitolo dove Carlo Alberto descrive fl crollo degli anichi regni 
pagani e coroti (gii, Assi, Rabilonesi, Medi, Perini, Greci, Romani), 
le cui vicende devono servire ad esempio per gli alti popoli. Solo gli 
Ebrei furooo risparmiati, perché moootcist, ma furono puniti più dure 

te da Dio con la diaspora, quando comumiseo il massimo dei cr 
L'abbandono della fede provoca automaticamente sciagure è distruzione, 
è questa la chiave in cul Carlo Alberto legge e inveeprta la storia: 4 Sana 

jonter dans l'antiuité nous voyons dans les temp moderns des 
ples semblbles des peuples sur lesquls la main de Dicu c'est appesanie, 
dire entidrement conquis et disparltre da ring des nations à lépoque sussi 
de Jeu plus grande force, opulence x rchesse». Tre esempi sono por. 
tati a sostegno di questa test quello della Polonia, scmpana dalla peo. 
grafia politica europea dopo 950 anni; quello della Repubblica di Venezia, 
scomparsa nel 1797 dopo 1100 anni di vita; quello dlla Repubblica di 
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Genova, cancella achett dille armate napoleoniche nel 1797 dopo 
aver visto sfamare la propria Ibert, fin dl XVI scolo, a causa delle 
scorte dic 'estocraza era preda. a Le sot de Gioca fi cli de 
fotis es atte pei rtpbigues qu covrrent ul» condsde 
Caro Albe, clovlgendo così nel collo per proprie cope tte le 
forme di governo non manarciche: siamo quindi spl aipodi di Calo 
Bott, che cetra le vecchie repubbliche aristocratiche iuliane proce 
dti al 1796, 

Interessanti sono po le considerazioni sviluppare de Calo Alberto a 
propio del desio del pci sui esposti alle iamaini srazire nei 
‘uti gli visa una « place sans conistance, sans forces, dépendente 
Sathremen da bon vonlole des grandes naions sci protette, san les. 
Gucls ele oc pet par cllemime off la monde paratie». L'Tula 
Panini condannata subire 'iliena sranira finché na sorgerà uno 
sio nazionale mltrente forte n grado di contrastare le maggiori po 
tenne: è evidente qui l'aluione al piccolo Piemonte guidato dal suo re € 
tato teo  tisformat in uno suo fore destinato a donna Îl Nor 
fia; lirmnaine di un Piemonte, inipendente, icola ma cficie bu 
Hera conto i sraseri è presente i tuto 1 bo, cu come idea che 
Findipendenza azione sia legata ll sori della monarchia sabesda. ln 
‘ques pagine è presente l'eco delle tesi storiografiche, certo non ignote 
als principe di Carignano, sstenzie dl Nagione è dopo di i da Cesare 
Salto lontanissima è però da queste concezioni l'idea cirlatbrtina di 
na storia mosa soltanto delli Divina Provvidenza dominata da grandi 

andai sl era spressmente da Dio per pure gli wo 
tini (come Atl, Alco, Maometto TI) per salati (ome dl Cd, 
Dupueslin, Sobieski e Giovanna d'Arco); seeno tangibile del ruolo «stru: 
mentale » di quest figure eccezionali è il fatto che esse scompaiono tutte 
poco dopo aver compiuto la lr misione come si Dici vot fare 
ol qu" ne le rà que pour semplit une mission» >, 

1 capiti dal Val VII sono delicati nove grndi figure di 
la cui esistenza, seguita sempre dalla Provvidenza Dicina, cositice un 
empio (ero iù nestivo) per i papali sputo er principi del 
SX secolo, La statura di questi medaglioni è sempre upul: breve 














enealogia del personaggio, sue imprese, suoi pecciti, sctenani 
giustizia divina e mort; alla more orribile del pricipe peccatore segue 
quisi sempre l'estinzione della sua tipe nel gio di poche generazioni: 
altro segno tangiile della maledizione divina. Tn queste pagine Carlo 
Alberto afatlla spesso i ati senza dar loro un onde razionale, tutto 
teso a creare nel lettre una tensione emotiva verso il punto di caduta 
rappresentato dalla punizione, Se la floofa della stria che informa questi 
capitoli è indubbiamente un cattolicesimo bigorto e manieheo, la cono. 
scenza dell storia medievale e moderna dimostrata da Culo Alberto è però 
anegabile, e, bisogna riconoscerlo, non comune tra le teste coronate della 
Restannazione. 

TI primo medaglione è dedicato 4 Federico Barbarossa, uomo dal 
grande carartre e dalle grandi qualità, ma dallogoglio cscssivo, per cui 
gli e fue cuuse des plus déglorables scasdes et malbeurs qui aisàrent 
'glice, au quels n peut areibuer les revers qu'il prouva su 1a fin de sa 
vic après unt de vciires, et ls disrics qui selabàren sa famille». 
È interessante notare come turi i grandi sovrani descrti da Carlo Alberto 
incontrino prima o pa sull oro sta un Savola, cui si oppongono (e che 
per lo più maltatano) © anche per questo peccato siano alla fine puniti 
da Dio: Federico Barbarossa, ad esempio, incappa in Umberto INT di 
Savoia, fedele, ovviamente, al papa, e lo defrauda dei moi feudi italini, 
rna il Signore provvede mandando una pestilenza a colpire colui che ha 
offeso la sua Chiesa e i suoi uomini; Federico morirà poi annegato, di r- 
torno dalla terza Crocna e la vendetta si scaenerà sulla sua postertà per 
quattro generazioni, fin ala morte di Federico TI Tl secondo esempio è 
Guglicimo il Conquistatore, anch'egli grande e coraggioso sovrano, reo 
petò di esseri opposto alla nobiltà feudale d'Inghilterra per favorire 
stocizia normanna e di aver colpito i beni della Chiesa: Dio Io puni 
‘con le ribellioni dei sud, con la morte improvvisa e con la sepoltura 
maledetta e la sa posterià non gli sopravviste che 68 ani. Il temo so- 
vrano dell galleria di riti è Filippo il Bello, ll cui pecetto più grave 
fu lofsa recita papa Bonifsco VITI ed il famono « schiaffo di Anagni » 
dato al pupa da Guglilimo di Nogare: diversamente dii due sovrani pre 
cedent, Carlo Alberto non mette in risalto alcuna qualità în Filippo il 
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Bello € si guard bene dill'ceinare all'importante opera di consolida 
mento degli «Sui Gene » mensa in ao dl te di Francia; Filippo 
tera more premtuea per aver pesgsituto gli hs, per ver espulso 
alla Fnci i merca iaia riempiendo le casse dll so con il Jro 
“naro per ave pegate acco l'ordine de Templar, che verano 
Fagiuio una richezza cd un potere immensi, superiori quelli di qui 
si ve anche se — icone Carlo Alberto — nop rino stai alieni da 
colpe, Segue il ritto i Alberto T imperore (contro cui conbuié 
Reiceo V di Sivola), che cooquia 1 tano con l'onicido l'anno, 
Comba conto 1 opa, pctende di estere i soi doni in Boemia € 
di Sviaco, ma viene soofo e punito da Di più di una volt, fino sd 
te uc in una congiura di pareti avido. Viima di te punizioni 
Sonicutive è Enrico LI Plantageeto, dipinto come un cattivo povemante e 
ti feroce persecotore della Chies: {l suo grande antugonica, Thomas 
chit, rita ministro, po arcivescovo di Canesbury, infine ee pene. 
utt dopo cure iduto in dignazia preso l re, pur desrito come 
Sesotaggio negro, noo è privo di grandezza d'nimo, a contaio del 
250 peretore, che vine a cocie il simbolo del tinnno traditore; 
Ei infili prime il popolo gli oppoiori, richiama Bekee dall 
Frnola, dov'era fugit, lo fa uccidere a tradimento in chie: per que. 
to cine è comuniito de Alesandro I e punito d Dio con la rie 
Tione di Gli, quali formano una epa contro di ui. Eli tuttavia cerca 
inofimnte di riscari atraveo la penitenza: Colo Alberto ci rr 
il so pellegrinaggio sulla tomba del martire Beket e le suc consoni, 
sa tuto è inte dinanzi ll colera divina; il e d'Inghilterra perdona 
1 fai © cani una Crociata insieme con Plippo Augusto di Francis 
sua vene punito una scoa volta con la more del figli (unici loro 
volti per la sibelion) ed infine muore fi stesso di dlor. Questo sue. 
Tuini di punizioni € petimenti rende sovente grottesche le pagine delle 
Rifesini Bitorigus, basi pensare che Forio Plantageneto, dipinto 
inziimete come sli e cuori, al terme dll name È pren. 
tato come un sovrno nobile, colto © coraggioso, colpito dalla sventura per 
uo antichi prc: To storico Calo Albero evidentemente non È co. 
rente nl soi gidisi come lo è nelle se omenion. 
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Raccontando la vita di Carlo VI di Frsncia, ad esempio, Carlo AlL 
berto si sofferma con una certa morbosità sullepsoio dell folla del re, 
anch'essa voluta da Dio: Dica en enlevant la ruison au oî que a natio 
chérisale pour ses bonnes qualits, pour son administration, la Tera è 
tous les désstes que pewvent enfante La files, l'abisin, la eupidivé 
es vices humans, ori" ne sont point contenas parte main ferme 

e insiste sulla pioggia di punizioni caduta su tutti È protagonisti della vi. 
genda storica: il Ducato dî Borgogna scompare eno la sconfitta di Carlo 
Temerario, la «scandalosa » regina Isabella di Baviera muore sbeep: 
giata dai soldi inglesi, la Francia intera, teatro della querra civile ta 
Armagnacchi e Borgognoni, è colpita dalla collera divina, pi Tglsi infine 
sono puniti co la guerra dei Ceno Anni, in cui risplende la donna della 
Provvidenza: Giovanna d'Arco 

Un giudizio più equilibrato Jo possiamo trovare a proposito del set 
timo sovrano della galleria di ritratti: Carlo V. Carlo Alberto non può 
nascondere la sus stima profonda per l'imperatore d'Asburgo, uomo ece- 
zionale soro tu i punt di visa, che seppe sottoporsi ala penitenza e 
all'uifizione, rinunciando negli ultimi anni della sua vita al godimento 
delle ricchezze e dl potere conquistati co tanta durezza: « Aus come il 
possdit un espritsupérieu, reconnu. la main de Dieu qui le fapnat, 
et il se mopira encore pus grand dans le malbieur que dans la prosprié, 
e s'hmiliane devant le Selgneur, et en consacra le este de ses jours è 
1a rire e à la pértence » 

L'autore mostra però particolare coramorione nel ricordare le atro- 
cità commesse dii « conquistadores » nell'America centro meridionale ai 
danni delle popolzioni inermi: « Ces hardisaventuriers — scrive — mon 
trèrent une frocité, une barbarie sans esemple envers les malbesrene 
abitante quill tritrent sane pi, et avec la plus indigne mauvaise 
foi: altre a quest crimini sono da imputare a Calo V l'invasione degli 
stati pontifici ed il « sacco» di Roma, conclsosi con l'arto del pupa e 
la sua iberzione, dietro pagamento di 350,000 scudi, cos che, seconda il 
sovrano piemontese, favor l'empietà e il lteranesimo, Con lo stesso Lo 
tero e con i protestanti lImpertore tenne, secondo Carlo Alberto, un 
atteggiamerno coniate e tappo debole: « Tour en se donnant pour le 
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protect de fa religion calbolique, il menagea tous les parti, cherchant 
A ngnee du tempi»; il suo regno fu int funestato dalle continue 
uece © dalla ribellione interna dei principi pencsan, cd cli abdicò, 
revolto dagli eventi, lltaro soltanto dalla grande vittoria di S. Quinino, 
conseguita da Emanuele Filiberto: fa quindi un Suva a salvare l'Impero, 
inni code il ORE. e de ale fi 
71 giudizio complessivo che emerge dlle pagine dedicate al 
di Carlo V a ciò si riduce: Carlo, uno dei più grandi vomini dei tempi 
oodemi, ebbe lc migliori qualità purtroppo fu pectore: fece commer 
tere atrocità (a America, fu debole coni protestanti ed egli stesso nemico 
della Cisa colpendo addiritura il ponte; fu ingiusto «d aropante 
soa vini, inconientaile, orgoglioso ed ambizioso: per tuto questo venne 
unit da Dio con rivolte edizioni, on le'continue dico economiche, 
Too le guere iniaterctte € col «tradimento » di Mucio di Suoni, 
00, dato 1l pentimento finale, fu personalmente risparmiato, non però la 
soa discendetza, che st estinse alla quarta petetzione: la decadenza della 
Spagna da Flppo I a Carlo IL è spiegata da e re storogafo » come una 
coniegcena della maledizione divina gravante sula dina, 
"Peoucima figura della serie di ciespi negativi è Enrico VIII, nu cui 
Carlo Alberto si ra già soffermato nl 3° cpisolo de bro, La via del 
monaica inglese è divisa in due puri, pettument: sie: nella prima 
pate si mett in riso il booa governo di Enrico, condiurao da Thomas 
Rioliey (ehe ricalca la figura di Beket) e la battaglia contro Lutero, che 
li vlt il glo di defensor fidi» da parte di papa Clemente VIL 
Seguono la rottura con la Cisa, fl matrimonio coo Anna Bolena e la 
cacciata di Wolsey, a segnare il passaggio all seconda fase dell ia del 
fe nitrito dalla siano © dall corone, Earico VITI, dopo 
«Steri sepazato dalla Chiesa di Roma, scatena la repemione contro i ct 
fol, distrugge È monasteri, commette e fa commette conii scrl; 
solo a sla contro dî li è il catoico re di Sci che noq si lega 
di fronte al sanno eretico: la giusta punizione è conta da un attceo 
Spoplttico che la Divina Providenta procura 4 Eorico VITE nel 1997. 
11 eirenoo, anche in questo css, è lo strumento attraverso cui Dio 
punisce un popolo intero: « Lensque le Seigneur vent punir ua peuple 
co Tui csvopast un tran, quelaues soyent es formes presrvarie du 
ouvernement contre ls abus du pouvoir, quelgues xcyeni la fer et 
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l'indipendence mationale, lr peuples a'en sont pss moins victimes de 
cei que Dicu a desiné pour ls chitier»*. 

Francesco I è l'ultimo medaglione di questa collna dî re pescatori, 
a volte veramente noiosa. Sorvlando sul fatto che l'antagonista di Carlo V 
era figlio di Luisa di Savoia, Carlo Alberto cera di distruggere il mito di 
tu « Francesco I padre dell etere >: non bust, cssrva il re di Sardegna 
(be pure ambiva passare ale storia come pudre dell etere piemontesi), 
qualche qualità sopeicale per attirare la benedizione del Signore, Lm- 
previdente nella conduzione delle guerre, due volse sconfitto € imprgio- 
‘nato a Madrid, Francesco 1 disrugge con saccheggi l'Italia, la rende ins 
(cura e induce così molti inellettuai a fuggire in Franca: la Francia della 
Renaisance non costituisce quindi per Carlo Alberto un polo di attra 
zione culturale, ma solo un rifugio per artisti e srttri fuggiaschi. ali 
dà poi un giudizio negaivo dello spirito religioso di Francesco 1, «re 
cisinisimo » a parole, ma fautore dei protestanti contro Carlo V e la 
Chiesa di Roma, alleno addsittua con i musulmani di Solimano Il 
Inoltre il re di Sardegna non perdona al sovrano francese di aver voluto 
‘impossessarsi del Ducato di Savoia per aver libera la via del'Itala, come 
non gli perdona l'appoggio dato al ribelli protestanti di Ginevra contro 
1 Duca Carlo II: le punizioni per questa condotta furono la morte dei 
figli e di un ipoe, la prigionia e l'umiliazione, le difficoltà economiche, 
Ja «morte vergogoosi » di siflide ed infine il periodo della reggenza di 
Caterina de’ Medici e le guerre di religione quale strascico necessario di 
questo castigo globale e sanguinso 

L'ottavo capitolo del bro è intitolato Temps madernes; qui med 
gioni bograficmorai compiono ancora, ma lscno spazio ad una nar- 
tazione più distesa dell storia europea, sopestutto di quella francese, dl 
XVII secolo in pol; l suo motivo condurtoe è la spiegazione delle cause 
della Rivoluzione Francese e dei disastri che hanno colpito l'Europa al 
termine del XVII secolo, ma lo schema rimane sempre quello della storia 
dinanica 

Luigi XIV è considerato con ammirazione, ma viene giudicato seve. 
razmente per la sua sfrenata ambizione che attirò ogni disgrazia sulla 
Francis: fu troppo duro con i magistrati e con la nobil provinciale, in. 
raprese guerre ingiuste e logrant, si oppose al pipa e, cò che è peggio, 
colpi I Piemonte di Vittorio Amedeo II. Quì Carlo Alberto descrive con 
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commozione e risentimento le vendette personali compure da Luigi XIV 
onto i parchi pù bell ei domini sbutdi e io episodio di Vittorio 
“Amedeo I, ridotto i miseri dlle guerre, che spezza collo dell'n 
sunzina per disribuizio si contadini vitime degli incendi, mentre a Ver. 
talco il ve di Francia si cra fatto costrvre un palnzo sonoro dove 
conduceva una vita immomle € cortotta; anche conto il Re Sole però 
SÌ manifesta La presenza di Dio, che Jo fa ammulae, gli otra migliori 
ollborstari cui doveva grin parte del suo potere € colpisce suo regno 
Ea la miei e con le gucci «de ce moment le bonbetr qui coumuonsie 
toutes ge entesrivs se métamerphosa eo mulbeur», Gli ultimi anni 
dd re sono rattrista dalla mote del Delfino € deli alii due figli, dalla 
difideza e dall'olio d ci ctmai er fatto ogetto. La casi del suo regno 
segnata dalla anno maledetto » 1709: « En 1709 la nature se dchalna 
el conte la Frace; dae una scule nu d'liver le oliie, ls vigne, 
preeque tou ls arca fre pernent; la pls grande puri ds bés fr 
lio, a mise dh peuple ut son comble »* 

“Con la regge i pttno tute le premesse per La futura rivoluzione. 
11 ritratto che Carlo Alberto dlica dell'abate Dubois è addiritoa dispo 
tono l'homme le plus immorale plus méprsé quit produ la Fine, 
‘po tou es pen de bien viren avec horse parvenre moyennant sa pro 
tesion è l'Episcopa puis è la pupe; ite nommé remicr ministre ci 
‘otvernr l'eta. Ce misébe sorti des dermitrea limes de la soci, 
done È ious ls vice ls plus bonteu, dint mari aureo; er dal 
d'une vénalié sans scmple »”; scandali, rg, sacrlgi conelano 
TA ire 
lo sandalo Lew ne è un esempio emblematico. A questo proposi Carlo 
“Alberto mara un episodio significativo; « Un fat ace emule c'est 
que Leve avant de proposer son stà au due d'Orleana l'at d'ubord 
“fr au io de Surdalgne Victor Amedé, qui ni rigondit quil tali 
pas att pulsanti pour se int» il piccolo Piemonte può quindi con 
Siderari favorito dalla benevolenza divina. 

cavalcando la muova scre di punizioni, morti, siflii attacchi apo. 
pletici da cuì stano colpi proagonisi della storia Francese el XVIII 
secolo, giungiamo ad individuare i re fenomeni principati che Carlo Alberto 
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indica come cause della rivoluzione: Il ginsenismo, la svolta dei Parla 
menti,  l'iluminismo, definito « esprit philosophique et irdfigicue ». Gli 
illaminst, cod come i riformati cinquecenteschi, sono dipinti a fosche 
tinte e presentati quali corustri del popolo: « es vane, es ltisaeurs 
qui se distingozrene le plus, tels que Volte, Montesauico, Heleétv, 
Condillc, Cobilom, d'Alembert, Pin, Gondorert e JJ. Rovssesa 
a'emplopàrene ls fculés que le Scigneur leur accorda, que pour artaqu 
et avilie la religioo, que pour mine sourdement et renversr l'aute et le 
tròne x Quanto ai giansenisti Ils ctient soutenus par Je parlement, 
dan la majeur parte des membres dinen atine de Jura rus, qui 
es rapprochaient infiniment des calvinistes »®. Dal momento in cui Luigi 
XV permette che i parlamenti atachino la Chies di Roma, in occasione 
dello scandalo dei hills de confèssion, la Francia è copia dalla fare e dalle 
rivolte, o stesso sovrano è vittima dell'utetato di Damiens con la con 
danna e o scoglimento della Compagnia di Gesù, poi i Parlamenti « se 
rnirent en opposiion et bravèrent ouversement la couronne qui ls avait. 
si impademment et i lchement seconds lorsqu'i ataquznt l'églie » 

Quesnay è considerato l fondatore della setta degli conomisi e quasi 
{l padre della Rivoluzione: egli «se déelura ave force contr ls privilges, 
es dois probibitve et la plupart des èglement qu'le regadaien comme 
des cntraves funstes su commerce: Laise faire, less patser et leur 
mot d'odre, Cette doctrne qu prt grande fave, fit altre la fureur des 
innovation, et d'améliortico» en amdlioniicos, on arriva è la réeolu- 
tion » 1 riformismo è quindi l'anticamera della rivoluzione 

L'altra grande srt, sorella degli « economisti » è « a secte des ph. 
Josopbes, ì la te de la quelle e touwaient Voltaire et Jean Jacques Rowe. 
seni», ls ataquaiene par leurs paroles et leurs dci la rlizion et le 
trdoe, avec um espeit et une rage qui avalene quelque chose d'infena, sans 
dare contenus et puns comme ils auraint di te »®; la colpevole deo 
ezza di Luigi XV favorisce la rivoluzione, ormai gîà compiuta nell'animo 
e nel cuore dei francesi. Tutta la cultura controcivoluzionari, da Barruei 
a De Maîsre e Burke, è rifusa nelle pagine dedicate alli Rivoluzione 
Francese, Luigi XVI si afda a Turgot gui appartenzit aux socie 
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des Gconomistes ct des phiosopkes, qui de plus dz un des ridete 
de l'eneylopdle, uvrage destné a enver late et le tine » questi 
tizige rette le concsioi, finché vien licenziato. Gli succede 
Necke, protestato e anch'egli membro delle «sit », che richiama Vol 
ire a Parigi e, cosa inaudita, porta gli affari dello Stato a conoscenza 
di tutt, con il suo Compte Renda. Luigi XVI è indotto ad appoggiare i 
fiblli degli Stai Unici cdl a allearsi on Joo contro un'ala monarchia: 
per la Fraocia non ne possono derivare che qual. 

Finalmente scoppia la Rivoluzione: < I tt niservé è e tempa o 
tes bommes devaine die is de l'obcurntisme pur cs scien, de voi: 
i goovemnement ole la religion, dclarer solenoelment que Dicu nessi 
pei, t qu l'on ne deva rende bomumage quà la desse de la riso, 
«e l'on fuse sévee dans une prostitute». 

Tutto questo © gli altr orori «surpastren en turbare le tempi 
tes plus hide di pagniene, histoire nofrane aucun cremple d'un 
peile se dite Iinéime avec une tell fureu 

L'ulkimo caio dl bro, ses in maniera isilmente aftettta © 
approssimativa, si ape co una segna sull vit, le opere e a more dei 
maggiori Main, nati colpiti dlla maledizione divina: Dio, sostiene 
Carlo Alberto, non punisce solo i peccatori, ma attaveo di ro lancia 
tn messaggio alla società; slo gli increduli possono parae di csf 
uti proposito dî avvenimenti sopranzaturli e la loro stesa increda 
IRR I A A Dico dino Le vide di 
fhbsoli del AVILÌ aecolo. In ordine sparso vediamo emrare in scena Vol: 
tare, Rouen, d'Alemberr, Diderot, Pal, Meltin, Condorcat, Frée, 
Mese, Dure, Hérult de Skchells e Vittorio Alici (i cui si ricorda 
1a miseria, lesi e la morte per spoplatiafuiminate, tuti descriti nei 
doro vii nell oro morte infelice. 11 quadro è compicao dai maggiori 
protagonisti della Rivoluzione Francese (Rubespicre, Mart, amare, ec. 
che si uccisero fra loro in modo vergognoso. Per provare che i deli non 
restano mai impuniti, Carlo Albero, ormai preso dalla pusione per 1 
taconti racapicint, conclude il su libro con una ere di episodi di 
tonica ner scaduti in Piemonte del 1514 al 1837, în coi non risparmia 
particolari macabri; quasi 1 e vee sfogliao i rei di polizia pa sen: 
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dere l'ultima part della sua opera, vediamo narra i deli e le condanne 
qui è La giosizia Rene che si fa strumento di quell divina), dî bea ve 
tici capi briganci che operano in Piemonte negli anni della Restaur 
zione, Ma non basta, La lista i deli continza con la già accenzata vicenda 
del salumiere di 5. Giorgio Canivese sqarutore i fanciulle, suit de- 
it dî gelosa, qualche ueoricidio, stupri, accoltellamenti ed altre amenità 
del genere l dato che si può trarre da questi racconti è un'incondizionata 
altzzone dll pratica della confessione ni iui dei processi forati su 
un'accusa senza prove certe. Noa si riconosce ceto in queste pagine il 
sovrano partocnatore della riforma dei codici piemontesi. 

Sarebbe interessante analizzare dal punto di vis picanditco gli 
scritti del tormentato re di Sardegna; forse usciremmo da un ambito 
propriamente storiografico, ma certo potrebbero venime elementi utli 
comprendere meglio la contorta persnaità dl sovrano, 
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ALLE ORIGINI DELLA DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 


1. Un tentativo fallo sl nascere. 


La prima proposta di cosituire în Piemonte un organismo statale 
destinato ad occuparsi della raccolta di documenti uti alla compilazione 
di una grande storia del Piemonte e incaricato delle rela dl patrimonio 
‘archivistico nazionale, risale al periodo del primo Governo Provrisri, 
costituiti nel 1798 în seguo all'accupizione francese. 

Nell'ambito di un più vasto progeto, che avrebbe dovuto vedere 
L'unfcazione e l'apertura al pubblico dei pricipali archivi torinesi, il 
Governo Provvisorio emanò l'eotto ventoso dell'ano 1 della Libertà 
Piemontese» un decreto con cui i contiuiva una commisione totica he- 
rionale. Il decreto non fu mai attuato; poche settimane dopo, ina, il 
generale Suvarov entrava in Torino alle testa delle truppe austro russe, 
ichisciando la fragile costruzione della prima repubblica giacobina. Quando, 
el 1800, Napoleone vittarioso ccuperà nuovamente il Piemonte, la com 
razione provvisoria di governo, costa sotto il cotrllo del generale 
Dupont (sottuto poi dal governatore miliare Joundan) non si preoccuperà 
più di richiamare in vita un organismo considerato ormai superino nella 
uova situazione piemontese; tutaia {l decreto delloto ventoso cost 
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dica, fino a pace settimane prima eno i cugini, pon slo dell vita 
politica, ma anche dela vit intellettuale dell opt subain 

Mesbri della commissione avrebbero dovuo euee see citi 
Cris, Pavesi, Durand, Mast, Most, Bloc Della, narici 
di raccogliere negli archivi, e nelle ililocche Nazionali tu i docs 
test, che crdenino più interessanti per la compilazione di una soia 
ricer ed cita del lemon, cdi ciscuna dll Price che lo com 
pongono» 

Le motivazioni esposte nella prima parte del decreto mettono in luce 
un atcgiamento nuovo ven la ricerca storica, considerata in tutta a sc 
importanza si fi de « progr dell'trzine pubblica, pon meno che 
dell'nare dell ezine Piemonte nel moment, i ui dev tutta iter 
afonderi colla Grande Republica». ariclare riso è do alle 
‘enca di «veidicà » che dovrà derivare dal Lavoro si documenti, po. 
Sed fine nd un period di spora e di oppresioce in cui « potere 
desideri ben, ma non otineni la verità nelle iso, che alto no 
sano in sostanza se n panegirici menzogoei del tini; esisi da com 
iacent, cel avi schini» La rottura col pato è quindi etti lb: 
Beto è un recupero integre dela memoria soia nazionale, aitono 
nell'ottica degli oppressi, in cui « può e deve la verità apparire nella sua 
lena ace sotto îl segno della libertà e dell'eguglient »*, 11 recupero 
dell memocla seria negata dal'Ancien Régime, pò avvenire solo tre 
eno un approcio nuovo con È documenti da ui in pena bed, 
Sbbstendo Je burere i difidenza che er soli verano tenue nascose 
“sigle e iestimooianze del patto o le svevo Lisi depeie ell 
Cantine < negli archivi: noa po emergere alcuna verità dal pasto, seri. 
ono gli etc del decreto, < ore veneto a deperine per le vicende 
de ep, o perla peglienza di viventi, i documenti più pregio, e ati 
somministrare le necenarie {stazioni che etisono sparsi nelle vare 
Mbbotech, od archivista dlla Nazione, che dei paroli 
finimo è queto accino agi achivi privi da sotioporre tic lane: 
cessi dela iconruzione sori e esigenze delli Nazione c dell Ve 
nica possono arrestarsi sull soglia dei patrimoni rist: i membri dell 
commissione, infatti, srebbero stati autorizzati «nd invitare tutti li Ci: 
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tadini, coponizion, el Autorità cosiuite a permettere loro la vista delle 
biblioteche, ed archivi, ni quli credesse conteners dei monumenti urli 
tale oggetto, ed a rocuraene gli originali, od almeno delle copie munite 
della necessaria autenticità, concertando però coi rispetivi proprietari sia 
{l modo dell visita, che quello d'ttencte la rimessione degl'origiai, o 
delle copie». Quest'ultima frase ricorda di usre Je dovute camel, ma si 
tratta in ogni cuso dell prima (ed ultima) vlt in cul patrimonio archi 
vistco privao viene sottoposto s un contrllo da parte delle Stto, Ancor 
oggi le Soprinendense archivistiche hanno pochisimi poteri d'intervento 
ui documenti storici detenuti da pet © chi scrive pod tecimoniare le 
dificoltà continuamente frapposte dsi proprsai al lavoro di ricerca di chi 
debba avvalersi dei documenti conservati negli archivi famigliari. 

11 decreto del Governo Provvisorio prevedeva anche la posibilità che i 
commisiari si noninasero « nelle Provincie, e Comuni del Piemonte que- 
ali aggiunti alla loro Commissione; e que” corrispondenti, che [avessero 
siimato] più att a secondala, con muniri dele facoltà opportune per la 
ricerca dei documenti »: un'idea di contrll e ricerca decentrata che non 
verrà ma redlzzta, neppure illa successiva Deputazione di storia pati. 

Lo streio legame tea il lavoro della commistione e l'iità degli 
Archivi Nazionali (momentaneamente posti soto sequestro, nel 1759, dal 
Govemo Provvisorio), appare chiaro dalla decisione di stabilie la sede 
della commissione pelle sale degli Archiv, dove sarebbero stati mccolii e 
depositati tutti È documenti reperii dai commisuti e dai loro corrispon. 
denti: il decreto stabiliva persino una periodicità (almeno una volta in 
ctscuna decade) per e riuoioi ella commisione che veniva dotata di un 
segretario e di uno scritture, nominati dl direrrore deli Archivi Na. 
ina. 

11 decreto dell'tto venoso, considerato da Avtoeio Manno volgste, 
offensivo ed infamante perle glorie pare”, fu senza dubbio un'niziziva 
senza seguito € probabilmente improvvisa, ma son sî pu negare che 
avesse colto nel segno denunciando le carenze nella tutela dl patrimonio 
archivistico piemontese © stimolando la ricerca storica Isca, che porera 
già vantare una Iusre tradizione nel XVITI secolo. L'esclusione di per: 
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sonaggi come Prospero Balbo © Giuseppe Vernazza dall commistione, die 
Manno considera vergognosa, nom poteva che esere dettata lla difidenza 
politica verso due uomini ancora troppo legati all'antico regime e dla 
volontà di operare una fatina etta col passito con la sua cultura aci 
demice; oltretutto i Bulbo si trovava, nei gioni in ul 1 dereto era em 
sto, a Barcelona ad attendere ordini dl re fuggiasco. 


2.1 primi progetti per La Deputazione di storia patria. 


Solo con il regno di Carlo Alberto i ricominciò a discutere concre. 
tamente di un progetto di iituto deputato agli studi sori. TI derero 
l'otto ventoso era ormai lontano e dimenticato da tutt: gli Archivi di 
Corte, dopo la mote del vecchio Galeanî Napione nel 1851, erano diretti 
dal conte Luigi Nomis di Cowilla, genero del Napione e nezionario di 
rovata fede e la Segreteria dî Stio per gl Afai Tocerni, a ci li archivi. 
dipendevano, eta alfdara al conte Tonduti delle carena, ex funzionario 
‘bipoleonico, ora fedele di Carlo Alberto, conservatore ma uomo di una 
certa apertura mentale. A pochi isolti dl Paluzo Reale, l'Accademia 
delle Sciene esa energicamente presisduta dll'anziano Proipero Talbo, 
‘grande protgoninta della vita politica e cultu torinese a civallo tra $ 
due scali, attorno al quale si riuniva un gruppo di intellettuali più gio- 
n, credi però di una tradizione di riformismo iliminato € di ripore 
scientifico che aveva le sue radici nel XVIII secolo. 

Prima ancora che nell'infelice progetto del 1799, origini della Depu- 
sione di sora pra sono infatti da riereate nella tradizione erulita 
“< muratoriaa » che aveva avuto n Piemonte, nella seconda metà dl Sette 
Ent, sviluppi pasiolarmente fecondi: l'idea di contiure l'opera di 
raccolta elle antiche fonti storiche medicali incita dal Modenese sì 
ritrova frequentemente nell cultura erudia piemontese a partie da Angelo 
Polo Carena che, con i suoi inediti Discosi storici, proponeva precisa 
mente una sere di grandi raccolte di font storiche € geografiche con le 
qual riprendere un lavoro di ricostruzione stoica delle vicende piemontesi 
antiche e moderne". Un ricercatore isolato come il Terraneo 0 an appar: 
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sionato ed instancabile raccoglitore di testimonianze del pasato come il 
Vernazza avevano vagheggisto spesso una ripresa della raccolta utatoriana 
che dicasse maggior attenzione ai documenti degli Stati Sabati. Negli 
anni Ottanta il giovane Napion, con il suo Elogio dei croati piemontesi 
(1784) i er richiamato esplicitamente all lezione del Carena dichiarando 
li voler predisporre il materiale per La ripresa dell raccolta muraoriana; 
quasi contemporaneamente il gruppo di giovani inelletuli è funzionari 
che; apronati da Prospero albo, avevano dato vita alla Patria Società 
Letteraria progettavano la relizzazione di un Dizionario storico peografico 
degli Stai del Re di Sardegna © di una Bibliografia subalpina che on 
avrebbero visto la luce che molti decenni dopo, in un contesto profonde. 
mente mutato ?. Tutte queste suggestioni, insieme con molte altr, spesso 
confuse, che non posciamo quì ricordare, contribuirono a creare un clima 
ci attesa che si taumise da una generazione all'altra: Prospero Balbo, evede 
della prima generazione muratoriana ed isprsiore a sua volta di una 
‘nvova generazione di studiosi che avrebbero maturato È Tar lavori storio- 
grfii nel corso dell'Otocent, rsppresenta emblematicamente îÌ gni 
union fra questi due gruppi, l tramite atraverso cui la tradizione critica 
dl Scticcento e la cultura polica« boginiana », gustando di mano sì ts 
afonders nella storiografia « nazionale » del nuovo seculo e nel costtuzio: 
ralisno moderato, 

£ posibile dunque individuare due diversi progetti, maturati in am 
intidives, ma convergenti, alloigine della Deputazione di sora patria 
chef la prima società stria italiana dî Stato, punto di riferimento di un 
auppo di inellettuali in grado di esercitare, negli ani Trenta € Quaranta 
dell'Otocento, la sua egemonia politica e culturale sugli ambicai coli 
dell capitale sobalpina: i due ambienti nei quali la proposta maturò sono 
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1a corte di Carlo Alberto  l'Accadomia delle Scienze. Da un luo abbiarso 
Proper Bino, che ancore ua vlt, coo reni, tenta di relizare i 
propri program, e atto ll ppo di givani accademici, toi 
Lc primi Inprtnti studi di stra medie negli anni compresi ra il 
1827 e 1 1899, Federco Scopi, Centre Bb; Luigi Cibrario, coptti 
dista brevindia l'un dato nell'Accademia delle Scient (copi 
fa leo ne 1928, Balbo el 1829 e Cibrario el 1830): ds questi uomini, 
iù alla fine degli anni Veni rovenpono gl stimoli che conduranno, nel 
1835, ale cessione dell Deputazione. 
nel dt scema e 19 ombre 129, Ge Pl, i 
apuziando i soci per l'elezione, auspicava che l'Accademia torinese diventasse. 
Tra ade di dibrio storico di stimolo all ricerche € pone le fonde 
senta di a grande Soldi: « Ma non so o rc, pure mi cn fatto 
apoce ener i publio n prio tali mareali de teswee un toi 
india x non nuova al dot, pus molo divers quando si fc ben 
iù ue che qulle le quali vanno per e mani l comune dela gente» 
L'esigenza di an lavoro di raccolta dell fon per una storia dei « mini 
Gipi fdlai » era icoosciuta dallo stesso Balbo, nel 1852, in una no 
sita per a fiorentina «Antologia» n risposta sd un articolo dell storico 
SOAIO Pranesco Fort, 1 quale conipponen le cene mine di 
sila focale all toria genere» com le e « sentenze amolue » Luigi 
Cibi, nello sito anno e slla medesima rivista, pero La causa di 
sia  biona stoia fitta i documenti» e noo sull fantasia mae cl 
cena: « Non ciedo che si posa scrivere una buona stra penenle 
ta popo © d'une monaci, e l'asce oa a sudan ipa: 
paticolei della storia d'ogni cità un po” importate: e tutte lo furono 
a scolo XL al XVI i Tull». La sica locale € i lavoro valle font 
tano visti dagli studiosi piemontesi come tina palestra necessaria per qual 
is avro succo di iù ampio respiro, ma os come sbocco finale di 
ricerca. I discorsi acudenici sugli Std da forti sula storia 
Hu, promoniati da Cesare Balbo sempre pel 18528, con qudl lo 
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storico torinese proponeva una ripresa della ricerca udita sui documenti 
citando gli csempi dei tedeschi Eichhorn, Voîgt Sivigny, Leo e Raumer, 
sono una conferma del nuovo clima e delle ambizione intenzioni. olive 
dagli scorci della nuova generazione, sempre attenti però a non rompere 
1 legami con la tradizione italiana del secolo precedente: « La rccota 
Rerum Italica Scriptoes del Muratori — ricordava Balbo ia questo 
discoro — fu la più bella impresa di tl genere compiuta al tempo uo, 
ed onora li e i collaboratori, e i sci palutini di Milano che rocsiarono 
l'esempio matera di esa. Co s'imitasero ora que' noti compatzoti e 
predecessori; ché non avremmo bisogno di citare l'esempio de' Tedeschî, 
peincipi proiettori ed eruditi, quali stanno ora con meravigliosa liberalità 
€ perseveranza e dottrina, rifscendo ed ampiando La accolta loro Reram 
Germanicarum, La descrizione di questa stupenda facica © la ricerca dei 
mezzi d'intraprendeme una in Italia, sarbbe bastante sogpetto d'una Me. 
moria speciale. Qui baci dar un cenno della necesità che se n'evrebbe » 
Le ricerche archivisiche condotte da Cibrario sulla storia di Chieri me: 
dievale (1827)? sulle finanze della monarchia di Savoia nel XIII e XIV 
calo (1833), sex posibili grazie all sua posizione di funzionario della 
Camera dei Conti (con libero accesso agli archivi) e gl studi condotti da 
Selopis presso gli Archivi di Corte, usufruendo delle prerogative dell sua 
trca di Avvocato Generale dello Stato, ponevano in primo piana la que: 
tion dell'uso dise» delle font storiche, ancora custodie nel chiuso degli 
archivi: la neceità, avvertita da tutt, di strumenti per i lvoro stico 
x, in particolare, di una rucolta di font che rendesse e completasse il 
grande repertorio del Muratori, riportando all luce il patrimonio di docu- 
menti rinchiuso nei maguzzii attigui al pulazzo delle Segrecre di Stato, 
fu la vera molla che fece scattare il progetto, concretizaosi poi con la 
«reazione della Rega Deputazione. 

Dall'altro lato, corte, vi era la volontà dl muovo sovrano di dotare 
Casa Savoia di una storia che ne iluminasse i pasto e le giore militari, 
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che dese lustro al ricipe regnante © che confermase le origini italiane 
ella dinastia, unica tcp nazionale in un'Italia poolata da principi d'or 
give sutura. Abbiamo già vito come Clo Albert avesse cerco di 
nivolgere Carlo Botta nel sno disegno, e con quali intenti gli svese 
hpoggito e finanziato l'apertura della Glleria Saba. Il e rm disposto 
a favorire gli inellettai © io pascolare gli studini di soia paci, 
purché qusti si sdegunser alle sue direttive e fomero 4 funzionali » alla 
Sus police di prestigio, L'embsione del Regio Breeetto del 20 aprile 
1839, che segna l'atto di nica della Deputazione sopra li studi di storia 
pati, può emere letta in questo contesto, L'interesse per la storia colt 
tato dal sovnno piemooizie (interesse fortemente ideologico, come ab 
Hîamo iù avuto modo di osservare) vene a convergere, a po” stramen 
talmente, con le esigenze degli storici dell'Accademia delle Sceme: il 
trio esempio di questa convergenza d'intenti è la mbsione di ricerca 
ro documenti monete e agili affidta da Carlo Alberto a Luigi Cibrario 
È Domenico Promo, pel 1652, ma di questa missione, seguita a breve di. 
sanza da altre duc tratteremo dftsaments più avanti ®. 

"rutto di questa convergenza dimen che rimanevano per, nella 
sostano, nai divers, la Deputazione fu spesso terreno di sconto tra la 
clan accentatrice < le esigenze politiche dello Stat, du una parte, e il 
desiderio di autonomia e è programmi culturali degli accademici, dall'ira; 
Srenniono di Stto al servizio della dinania regnante © di ess attente. 
sota soveglit, la Deputazione risi tuttavia ad cre lo stumento 
che permise Cibrario, a Scopi, i Plbo, a Gazzra, di cedere con rel 
tiva liber n documenti d'archivio (anche se non a tutt, come vedremo 
a seguito) senza dover Ltigre gni volta co funzionari € senza essere 
coste, come era avvenuto prima del 1833, a fruttare i privilegi che le 
niche di Stato attribuivano loro, per poser condurre a buon fine le proprie 
Siceche sich, La Deputazione si configurerà ben presto come un vero 
proprio « grimaldi» per entire in porco dei document storici, 
altrimenti inabili, e per rvlpere studi e ricerche anche estranei ai 
fin dell'idiuto di Stato € spesso non convergenti con gli intere del 
sorrano; conquistarsi questo spazio, li storici della « scuola subulpina » 
tenderanno ad alzi i pù possibile 

Tentiamo ora di ricostuie, sull base de documenti che ci sono f- 
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mast, a genesi della Depurazione fn dai primi giorni del 1831, Una delle 
prime notizie del progetto in via di concretizzazione è trasmessa da Cesare 
Balbo all'amico Carlo Troya, in una lettera del 21 gennalo 1831 2; dopo 
296 informato lo storico napoletano sulle ricerche in atto in Piemoote e 
sui bri appena uscii 0 in preparazione, Balbo annuncia: « Finalmente, e 
a sarebbe il più importante, l'Accadenia di Torino ebbe già il pensiero 
di fare ua raccolta Reruw Subalpinaram per supplemento al Murstori. 
Ma l'Accademia lo vorebbe fare con un lusso 0 almeno una perfezione 
che impedisca, o ritardi assi l'esecuzione. L'idea era dungue pià me 
tara negli ambienti accademici prima ancora che Culo Alberto sais sul 
trono. L'eredità muraorina, mantenuta viva în Piemoote lungo tuto il 
coro del XVIII secolo e rinimata tra Sette e Ottocento da vomini come 
Prospero Balbo, Giuseppe Vernazza © Gian Francesco Galeuni Napion, sì 
eta crmai fusa con le nuove esigene dell storiografia ottocentesca rappre. 
sentata dui membri più giovani dell'Accademia delle Scienze, Cogliendo al 
volo l'importanza del progetto torinese, e fore sopravsnltandalo, Trova 
chiede immediatamente a Balbo di comunicargli « l catalogo degli inediti 
che sì intendono stampare nei Reraor subalpinaram »” cd il 26 marso 
1835, poco meno dî un mese prima della costituzione della Deputazione 
di stia patria, srà ancora Caclo Tropa, puntualmente informato sugli 
sviluppi dell'inpresa, a rallegrazsi con Cesare Balbo per il varo ormai 
imminente della rcolta. 

L'uomo che probabilmente discuse per primo con Carlo Alberto di 
questa proposta fu il ministro degli Interni dlla Scarens: è lu steso a 
sriverlo in una lettera al re del marzo 1833: « Le 5 fésrer dernier ji 
a l'honneue de propose à V. M. d'ordonner la publcaioa par l'impres- 
on, des cuvruges concernantal’Hivoire des Bus de V. M., qui n'ont pas 
core vie jour, o qui avant été imprimés sont devenus ts muss et ne 
se trosvent plus en commerce. J'ai cu l'ionneur également de proposer 
l'impresson d'un Code diplomatique contenant les charts et ls dipltmes 
intétemants que renferment nos archives ct qui y sont atrivés, Presque 
toutes les sationa ssvantes de l'Europe ont des semblables collection, et i 
est reconno que partout où il nen existe pus, il fave renoocer è voir 
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famais une bonne histoire du pays» * e dopo aver citato ad esempio le 
principali collezioni curopee e quell italiana curta dal Muratori, 1 mi 
stro aggiungeva: « Male le colletion de Muratoci, tì riche d'alleu 
pour prsque routes Je conréss d'alc, est tia paure en ouvrages, 
Ghures et diplmes relati aut Etats de V. M., Murtor se plignalt 
Raotement du pes faveur qu'eut chez nous son enrepie, Il n'obrine 
quelques documents que de loligeance de 'abbé Malaspina Les dépdis 
Pablo Ii fare ferma, On cache alta avec une extréme aus tout 
e qui sua pu feter de la lumière sur notre histoire» la polezica era 
“Snque cplictamente rivolta onto la tradizione di chiusura che ancora 
informava la politica archivistica ei sovrani ssbudi. Della carena cer. 
cava quindi di presentare l'impresa da compieni come un doveroso com- 
fictamento dell'opera del Muratori, vemo il quale la borcrzia sabuda 
ve ancore un debito monile. 

"i ver proprio programma cosituio fu elaborato grazie all'in 
iaiva del minisito degli Interi e di re funzionari del minsero: due di 
es, Luigi ibro e Giuseppe Manno, erano membri dell'Accademia delle 
Sccnae. TI terzo, Lodovico Costa, già Iniendete preso i Regi Archivi 
di Cori, oltre che esere pulcografo e bibliofilo, era stato il protagonista 
“elia campagna di recupero delle opere d'arte di documenti sotrati da 
francisi Regi Pali al tempo dell'occupazione e fatirictrre quasi 
tati a Torio ta 1614 cl 1818; si può quindi avanzie l'io che l 
ropost, nata negli ambienti accademici € sppromta dallfvente Pro. 
pero Balbo al quale l Ciraio doveva la carrera e l'appasonata guide 
dle prime ricerche storiche) sia giunta allo Scena tramite Manno e 
Cibrario, che affidarono a Cost il compito di stendere la relazione con 
segnata al ministo il 26 febbraio. 

TI 21 febbraio le prime voci sl progetto in discussione a ministero 
giungono agli Archivi dî Corte. Tl conte Noms di Cosila snota sul suo 
Ario « Questo [la contina presenza in achisio di Cibrario € Promis 
per trasrivere documenti n ordine del re - NA] poi si eg con un altro 
più vasto disegno, quello cioè di pubblicare un'opera che vglino into. 
fare Rerum Sobalpinarum Scrpiores et Monument» per la quale sarà 
mesi naturalmente di visitare gli archivi. La rabia della pubbicià de 
documenti è ora il distintivo dei Jtirati di oggi, per cu mula è sacro, 
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 ripeterò quello che sull scorta dl conte Napione, persona certamente 
n00 sospetta dî poco amore perle Scene, e per le lestre, ma divota al 
suo principe e calda di vero amor paro, dis le tune voli eservi negli 
Archivi del Re, mote cut, notizie che non conviene che da tutti si sp- 
piano, ma modemi non la pensano coîì, la prima cost che tutti vogliono 
vedere, e desiderano, si è quanto concerne aî Tye Stati e fino a quando 
durarono, e quale autorità vestero 

Se l'amore della monarchia assoluta, siccome quela di cui sono sud 
dito, ed a cui molti desi, come impiegati, giurano d'obbedir, loro ispiri 
questa ricerca, non mi atenterd dî desidero. 

< So bene che multi di ques lcteruti, 0 se dicen, non hanno gran 
Bona fede, © citerò l'esempio d'uno che non nomino però, dal cui [.] 
carattere pare dovessi aspettare turaltro, che nell'esaminare nei Regi 
Archivi di Corte cere carie per oggetto letterario, fu sorpreso copiandone 
ua, che a turi scopo si riferiva » 

Tutti i problemi, i sospetti, Je polemiche che conellranno la vita 
della Deputazione sono giù contenuti anticipati in questa pagina di diario: 
Nomis, nel suo lunginizante conservatorismo, subodora le pretese (perl 
tro più che legittime) degli storici e dei « letterati d'oggi » e si scaglia 
contro il più vivace di ess, di cui non fa il nome, ma che sppiamo essere 
il conte Federico Sclopis di Salerno, 

11 26 febbraio Lodovico Costa presentò la relzione programmatica 
sulla collezione, che in un primo momento pareva doversi chiamare « Re- 
rum Subulpinarum Scripts et Monumenta ». Due giorni dopo Giuseppe 
Manno annunciava pubblicamente l'iniziativa alla riunione dell'Accademia 
delle Scienze, spiegando che si tava preparando la creazione di una giunta 
per la pubblicazione degli storici picmontes®. Nella stessa riunione la 
casse morale dell'Accademia approvava il tema proposto da Cesare Balbo: 
“« Delle condizioni e vicende della proprietà in Talia dalla caduta dell'im 
pero sino alla pace di Costanza», per {l concorso storico da bandire in 
quell'inno, 
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3 La e Relazione » di Lodovico Costa. 


Vediamo or di aalizare La selazione Costa e di apre in co con- 
siste po  foodamentae progerto su i sì costui la Depuzione. 

La relazione è divisa in quatro paragrafi primo e 1 secondo doti. 
ct ale dee coloni (che sppiono qu nettamente disine) del ci 
foci xioriapiemoncse e del « Codice diplomatico» l tro è dlicto 
Alla deputazioe che dove sovsinterdere alla collna  {l quarto ai cri 
rac  ipogrfci da segue nella pubblicazione. Appare subito chiaro il 
Sratere iemporaco è lino che iniziativa avrebbe dovuto avere x 
condo le intrzioni originarie 

Pe queto concine la collzone di stri di sia pa 
sona gli speri edili esi i riso dalla relzione, Inandiuto si 
sarebbero dove ristampare opere già pubblicate, ma « diventae rari 
ie » e quasi inrovabili, poeurindo i otnere un'edizione migliore € 
più acc. Ta scordo luogo si sarebbero donue pubblici le pere 
Tale, tendo chi cod mano originali e onfontandone mute le 
tati di un cero eleva; è quindi presente un'esigenza di coretta © 
Tipica fclogic rtevole e no conseta negli ambienti iellonali 
dd rio otocento (patto tn li tr; gni opera nmbbe poi 
dortto e esere preci da una prftzione, nell quale fosco sceate 
le partico dell vita del'are, quando è novo, ed espose le co0- 
ite più simili al vero ill core di ese ope, quando siano ano. 
lie Le prefazioni avrebbero dovuxo quindi avere un rilero e una con. 
ict he, in red, ni volumi pubblicati, non cibero mal: svehbcro 
“ori contenere un inudtamento sorio dll'pera © dell'autore ne: 
sd nei oro temp, una sere di note eric: che pe mettere fo io 
“di cmd e cate, una rsegn delle odsioni e delle « setini di 
i sti, si fn ati ed esponi all'sie 

Costa propone anche alcuni titoli di opere da indudere nell colle 
rione, come l'Io delle Alpi Maritime del Giovo (che rà pb 
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cata pel 1839) e la Desrizione del Piemonte di Monsìgnor Della Chiesa. 
«La Collezione — scrive il Costa — che vorrebbe incomincia cole 
pere degli scritori più antichi, non sarebbe da prora fino a tempi 
presenti; basterebbe, a parere dî chi scrive, che sì estendese fino a tutro 
il gecalo XVII ». Viene danique posto un preciso limite cronologico alla 
raccolta, che non avrebbe dovuto inoltrarsi nelle epoche più vicine e di 
scume. Gli estensori della reazione reputavano poi utile includere nella 
raccolta anche e qualche opera, che possa a taluno parere meno degna 
d'acervi sede», considerato che queste. « che oggi psioro immerierali 
di qualsivoglia regio, pottono coll'undare del tempo diventare mon che 
‘tl, e necessarie ». Per questo motivo sarebbe stato auspicabile ire. 
prendere anche la compilizione di una vera e propria « Bibliografia sto. 
ica nazionale » degli Sui Sardi, nella quale « oltre alla pura e semplice 
indicazione delle opere e deli scitori delle medesime, vorrebbersi date 
brevemente quelle notizie che valessero a dar conto così dell'opera, come 
del suo autore; ed in ordine alle opere, che non furono mai stampate, 
satchbe di indicati l logo, dove se ne conserva il manoscritto »*, Un 
primo tentativo di loro in questa direzione era sata, pel XVIII secolo, 
la «Biblioteca Carlo Fmanoela » compilata dll'bare Carlevaris e mai 
completata, di cui ci rimangono alcune copie manoscite nelle biblioteche 
e negli archi torinesi, lvoro che venne ripreso alla fine del scolo 
XVII dagli uomini dell « Sampaolina » e della « Flopatria », per ispira. 
ion di Prospero Ralbo che andava racoglieado in quegli anni una note- 
vole bibliceca di eni di storia © lsterstura piemontese. Ma la propettta 
bibliografia sorio avrebbe dovuto attendere, per essere renza, gli 
anni Ottanta del secolo scorso, quando Antonio Manno e Vincenso Promis 
ne intrapresero la complizione per conto della Deputazione di stri 
patria. 

AI termine del primo paragrafo della relazione Costa trovimo alcune 
interessanti osservazioni sull lingua da usare nelle prefazioni alle singole 
‘pere e nell prevista e mai relizzata) prefazione penrale lla collezione: 
in anni in cui le maggior parte delle a Memorie » presentate all'Accade. 
mia delle Scienze è in francese 0 in Itno e l'aiano stenta ad affe 
mars come lingua scritta dlle persone colte, li estensori della relazione 
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son convinti che « nelle refizioni, ell ot; preferenza ell lai » 
sia «da sdopezi l'an fell; e perché gl è convenient, che unim- 
rsa, comandata e favoreggita da un Pricie Tulino, compaia in vete 
ftlaz; e perché essendo la Collezione indirta seriamente ad autre 
ali adi dl sadici del Re, troverchbe i leggiori în mugior copi; e per. 
ché finalmente meglio, e più agevolmente sî esprimono i concetti în una 
Sinpua viva, che noa in una morta, lla quale mancano i vocali delle 
cate tute Govie cd intrdotesi dopo il tempo, in cui ha cenato di 
see parlata > In realtà e note © gran parte dele prefizini saranno 
redatte in lait, lingua alia ed scidemica, più atta, secondo l'op- 
ine di alcuni, & compare in un'opera prsiios ed « europea» come 
1 Mocumenta isti Parra » (i Monument » tedeschi nati rano 
relati e prefai in latino), ma è notevole osservare come la soia sia 
stat, alieno nelle intesi, l rame per una diffsione cd una pro 
‘resiva affermazione dellialano come ngua scientifica e non ago lee 
fara. La iena dî un pubblic più vasto per la storia è legno di un'ope 
fazione di semonia poliia e culle che ha come protagonisti gli stori 
Alllpii canolico Benl € come ipinirce la monarchia piemonte 
Lino come Lingua « nazionale » per scrivere la soia, pià deo dagli 
amatori della « Bibliotca Oltremontana» all fe dl XVITI secco, fi 
fermerà, non sema incontrare resistere, verso La metà dell'Otocento 
e tono testimonianza le « Memorie» dell'Accdemia delle Scienze, nelle 
‘quali i gi di argomento stoico compiono, a patire dalla metà degli 
doi veti, ttt srt n lingua iullna, 

Ta questione delle lingua è quindi la api di ua maggior conmupe 
vol del proprio mola «zionale € popolare da pure degli sori 
Jobalpin, rispetto gli ali intellettuali piemonte se perdiamo ai pro: 
Blei di carattere gusto  lesiologico solevati dai Congresi degli 
Scienziati Tani tenutisi annualmente a patire dal 1839, i rendiamo 
conto che la questione non er slo un problema piemontese, ma asi. 
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Ma torniamo alla relazione Costa, L'utilità di una seconda collezione 
di documenti e fonti per la storia mediesle (1 Codice diplomatico) è 
messa ia risalto nel secondo paragrafo della relazione Costa: qui troviamo 
tua delle chissi per comprendere il significato storico politico dll'inizi- 
tiva istituzionale di Carlo Alberto e degli intraprendenti funzionari del 
rninisiro e vediamo emergere, dalle pagine della relazione, i legamî tra 
ricerca storica e prassi di governo, senza i quli non si può valutare appieno 
la portata del progetto în dicusione; del Codice diplomurico, serve in 
fasti Lodovico Costa, « gioverebbonsi quelle persone non solo, che atten- 
dono agli studi della innocente letteratura; ma quelle ezindio, che sono 
chiamate all'onote del regio sereizo; e fra queste, quelle in modo spcia- 
listino, alle quali è dato il carico di nepoziare coi potentati stranieri. E 
ci per molte cagoni, ma per questa ezandio, che accade raramente, che 
le negoziazioni presenti non seno la sequel, e la conseguenza delle pre. 
Gedent di che nasce la quasi necessità di averne ceteza 

Le font storiche sono quisdi concepite, in questa prospettiva, come 
‘uno strumento per migliorare la conoscenza dl presente € come una pece. 
aria base per il Lavoro politico, collocato in una dimensione storica. Il 
destinatario dell due raccolte pon è quindi idenificao solo nel letteraro, 
ma nell'uomo di Stato, o meglio, in quell figura di intellettuale funzio. 
tario pubblico incarnata di più noti esponenti ella « scuola subapina 
ad attraverso lo studio delle foati e dei documenti antichi, « dai quali 
soli imparano a conoscere con certezza i veri principi, pe' quali gover. 
ansi le cos di Stato », sarà possibile migliorare addirittura la scienza dl 
governo. 

La compilzione del Codice diplomatico è considerata un impegno 
prioritario rispetto alla stesa collezione di stoca patria: da quest'opera 
potranno derivare magiori furti, ma la sua realizzazione implicherà 
maggiori fatiche e una cura più areata, Per raccogliere, oedinare © pub 
Blicare il Codice diplomatico sarà indispensabile l'esercizio dell paziente 
paleografia, ed il cordo, e la vigilanza concinva dell più fina e più «qui 
ata critica», e chi scriveva sapeva di poter contare sulla preparazione 
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di paleogati degli Archivi Cameri (della i collborazione Luigi Cibrario 
era giù also per le se ricerche): premo gli Archivi di Corte er infarti 
spet, fo ca 1826, la scuola di paleografia, rivolta esclusivamente agli 
archivi asorizzati dal minisero, dalla qule erano usci, aci primi 
i, de buoni allevi. 

Riguardo alla suddivisione del materiale da pubblicare, la reluione 
presenta alla discusioe diver ipotesi: 0 la pubbliiione di turi doc 
‘enti in ordine conologio, o la pubbliaione in volumi separati, da un 
fato, dei documenti clivi agli fai cieni della monarchia (negozi, 
allenme, paci, cc), dall'alto, di quelli seluivi alle andamento dll in 
emme bsogne dll Sisto». Gli Archivi di Stato sono indiai come la sede 
privilegiate della cera, da estensi gl archivi dei monasteri, de copi 
teli, delle i e delle famiglie noli; i sommari delle came giudiziarie 
vengono indici come strumento per la ricerca dei documenti, così come 
L'on dei severi dela Red Casa, «scoperti », per cod dire, come 
“a icaa © copiosa sorgente di notizie perzrine» di Giseppe Vera © 
‘a uti ampiamente dal Cibrario ell sua ricerca sulle finanze dell mo: 
sarchia di Sovia 

Vediamo quindi allargati loizzonte degli storici verso nuove fon, 
ancora pressoché sconosciute © use con difidenza € cu perizia fuori 
“ci Bemon: nel panorama della storiografia europea dell prima metà 
“el'Otiocento, sono forse slo gli storici della « scuola subapin », oltre 
5 matti edtchi Rane, Bohmer e Pet, 4 poni concretamente pro 
Hlemi di stica delle fonti © di riordinamento del materiale archivisico, 
coniderato con chi diver d quelli di pelo e greti cutodi dei spet 
della Rea Casa 

La razione di Corta comprende anche proposte di carattere organ. 
ratio, relative a quella che viene ormai Chiamata la 4 Deputazione» 
L'impresa edioile fino descritta, affermano gli estensori de progetto, 
son può esere opera di una sola persona, ma per cò «riches l'opera 
cogiunt di molte peion, e regolata di princi e da norme concordi». 

La Deputazione è quii concepita, in questo progetto, come una 
salice commistione per sopintendere alla preparzzone e pubblicazione 
dle duc collezioni soriche, una sorta di comitato scenico abbastanza 
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lerorico, ma tale da permette l'ingremo degli sorici negli archivi se 
preti: « la proposta Depurazione — infatti — da crea dal Re dovrebbe 
avere sua sede in Torino [e] adunarsi in una sala dei regi Archivi dî 
Corte» € La polemica conto la chiveura degli archivi sabani è caplcita 
«viene ricordato ancora una volta il Muratori, che non chbe mai accesso 
agli archivi piemontesi e si scontrò « contro calo, che sordi rimanendosi 
ali inviti, no gli erano corsi di que' sus, che con nessun dunno loro, 
con nessuna faca potevano pure senza i menomo sconcio apprestargli » 

Tutti gli archivi pubblici dovrebbero cra essere aperti alla Depo- 
tazione e si dovrebbe poi operare perché anche gli archivi privati sino 
messi a disposizione deli studiosi; i drastici provvedimenti dl governo 
fiacobino sono crm sclo un ricono, ma anche i fedeli funzionari dl re 
di Sardegna nop rinunciano, par eoo tutte le cavele dovure, a chiedere 
che i privati contribuiscano alla stria nazionale, « considerato alla glori 
che ad cssi medesimi verrebbe » 

Ma da chi avrebbe dovuto essere costa la Deputazione? « Due 
maniere di persone vorrebbero eser chiamate a far part di quest Depu- 
tazione, qulle cioè, che, riputae per fama di buoni sui, hanno per età 
per lunga esperienza acquistato quel senno, quella maturità di consiglio, 
quella pratica, che valgono a porre ia grado di guide e dirigere tuta 
l'impres; e quelle che, dotare ingegno svegliato, e forte di soda ist 
zione, trovansi in quella vigoria di et, che fa l'vomo copace di attivo, 
spedito, e ad un tempo paziente operare, ed ato a sopportare le fatiche di 
cvotinoto, e frequentemente redioso lavoro +; non potesa esprimersi 
più esplicitamente la saldutura tra la prestigiosa tradizione della atrio. 
rali settecentesca rappresentata alla generazione di Prospero Palbo ed 
{l gruppo dei giovani sorci e funzioni della genemzione di Cibrario, 
Scopis e Cesie Balbo, Due generazioni a confronto dunque, da un lato 
{ diretori del progetto, dall'altro gli esecutori 

Del president, probubilmente già designato tacitamente, viene tac: 
cito un ritato che assomiglia strnordinriamente a quello di Prospero 
Balbo: «un autorevole personaggio, echo per dignità di carica, e famoso 
per coltura d'ingegno non solo ma per opere pubblicate eziundio » . Ac- 
canto a ui s0n0 previsti uno 0 più vicspresidenti e due segretari neaicati 
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dell corrispondenza elle le incombenze di nni ammnistzione; 
1a Deputazione dveebe po avere fclà di osare alice persone ts 
ci clliboatori, scegliendoli seourtamente pe e Too quà compe: 
tene aciniche. Un aspesto in patcolae non È rutto da Cota 
li eiensori dela elezione: La opetua di oe le principali are gr 
“pace degli Sui Sabndi con pervne che ne conoscano La stra por. 
fano in questo sco portare il loro specifico conteso; sono previsti 
anche del commisari per iste gli Acchivi, che sono nell provincie 
nente a Torino prosdono i ivi più importn. 

Uno degli cent iù interessanti di queta relazione è 1l chiamo 
esplicito al modello tedesco dei « Mocumenta Germani Historia», fl 
Se conferma lego caropeo dellizitiva liner già da tempo 
Aimonrato, ad esempio de Ces Balbo, per i lvori dell grande scola 
Sto piana. Ma non s ttava di u'afinià solo ideale: l'impresa 
dba, pur esendo nata come impresa peo, aveva potuto godere fin 
“agli nd del srtgno e del contribu finanziario dello Su, ed un 10 
Siena analogo © maggiore eta parimenti riclieno degli inelltuai le 
Montesi al goremo di Sta Mac. L'ambisone delle eccoli subupine è 
dnque di poni alza delle anaoghe impre europee: ina «i 
‘pubblico può oa igoe pretesdere, che due Collezioni, che i pubbliche 
ebbero per comando del Re Signor nostro, vengano all oe tl, se non 
da sore quel tanto che si è giù fato di meglio, de aguagaio dl 

HI temine « nd que» posto all accolta del Codice diplomatico è 
indicato dal tratto di Utech, data chiswe dl modermo cquliio 





Untuliima rccomandarione consenta nell relizione Cosa rigcarda 
Ynccrata preparzine degl indi, srumenti ici per permettere la 
connltzone dl yolumi. Sono previsti diversi ii di indici. crovoloii 
opa alfabetici, per matris, tutt da compili on estrema cur pro 
font, non stendo, come fee Cota, « mero lavoro di schiena 
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4. La scelta degli wominì. 


Con i primi giorni di marzo del 1833, l'apparato del ministro deli 
neri i mette in moto per la scelta degli Lomini da destinare all'impresa: 
il primo personaggio a esere comatiato è Prospero Balbo, allora ministro 
di tuto, Presidente dell'Accademia delle Scienze © membro del Consiglio 
di Stato, al quale vengono rchisti un parere sull relazione Costa ed una 
rosa di nominativi fsi quali scglee i membri della Deputazione, e al 
quale è inoltre offerta la residenza del nuovo istituto Con una lettera del 
6 marz il ministo ella Scaena scrive a Prospero Balbo: « siccome non 
posso ignorare quanto le cose di cui è pulato in quella relazione ieno 
conformi agi studi fari da 5, V. Tlima ed Ecc.ma, cd al di ei desiderio 
di vedere pur una volta recto ad efeto quetto divsamento; coi ho 
creduto bere di comunicara coni». Da queste prole appare chiaro 
come il progetto fose già d tempo a conocenza di Prospero Balbo, che 
ne ca sato l'apittore; è dunque logico che {l ministro dell Screna, 
cvostatando che nella iverita persona di VS, Tlma concorrono ampia 
nente tute e doti he lo srt dell relazione desidera nc personaggio 
che sarebbe da leggersi a Presideme della Giun, proponga questa « pre. 
idenza ad hoc» all'anzano © prestigio conte Balbo, Questi risponde 
due giorni dopo al init, declinando l'ofeta dell presidenza, da uf 
dar, su parere, in ogni sessione chi troverssi csttuio in dignità 
maggiore», a dichiarandosi profondamente solista delliniaiva final 

«non potea toccarmi più lieta ventura di quella 
Questo mi richiama, se mon ali studi, che 
non è più fartiile, almeno a' pensieri ne" quali, un mero secolo fu, si 
consumò angamene, senza gta frutto, La mia giovinezza >; l'io è 
qui ai progetti eiborati negli ambienti dela « Flopatzia », negli ultimi 
tre decenni del scolo XVITI, Finalmente, dopo mezz secolo cin un con- 
testo politico € culturale profondamente cambiato, i sogni di Prospero 
Balbo potevano avere una parziale attuazione. 

Come richiesogli, Balbo presenta al ministro l'elenco dei posi 
membri della Deputazione, indicando nelle persone di Luigi Cibrario e 
Ludovico Suoli i doe postibili segretari. DI Cibrario è nota la biogra 











ila a è ST ur Fab Adi; cl 1 
Sal fior ache de A- Nim, ope Gt Ph 


fin®, Ludovico Stu d'glino’’, vato a Geva nel 1787, avvocato, era 
stato funzionario della sottoprefettura di Cesa nel peiodo imperiale; 
Sssegnato poi agli Archivi di Corte come bibliotecario, nel 1814, vi era 
rimasto pochi mes, prima di esere nominato segretario di lazione a 
Parigi dove eta ambiscitore Cesare Afri di Sontegno; da questo momento 
in avant egli avesa ricoperto numerosi incarichi diplomatici: Segretario 
di Stato agli Esteri nel governo provvisorio del 1821 e cuvolto in qual. 
che modo pei moti liberali, era stato inviato a Costanrinopali come am- 
busciatore e di fato allontanato dalla vita politica piemontese. Nel 1824 
aveva abbandonato la politica ativa per dedica sli stucì storici. 

1 ue nomi proposti da Prospero Balbo come segretari sono dunque 
quelli di due vomini a ii molto gati (sopratutto il Cibrario), entambi 
funzionari o ex funzionari dello Stato, esponemi tipici delli nobiltà di 
servizio, moderatamente progressisti, ma di provata fnde monarchica 

Prendiamo ora in esame gli alti nomi proposti. « L'elenco — annota 
Balbo — è compilato sen un ordine ben giusto e sicuro »% Ales: 
sandro Saluzzo, Cessre Saluzzo, Gaspare Gloria, Giuseppe Manno, Abate 
Besone, Abete Peron, conte Somis, caller Saul, cuvaliee Provana, 
Federico Sclpis, Cesare Balbo, Lodovico Costa, Luigi Cibrario, Pietro 
Data, Avv. Duboin, Domenico Pross, e come membri non residenti a 
Torino: il ca. Balle a Cagliari, Girolamo Serra a Genova, l'ivv. Giovan: 
petti a Novara, il conte di Loche ed il prof. Reymond a Chambéry; Co- 
Nato Gazeta, « mesto per ettore », È ineluso n un secondo momento. 

L'ordine in cui sono scritti nomi, in realtà, non è casale, ma segue 
ondine delle dignità di carica presso la corte sabuila; Aleandro Saluzzo" 
età infarti ministro di Stato e Presiden della Sezione Interni del Con 
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siglio di Stato, suo fatelo Cesare® era nitore dl principi rei © 
Comundane pencae dell'Accademia militare, 11 conte Giri era Primo 
Presidente degli Ardivi di Core, Manoo* Primo fiale dl minisero 
degli Interi e così via: come si può vedere quasi tu li vomini proposti 
rano strettamente gui lo Sato 0 alla Corte e questa carte trà 
uno de dati sint della Deputazione, che la diferenierà dale altre 
analoghe ntuzoni eaope 0 italiane, sorte i ani succ. 

Una seconda lisa di comi, în gra pai sie a quella comusicata 
da Balbo al ministro, er preparita e mandata « confdenzilmente» lo 
steso giono da Lodovico Costa a Prospero Balbo. Probabilmente il 
presidente designato dell Deputazione ricette questo elenco coniden 
ziale peima di ispondere al minino € ne tene un conto reltivo: nella 
lisa di Con, infatti, pon compiono i nomi dei doe Saluzzo, del cone 
Giuria, dell'bne Benon, di Peron, di Somis, dell'e. Debois, del 
direttore dell'Archivio di Genova Gerolamo Seta e dl ca. Re di 
Cagliari, compiono invece alcu nomi enti dala isa di Balbo: {l cav 
Carena, dell'Accademia delle Scienze, il civ. Albero Ferrero della Mar. 
sua, ufficiale dell'esercito, futuro membro dell'Accdemia delle Scene 
(ia odore di bbcralisto), il marchese Mavsiiliano Spinola, il marchese 
Marlo Durzo, Damaso Pareto di Genons, il sv. Vincenzo Cui, il 
conte Vignet ed il biblirecrio dell Biblioteca Pubblica di Chambéry. 
Non è fucile comprendere signifiato di questa dcepanz nei nomi dei 
candidati proposi. Ci si può limitare elevare un slo dato: l'deno di 
Costa dlinca una Deputazione meno « uf » € più ipa alle realtà 
Jocl degli Sui Sardi, Na eppure la proposta Balbo sarà accolta seza 
iscuson al ministro: du nomi saranno eliminati, quello dell'ibre Ber. 
sone, ibiscro dell'Univnità, mono nel frattampo, e quell del conte 
Sami» e il Somis {n quenione, come probabile, è Giambattista e non suo 
glio lpnazio, l'sclusione apare chiaramente detta da moti. poli. 
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Giambatita Some di Chiari, infarti, già membro dl 1809 del Corpo 
Legilnivo della Fianca Imperiale, aveva visto pochi anni prima bloccare 
daatorià, da parte della Sgreteia di Sto agli Interni, la sua nomina a 
nembro dell'Acdemia delle Scienze i Torino e quisto veto dl governo 
vera provccito una dura reazione del corpo accademico, che, seni 
colpo nell sua astonomia, aveva sospeso ogni nomina per protesta”. 
Igpazio Somis sarà invece ammesso ta i membri della Deputzione solo 
ne 1859, dopo la sus nomina a Direttore degli Archivi di Corte: il Dirt. 
ce degli Archivi ea infatti scritto di dirt alla Deputazione 

Dei due personaggi proponi da Prospero Balbo come segretari dela 
Deputazione, solo uno fu nominato: Luigi Cibmrio; Seli vene lascito 
da parte e sostituito can l'abate Gazzera (scuso în un primo momento 
“per errore» dll'lenco di Prospero Balbo), già segretario della clse 
rale dell'Accdemia delle Scene, membro della Giunta di Antichi 
© Belle Art e biliiecaio dell'Union: l'omipresente abate non porewa 
fon aver il suo incarico anche nella Deputazione di sora pura. 

Per comprendere in tutta la sua compesità il dibutto svolti at 
sono alle nomine dc primi membri della Deputazione, spostiamoi nelle 
Sale degli Archivi di Core, desieni ad cogliere Îl nuovo sito, dove 
Si sta organizzando quell che si rivelerà una lunga, testarda e sorda 
opposizione alle insaive degli storici riuniti storno a Prospero Balbo 

Fin dai primi gior di febbri, il come Nomis di Coil, vicepre 
ident degli Archivi di Corte, è in agitazione per le voci che gli giungono 
dal inisero ed i suoi sfoghi quasi quotidiani sono riportati sulle pagine 
del suo diario: il primo marzo ecolo intervenire sula questione della 
presidenza del nuovo organismo; « Sembrano che l'idea del pubblicare il 
“ Rerum Subalpinarum Scipione si vicini al mo cieguimento, pui 
1. E. il conte Gloria rappresentandole che converrebbe procure che la 
direzione di que lavoro fon afidi al Presidente Capo de Regi Archivi 
di Cone, perché quando anche si comprendesse nella Giunta che ne sarà 
incaicat 1 cav, Data R. Sotorchivit, pure verrano agli Archivi Acce. 
deci © letti e non potendo uscire document ivi lavrcanmo © 
his com vornno copre, i Tre Ss Diplomi, Coocesoni ed tro 
che nell'interesse della Corona può essere dannoso di porre in tutta uc, 
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e hi potrà opporsi, nessuno, a vece che avendo il P, capo di Regi Archivi 
telizione diretta al Re, potrebbe tenerlo informato di come progredisce 
1 voro e dirierlo pel maggior bene. Che considerazione poi si dimosra 
per gli Archivi di Corte pel duri acceso a chichestia senza quasi ne sa 
prevenuto il P. Capo, tuti fra poco la faranno da psdroai in questo Sta 
bilimento, tranne chi vi comanda. Dille Segreterie non che consegnare le 
cute nemmeno mandano quello che stampano come icdde dei doc 
menti de sigg. Cibrario e Promis, ed ora di uno srtto sula libera pan. 
ficazione ». 

1 pericoli politici di una «storiografia impegnata è che avrebbe for. 
20 rapidamente i limiti posti dal governo per afronare le più scottanti 
questioni storiografiche e politiche, sono chicismi agli occhi del Noms: 
per questo cli vuole spingere il rilutante conte Gloria a pore la propria 
candidatura ala Presidenza della Deputazione; il Presidente dell'archivio 
avrebbe dovuto diventare il controllore il censore dell'tivià editoriale 
% dei progetti di ricerca degli storici, al'pparenza co poco fiati. 

L'otto marzo Nomis, spaleggiato dll'achivista Datta (iolre del 
‘orso di pulogratia preso gli Archivi di Core), pala nuovamente con il 
gonte Gioria per convineerio ad imporsi come presidente della muova 
impresa, sottolineando al'iscoovenienza di lscar nominare una Commis. 
sione per le ricerche, pella stampa del « Rerum.» senza che sia prese. 
dita dal cupo dei R. Archivi 0 almeno vi abbiano gl impiegati dei mele. 
simi ingerema per quanto si vorrà stampare, essendo trappo file collo 
stampate gli Stati [Generali] se ne possa dedurre argomenti di dimim 
zione della autrità sovrana, stampando troppi Diplomi di soggezione 
all'impero, troppe Bolle di dipendenza temporale dalla Corte dì Roma, e 
‘oi degli alti documenti, troppa essendo stata a gelosia di un tempo, nel 
‘negare perfino al Muratori accesso negli archivi di Torino, troppa [essendo] 
la libertà odiema di perli in mano di chi vuole frupaze nei medesimi, 
force con [fare] men che retto» 

Quale esempio brillnte di come avrebbe dovuto comportarsi un 
archivista di fronte alle prese curiose degli stori, Nomis ricorda l'at: 
teggiamento assunto dal suocero Gianfrancesco Gilcani Napione. (iù 
Presidente degli Archivi), in occasione dell visita di G. H. Pert, l'ni 
matore dl « Monumenta Germanise Histrica », nel 1823: « Quando con la 
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riccomandazione di $. M. il Re dî Prussia — scrive Nomis — venne per 
Ja grinde opera della Storia Germania Jo sclenzato Pers [i] a visitare 
‘questi Regi Archivi, dopo aver visitato tutti quasi quell d'Europa, S. E, il 
conte Napicne, si fece dare nota dl documenti di cui bramava copia, vi 
fece sopra delle owervazion, alcuni ne escluse, poi la mando ala Regia 
Segreteria di Stato agli Estr e volle che prima di dari venise il Proc 
tate Generale di S. M. a vedere se nulla i fosse di contrario all'interese 
della Corona e delo Stato » %. Questo sconcertante esempio dî mentalità 
Barcentica vene celato da Nomis e proposto come prssi da applicare 
anche in futuro, Tra la pue moderata esigeaza di parziale pubblic dei 
documenti d'archivio espressa nella relazione Costa € queste posizioni di 
"cita chiuso, l'abisso è enorme, ma non basta: « Per meglio dimostrare. 
Ja necessità di sorvegliare la ricerca e stampa dei documenti che devono 
Cbiapore questo « Codes Diplomaticus » 0 « Rerum Subalinarum Srip- 
torce et Montimenta il cav. Datt stese una memoria nel seno delle user. 
Vasioni fatte e la rinise a S. E. per quell'so che crederebbe di dovere 
are 0% Gloria si decise cos a pelare col ministro per esporre le rimo- 
stanze su del funzionari dell'archivio, Della Scarena rispose, evidente. 
incote infastidito, minimizzando e renendosi sulle peer la Deputazione 
non era che un'idea vaga e null si era ancora deciso. In realtà rutto 
cà ormai deciso: La relazione Costa approvata dl re e da Prospero Balbo, 
elenco dei membri già meso a punto, ma era meglio tener fuori dll 
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“Tra la fine di marzo e i primi giorni di aprile la diseusione sue 
nomine era conclusa: Progpero Balbo aveva accettta di Buon grado la 
presidenza, dopo essersi tratto indietro più per civettera che per convin. 
zione, e la vicepresidenza ea stata affidato a quattro personaggi lustri 
più per e cariche di core che per i meriti scientific: 1 marchese Alessan 
dro Saluzzo di Monesiglio, ex ministro della Guerra, allontanato nel 1821, 
autore di una fortunata Histoire Miliaie du Prost (premiata dll'Ac 
cudemia delle Scienze nel 1812), ministro di Stato e Presidente di sezione 
del Consiglio di Sto 4; {1 conte Gaspare Michele Gloria, Primo Presidente 
dei Regi Archivi di Corte ed ex Presidente del Magitrazo della Riforms; 
il cavaliere Cesare Saluzo, fratello di Alessandro, isticuone dei principi 
real, comandante generale dell'Accademia Milite, membro dell'Acco 
demia delle Scienze e Decurione dll cità di Torno”; il marchese Giro. 
amo Sera, diettore degli Archivi di Suo di Genova, membro del con-. 
sigio di Stra ed ex presidente del Governo Provvisorio di Genova nel 
18144. Il consiglio di presidenza dlla Deputazione era quindi composta 
da soli membri dellla aristocrazia, investi di importanti cariche di 
Stato; le loro posizioni poltche, ture nell'umbito di un'area moderata, 
erano però diverse: si andava dal reazionario conte Gloria al conservatore 
iluminato Prospero Balbo, erede dl riformismo settecentesco, ad un Gio. 
Jamo Serra, progressista prudente, esule in Toscana sotto i segni di Vi 
torio Emanuele e Carlo Felice e rentrato 4 Genova solo ne 1831 

Una lettera confeenzale inviata cl ministro della Scarena ad Ales 
andro Saluzzo l'undici aprile 1433 chirise criteri seguiti per disporre 
tn ondine gerarchico i componenti la vicepresidenza: « Quando sì è trattato 
di mettere in ordine le diverse persone di cui sì compone la Regia Deputa. 
zione sopra li studi di storia pira, se e è presa la norma dalla Tarifa 
nella quale trovasì indicato il denaro che si paga a titolo di onorificenza. 
Ora secondo essa Tai vicepresidenti della Deputazione non potevano 
essere nominati in ordine diverso da quello tenutosi nel provvedimento 
sovrano, poiché i Ministri di Stato che pagano l'onorificenza di duecento. 
venti ie antiche di Piemonte dovevano precedere i Primi Presidenti che 
ne pagano 212, e questi Îl overatore ossia aio del Principe Ereditaio 
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che ne pia ole 150; a segue rigidamenne a gerarchia di corte, legata 
ill'onoe © al prezzo delle care, la sea preita dal cerimonia per 
stre mesi in udienza dal re questa cinterinica «ance ségine» 
“a il segno dell'ambiuià di fondo dell'perzione sottesa alla crezzone 
della Regia Deputazione e e mett n oc spetto cortigiano » accanto 
quello scie. 

TI a Regio Brevetto pel qule S, M. ca una Regia Deputnione 
soa gli studi di storia iii > è firmato di Carlo Alberto il 20 aprile e 
paio il 5 maggio, Prima di prendere in csume îl contenuto de Bre. 
tetto vedlamo dunque chi sono gli vomii chiamai a far pane dll 
Depuezione, Ancora una volt ladine fn cui sno elencn segue la dignità 
lle cche e dei titoli nobiliari. Apre la ere l buone Giuseppe Manno, 
rio ufo dell Segreta di tto ali Ieri, iù Vicrè di Sadcgna 
otto Culo Felice, autore di una notevole Storia ell Srdegn ei temp più 
Satie ala mote di Carlo Emanuele Ul, cita ne 1827, e di un saggio 
i inguine, Le frtana delle pre, pubblicato nl 1591; troviamo poi 
Lusovico Saul, fiche dela Sereteia per gi aisi di Surdegna e Com 
misariogencale dei Coni, di cui abbiamo gi ricordato liv dipl. 
aaa minerale gli anni '20%; Cesare Balbo, figlio del Presidente 
€ nl 1833 colonnello dell'esercito, membro dell'Accademia delle Simo, 
sorio di notevole fama, ma, dopo l'esperienza del 182, tenuto iotano 
dagli incarichi poli; Federico Spi, maia, membro dl Senato 
di Pemorre, svvcato gere di SM. scademico in dal 1828; l'i 
Lodovico Conta, uficile della Seretcia degli Tmemi ed cx arcivis, 
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nie del pago contro dll Dapitione® Luigi Gesso, font 
tato rosi di SM. menbro dell'Aude dele Scene; Piero 
Dt, primo acta dl Reg Archivi di Coe, co di ia Sira dl 
Principi d'cda prevista dll'Accudenia dele Scene el 1830 Yet 
Aradeo Peyo) prfenore di Reg cristi l'Ucivaià di Too, 
ovo ell'ccadnia fo uno del maggiori tisi lie di fl: 
logia classica”; l'abate Costanzo Gazzera, bibliotecario dell'Università e 
set dell'Aclemia celle Scene”; Lagi Proma dl Sabbio, 
“ico calitare cd nico di Sato di Sacro, Balbo © Oca; con 
ia ve do ii at pria all'Acaa chi Cosconi nmine 
dani e Soc, Jena moto agio pieni 
presi veg i tà del "21" sti sscora Domesico Pron, 
Cenni id Rigo lecigiioo salario e OGMA pi Era 
da Carlo Alberto l'an presente di una misioe di ricerca all'estero, 
intime co Luigi Cibeaio =, infine l'rvoctto luzoe Falce Daci: 
incanto de Carlo Felee dela compilazione delle « Raccla di leggi si 
editi piemonii» cu sele dedico la vi. 

Tra eb on rieti Torino tovamo 1 ese dellUsiver- 
sità di Cogli, Ludovico Ball, l pride delle Società Red Acco 
mica i Svria in Chambéy, conte Fraocsco Mouey de Loch el e 
apeaio perpetuo della melcsina prot. Giorgio Mara Ramon, Giacono 
Giorno, giusta € sodico notare, Tarwito Calo Male di Se: 
fo, «te dall impone & Vemolo e vicioe, e equo con Peo 
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Datta, del premio storico bandito nel 1830 dell'Accademia delle Scienze 
di Torino, 1 conte Ilarione Spiuaieci di Cestle, Presidente capo del 
Senato di Niza, e, a Genova, l'avv. Matteo Molfino, l prof. Giambattista 
Raggio ed il barnabita Giambuttista Spovono 

Come si può notare la maggioranza dei membri della Deputazione 
1000 torinesi e legati, rtaverso la professione 0 e cariche, allo Stato; i 
‘agitati o i fonzionar di formazione soricogiridca prevalgono netta 
mente su professori di formazione cls lettera; notevole è la com 
ponente militare, consistente la presenza di religiosi (legati però più 
all'Università 0 alle scuole superiori che non agli emi erlesiastc); 1 soci 
dell'Accademia delle Scienze di Torino sono nove su sedici membri res 
denti, altri lo diventeranno nel pico di pochi anni. 








5. Il Regio Brevetto del 20 apre 1933. La sode è i finanziamenti 


< Gli studi storici sono oggi, più che pol fossero muî, in meritato 
none presso le meglio colte le meglio insite nazioni, ed 1 vote 
fari è fio di Piace, csi a sos a propria e lora de po 
fol sottoposti al so reggimento»: con queste prole inizia il Regio 
ievetto con il quale, il 20 aprile 1833, Carlo Alberto creava la Deputa- 
zione di sora pura. Parole emblemaiche dei diversi convergenti in: 
ent che ne erano sati all'origine: i si trova infatti 1 richiamo ala gloria 
del principe e a quell dl suoi popoli, amieme all'oceano alla rinascita 
degli nudi soci ell'Europa del primo Ottocento al cento ata 1 « Pri 
cir» ci spetta « avoreggie » la cultura, secondo un tipico chema 
d'oca igine 

11 preambolo del Regio Brevetto prosegue ricordando che «i Meali 
mosti Predecemori davano già nobilimimi esempi di splendida e penosa 
protezione a quelle imprese eterarie che speravano potesero iorar van 
aggio a richirare l'Istoria di queti Sui». Carlo Alberto vuole quindi 
collegi ad una tidzone secolare di protezione delle pati lettere, 
ma vuole nello steso tempo sottolineare come queste « etere » debbano 
colloca aller di un progetto prestabilito lla monarchia e servime 
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i disegni. Concedendo poi un implicito riconoscimento 4 Prospero Talbo 
alla nua tenacia nel ripropore da mezzo secolo in qua l'iniziativa ora 
finalmente giunta in porto, il R- B. iusts, con parole quasi identiche a 
quelle usite da Costa nella sua relazione, lo scopo della Deputzione: la 
pubblicazione cioè delle due collezioni storiche sotto la soprintendenza di 
tia commissione « di dotte persone»; naturalmente suebbero stai bene ue. 
coli «gli aiuti che venturo all'impresa da persone che non ne facessero 
parte». È da notre che la Depurazione è qui ancora concepita come una 
commissione temporanea, falsata essenzialmene alla pubblicazione delle 
due raccolte. Solo più tardi, nel corso deli annì ‘30, esa riuscirà ad 
affermare il proprio sttuto di inttuzione permanente e di cento di studi, 
maggiormente svincolato dal primsivo progetto edtorile. 

Lo stretto conttllo cui la Deputazione svrebbe dovuto esere sotto 
posta (quasi una garanzia per le componenti più conservati dello Sato 
peri proccupatissimi archivisti rei) è reso esplicito dll'artcalo 1° dl 
RD, laddove la si pone « sotto La superiore direzione della nostra Segre. 
tera di Stato er lì affari dell'interno ». Il margine di autonomia è molto 
imitato, 0 comunque tuto da conquistare e la Deputazione rimarrà sotto 
il controllo del ministero degli Interni anche dopo la creazione, nel 1848, 
di un ministero per l'Istruzione Pubblica fido, nel primo gabinetto 
costitzzionale, Carlo Boncompagni che dlla Deputazione era membro, 
ott la cui competenza passerà soltanto nel 1860: la persona dl ministro 
avrebbe conituto il tramite tti sovrano e la Deputazione (e viceversa), 
con tutti limit, i condizionamenti, ma anche con tutt i vantaggi, soprat. 
tutto logic, che questo comporteva, Primo fatto concreto, la Dsputa- 
one, stabilita la sua sede negli Archivi di Corte, avrebbe d'ra in poi 
goduto di una prima apertura di archivi e biblintche, potendo « ove oc. 
corra, stare documenti 0 libri » dietro riuso di una semplice ricevuta 
di stico. 

Né il 20 aprile né nei iorni successivi troviamo, nel diario dell'echi. 
vita Nomis di Cossa, un solo accenno allemisione del R. Bin questo 
caso il silenzio è più eloquente di molte parole, La molesta presenza degli 
stuiosi nelle sale dell'archivio è però segnalata subito con iriazione: 
‘ Veagono sempre i Sig. Cibrario, Promis ed il conte Balbo 4 cercare 
documenti d'ogni maniera nei Regi Archivi e questo disturba e stucca 
sai gli impianti 
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1 primi di maggio, mente i ministo degli Interni provvedeva ad 
davire copia dl R. Ba sui i comuni degli Star di terraferma, tunne 
1a Stvoa (ove sarà pubblicato in frncese e soluto cei capoluoghi di 
‘mundamento) la Sardegna (l'emazginzione di questi due eroi è indi- 
tiva dell politica egemonica svolta da Torino) e si congiulava per 
'novenuta nomina co l Presidente, i vicepresidenti tti i membri della 
Deputazione, nelle sale deli Archivi di Cert si lavora al allsie la 
salita del 3 piano per 1 segretari del muovo organismo e la biblioteca che 
Stcbbe dovuto ospitare, nella bell stagione, e riunioni della Depute 
ione, Anche per motivi di spazio la convivenza ra archivi © « dpr 
ati nin satbe mai stata facile si può facilmente immaginare che cos 
signifcae per funzionari abituati non ammettere nessuno (eppure il 
Muratori) cite la port ella prima sa dell'archivio, vede icolare iberi 
mente una ventina di persone estranee, autorizzate a guarire negli sf, 
= cstrre document, è copri ( magari a potrei via), «Sua Mass 

ctve int Nomi il 10 maggio — ordina che non dovessero uscire 
di Regi Archivi i Documenti chic per i lavor della Commissione, ma 
olo darsene all'somo delle copie w; {lconte Noms, con una certa dose 
di perfil, voleva chela se perl riunioni ella Deputazione fosse mar 
tenuta nella bilia dell'ucivio anche d'imerno, quando le tempo. 
satura scendeva soto lo zero (dl reso l R. , preredeva ci), ma i 
Buon senno e fov'anche gl accachi del residente Prospero Balbo fecero 
dì he le riunioni fosero convocate, rela stagione fredda, presso l'A» 
demia delle Scienze dove l cima er reso meno rigido grade all'effetto di 
a potene stufa. 

Oltre all'segnzioe di un sede price, 1l principale problema 
rosee che gli vonini della Deputazione dovevano risolvere era quell 
del fnaziamento, poiché l'impresa da compiere aeebbe implicito una 
aci di viaggi e permanenze fori Torino dei « commisuri », spese per 
la corrispondenza, pratiche per compensate il lavoro stssoninario degli 
archivisti degli scritturli (non ancora ssegnati alla Deputazione) che 
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avrebbero collborto con gli studiosi per î avi di routine, per non par. 
lare delle spese di edizione e stampa dei volumi. La scarsa propensinoe 
alle spese dll'amministnzione subuuda era cosa vota, e oltretutto, nel 
R. B. del 20 aprile noa si parlava afato di danaro (i Sianziamento ere 
stato stlcuto), II problema senne ufrovtato dl ministro della Screna 
in una lettera inviata il 4 maggio all'Azienda Economica dell'Interno, cui 
si ordinava di provvedere a stanziare dal 1834, per la durata di sci non, 
un contributo complessivo di simil lire sul biluio dell'Interno per le 
spese di livori ella Depurazione: la cifra non era granché (corrispondera 

ci anni di pensione di un cuvalire dll'Ontne Civile di Savoia) e ri 
rase immutata fino al 1860; costituiva turravia una discreta huse di 
partenza, La duenta seseanle del finanziamento è un'ulteriore prova 
del cartiere limitato nel tempo che la Deputazione doveva avere nelle 
intenzioni dl re: sci anni infatti bastarono appena per far uscire i primi 
tre volumi della collezione « Monumenta Histciac Patrne», che poté 
vedere la luce solo grazie ad un ulteriore ed inatteso contributo finan. 
ziario di ben 37500 Tre, ricevuto alla Deputazione come restituzione 
allo Stato de beni dell'età Rosana %, Nel 1839, poco prima dlla sco 
denza del contributo sale di 6000 lire, Cesure Saluzzo si vedeva eo. 








16 settembre 1899 ina egli 
trasmetteva sl ministro degli Inti un memoriae indirizzato al re con 
1a richiesta di un nuovo contributo, Solo una minima pute dele spese 
sostenne per la stampa dei « Mocumenta » era siata coperta com il rice. 
yaco delle vendite dei volumi; la maggior pate dei grandi infolio, rilegati 
in pergamena, era stata invita in omuggio ad Accademie, Biblireche, 
Istituti di cultura italiani © stranieri o a singole personalità del mando 
della cultura o della politica. 


6.11 problema del personale, 


La prima riunione della Deputazione sì tenne preso la Bibliotaa 
dell'Accademia delle Scene l'undci maggio 1833. Pur sendo atubilta 
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formalmente la sede della Deputazione premo gli Archivi di Corte, le ri: 
sioni si tenaro quasi sempre all'Accademia delle Scienze dove, come 
biamo già visto, in inverno, il clima era più tolrbile che nelle gelide 
ae degli Archivi e dove era posiile sorta i butsbechi co gli archi 
vit, sempre georisimi dell cat oro adito, Non ci pare ch in queta 
prima riunione, a parte i rigraziamenti formali a sovrino cd altri ati del 
utt ciali, iano sue prese decisioni di rilievo: i vebali sono molto 
somma e, se dismo credito alle parole dellachvista Luigi Nomis di 
Cossila che non faceva parte della Deputazione, ma che era tenuto infor 
sost so contenuto delle sue riunioni dl conte Gispare ichle Gioia, 
“poco si concluse» in questa prima runone; primo pensiero della 
RD fu di ringraziare il Re del benzficlo ro all lettere ed ai buoni 
sui colla ceszione di questa Isituzione storia» Dopo una seie di 
noslazioni con ministro 1 e consen ricevere i « deputt » per Al 

ice. Espletnta questa formalità, si discusse dell romina 
“e collboratori c si proposero per questo incarico alcuni impiegati degli 
"Archivi Cameri, già sperimentati positivamente da Cibrario nel como 
ele so ricerche, ed ex allevi della Scuola dî pucografa del Datto*: in 
ti primo momento i membri della Deputazione rano dangue crcnati ad 
scadere dl numero dei too collaboratori 1 cipendenti degli Archivi di 
Corte, evidentemente a cassa de pessimi rapporti che intercorrevano ta 
corro gli suoni dlla Deputazione, ma questa scelta doveva suonare 
ome una chirazione di guerra per il conte Gloria il quale, nella sesta 
Siunione, nell soa qualità di vicepresidente della Deputzione e di Pre 
dente deli Archivi di Cars si opponeva a colleghi chisdendo che si sce 
iero  colbrtori ache ts pl impisgai dove l'situto aveva uff 
Salmente sede, « non essendo eglie che estranei vengano a fare in questo 
Je ricche, copi, ecc.» La prima riunione si conce quindi con una 
polemica sul problema del personale da applicae alla Deputazione. Il 
Glima i tensione e di ot reciproca tra Deputazione e Archivio è ben 
rapprssentato da queste parole annotate dl Noms di Coil sul sco 
diario, 114 maggio, te ioni dopo la riunione fn questione: « Sempre 
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acadono ta i letterati egli impigii und, parole poco misure, serà 
dalle ie pari I orto, a conven contestare che non on fi per andare 
facono La olo di pare ttt in pubblico de primi cd dl segreto dei 
secondi che pur anco sono troppo felici suando si twova chi li maotnga »°. 

La quenione del pescare vene infine risolta dal mino 1 
sttzi, in uti reale, co la cca, approva di Carl Abe, di 
applicare alla Deputazione gli archivi di Core Miele Negri, epr 
to, 1 cav. Ottavio Ferer della Marmora, applicato, lav. Gallce, 
applico, unitamente agli archivi Cameri con, ulio Ripa di Mesa, 
sottoachivisa camere ed segretari Luigi Bovino (amico di Clio) © 
Vincenzo Bars. La volotà di non spendere più del neceaio i. 
dune ministro scegliere uno stipendio a co sac stato poi aggiunto 
un compenso annuo tto di gaiazine: non si poteva fr pegno, 
4 giulio di Nomis di Cossa, n quanto quest sistema induceva i ii 
egitto impiegati lavorare nea meno (con la sca egli impegî per 
{a Deputazione) e a lavorare slo fuori otro, per otere una pratica 
snagire; lavorare perla Deputazione sarebbe diventato, nel giro di pochi 
ai, a boca metodo per imboscani € ricevere un prio în denaro, 
lie al presigo < nelleale » he derivava dala qualica di colora. 
ore della Regia Depurazione di storia patria» 








7: La breve esperienza della Deputazione genovese. 


11 nucleo genovese rappresentava indubbiamente la più consistente 
aggregazione dî membri della Deputazione fuori da Torio, noe per nulla 
uno dei te vicepresidenti dell'Istituto (l'unico non torinese) ra 1 mar. 
chere Girolamo Serra, di Genova, Accanto a lui vi erano il professor 
Giovan Battista Spotorno, docente di eloquenza nell locali Scuole pub 
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ich, il professor Giambarita Raggio e l'avvocato Mario Molfino 
studio locale e collezionista di documenti; i rapporti tra Torino e Genova 
tuttavia non furono mai Buon e la stesa sczione figure della Deputazione 
fi per soccombere, soficita dl centraliamo della cspitale e dalla man 
cunza di denaro, La posizione dei penoocsi nella deputaione fu sempre 
marginale, nonostante l'oizae tenutivo di Prospero Falbo di coinvolgere 
1 più possibile i nuclei periferici nei lavori del gruppo dirigente centrale. 
Divers fattori gincavano in questo senso: in primo luogo il sospetto e la 
difidenza politica verso un territorio che von aveva mai fato parte dei 
tradizionali domini di cata Saia, in secondo loop il fato che Genova 
fosse sata un'antica repubblica, sede pei di un governo provvisorio nel 
1814, patria di pericoloi sovvessvi come Masini e Geribudi (che propio 
nel 1833 averano dato vita sd uno sfortunato tentativo insurrezione, 
immediatamente € duramente represso), inéne deponeva a sfavore dei 
getovesi il naturale fastidio de funzionari della capitale per le pretese 
dell'tgoglios provincia. 

La prima vertenza sorta fa Torino e Genova, immediatamente dopo 





‘marchese Serra 122 maggio 1839, l mins della Serna aveva com 
ictto lo stanziamento di un fondo anche per Genova; queto fondo 
arie però dovo esere stonato dll 600 xe comple della dote 
ione, quindi, per favorire Genova, si rebbe daneggiata Torino, Della 
Scuene nell sua estera indicava cella segreta orinese della Depia 
Zone ll punto di rierimento e il manie per qulsii richiesta di fondi 
41 ministro i penovesi avrebbero dovuto in fatuo rivolgersi a Giuro 
€ a Gun pe qualsiasi richiesta 0 comunicazione da inoltre al mini 
et 0 al sono. L'egemoia della opt doveva darsi sere anche in 
questo modo, atrveo il centrano della Puro. 

a na letra dl 1° giugno 1833 marchese Sert, vero animtore 
luppo ligure, chiedeva Prospero Balbo istruzioni relative ai Ivo 
per dl codice diplomatico cd espoera alcune ricer: molto concrete: 
«Non ifuggià certamente alli persia di V. E {l Bsogno che hanno 
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i Membri residenti in Genova, per adempiere al loro ufficio, di un Segre. 
tario, di un copista, di piccoli viaggi e enche di acquisti di Cic, ieri 
zioni e medaglie; 1l che richiede una proporzionata partecipazione di mez 
che fl R. Gavemo avrà messo © metter a sa disposizione; essendo un 
tan vero, benché tristinimo, che niuna grande impresa può sese buon 
fine se non i ata il denaro »°, DI fronte al solido buon penso del mar. 
ches, a Torino il Presidente della Deputazione si faceva interprete presso 
il ministro delle stanze provenienti da Genova". 

1123 settembre, preso il palazzo del marchese Sera, si riuniva per 
ta prima volta La sezione genovese che provvedera a dari di un segretario 
ella persona di Giovan Fatrista Spotorno e di un copista nella persona 
dell'ibute Pasquale Sberoi, esperto di paleografia © apparentemente 
dotato di buona volontà ', Il gruppo penovese, pur nella sus esguità e 
privo dei mezzi e dell rete di relazioni di cui potevano veri i colleghi 
torinesi, mor all'inizio della propria attività una notevole eficinza: giù 
dalla prima riunione l'bate Raggio venne incaricato di « comporre un 
‘cotmmento sopra le antichissime ep di Genova dell'anno 1143, da servire 
per la Raccolta Diplomatica. E per la Raccolta degl Scrittori i propose 
di mandate l'iedita Storie di Genose di Psolo Partenopeo +. Tre iorni 
dopo questa riunione, Serra scriveva a Torino trasmettendo a Prospero 
albo le decisioni prese e rinnovando la richiesta di un contributo in de. 
rato per pagare il lavoro del copista Sbetoli per coprne alte spese di 
‘non poco canto « come quelle di una piccola gratificazione a un qualche 
bidello per portare avvisi, d cata, lettere e simili. Per qualche anticipo. 
ione su tale e simili oggetti — concludeva Serra — la Deputazione di 
Genova sî rimettrà interamente al savio giudizio di V. E. e ne renderà 
annualmente un esatto conto »% La risposta di Torino i fece atrndere 
‘ut poco, ma i 26 ottobre Balbo scrisse confermando le nomine penovesi e 
annunciando lapproeazione da pute del se di uno staniamento di 500 
lire a favore della sezione di Genova. 
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La secondi riunone del gruppo ligure si tenne il 18 novembre dello 
steso anco, sempre presso l'abitazione del marchese Setta; questi diede 
Jettun del messaggio di Prospero albo e di quello del ministro della 
Searena sullo steso atpomento si die po di inviare a Torino, per l 
pubblicazione nel Cadice Diplomatico, due documenti dell'Archivio Capi. 
folare dlla Merropolitsna di $. Lorenzo, «uno in antico disetto sardo 
iguardante donazione di Baresone Re d'Azborea a Sussanna di ui figlia 
del 1165 fin ora inedito; l'al i diploma concesso si Genovesi da Boe 
mondo INT del 1169 sato più insstamente pubblicato l'Ugheli Iaia 
sacra in Archicpscopis Jamuensibu >: i due documenti furooo spediti 
1129 novembre con tua lettera indzzzata 4 Luigi Cibrario, el 28 febbraio 
del 1834 venne mandato a Torino il manoscritto evo la Storia di Palo 
Partenopeo 

Passò crea un anno prima che la sezione genovese della Deputazione 
ai ciunie nuovamente. La tera seduta si tenne il 4 settembre 1834, 
ancora una vola a palo Scr, per discutere la proposta di incaricare il 
proesior Spotorno di un breve viaggio ad Albenga, aci cu archivi comu 
ali ni sperava di rovare documenti li pe il Cadice Diplomatico"; la 
proposta fù approvata dl viaggi i vole con buoa sio; il 2 dicembre 
la Deputazione i iui per la quarta volta, l itrno dello Spotorno, che 
riferi su o viggo € presentò il coto dell spec; laure Raggio lese 
alconi brani el commento alle lggì genovesi del 1143, da inviare ® 
Torino € venne rinnovata la richiesta di un contributo di 100 lie per il 
coptsa Sberl, La richiesta di danaro è ripetuta anche pella letem 
fovita dalla zione genovese a Luigi Cibrario, i 25 febbnio 18355, 
segno eviden che a Torino non ci i preoccupa granché dell situzone 
dei ricercatori liguri. Fu necessario a questo punto litervento di Pro 
aper Balbo preso l ministro degli Interni affinché l'ubute Sbertli ie 
vese il suo stipendio" 125 marso 1835 si tenne la quinta risione 
della sezione genoiese, nel corso delli quale Spotorno lese una letra 
dì gi Cibrazio che isciva sperare in uma positiva risoluzione dei pro 
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emi finanz Furono presentati sumerosi documenti da proporre 
all'‘itenzone di colleghi di Torino (tm questi e cute antiche prove 
eni dagli Archiv i Dino Casula) i discue di un provo viaggio 
di Steri ad Albenga, per copiare documenti segnalati in dicembre dal 
professor Spotorno. Pochi gioni dopo quest riunione il marchese Sera 
sinnovava a propria protesta per la cronica mancanza di foi in cai si 
Abate Il euppo genovese, in una ener del 6 apre indirzna questa 
volta dietanente a ministro degli interni. A stento Sera cr riuscito 
pagare gli impcgti che Ivorsvano all copia dei documenti de inviare a 
Torino per le pubblicazione, ma null era rimasto per rcompenue le 
fiche dei membri della Deputazione come Raglio e Spotorno; la ispona 
del ministo, se ma vi fu, non ci è taca comervita, Sta di fatto che di 
queto momento in avanti a sezione penovse en decisamente in cri. 
Sul reitro degli Ati non troviamo più traccia di tivi fino al 1839, 
quando è dranmacicaene annunciata a cestarioe di lavori, di ato, lo 
scoglimento, del gruppo perovese. Come er più venuto per la Giunta 
di amicità belle art di Toino dopo la mote di Prospero Balbo, nel 
1837, ache in questo cuso la scomparsa di un vom segnava la fine di 
un'impresa troppo fg non ufietemente sonenua di povero: 
dl 1837 cca init morto anche Girolamo Scr, principle animatore 
dll sezione genovese € peli ti mesi Pasquale Sberl, che finalmente 
avea ricevo una gilcazine di trecento lr, sveva abbandonato 
Deputazione rifiutandosi di coninasre a calliboare; Raggio e Molina 
avevano evdetnemente peo l'izile entusiasmo €, 4 quanto par, si 
erano delli; l solo Giovan Batista Spotorno rimaneva a rappresentare 
un gruppo che si era ormai praticamente fiueato, 1114 giugno 1859 
1 Presidente della Deputazione di toria pati, Cesie Sluzo, csorava 
da Torino il professore genovese a on perder d'animo e a proseguire 
lavori di ricerca anche da solo, promertendo un contributo di 300 Tre 
pe copie e spes, pagare debiti etribuine gli impiczat La riporta, 
marisa, di Sparomo nno lasciava però trpelure ale ottimismo: « Lt 
more dell'Itistre Vice Prsidente dell R. Deputazione în Genova Nar. 
hse Girolamo Serra, cd alri motivi, fecero dì che la zone di Genoma 
sospende i uo vr: 
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«Uno dei motivi che labate Pasquale Antonio Sberl, ricevuto 
crebbe L. trecento più tosto a titolo di ciò che promettea fare che di 
‘qu pochissimo che aveva fato, pertinentemente rcosò di esercita Uff 
io di Scrivano; inpannando brottamente la R. Deputazione e i Segretario 
di lei in Genova, che a some dell'abate Sberoli avea promesso 1° Sup 
tiri, come esso abate Sbertol, ricevuto che aveste un premio d'incorap 
ziamento, darebbe opera diligente ad esercitare il suo ufizo. E perciò 
“icende annullta la pevina del prederto Sbetoi a scrivano della Depo- 
tazione di Genova, (.) L'altro motivo fo la mancanza di susegno per le 
Spese di ricerca © tracizione » *. Nonostante che il volenteroso profes 
Tore continue a fungere da unico punto di riferimento in Liguria per 
a Deputazione dî Torno, la sezione genovese era morta e non sachbe più 
finta per parecchi decenni: prova ne è ftto che il volume dei « Movt- 
senta dedicato al Liber arium Gemuenziun, pubblicito pel 1853, fu 
Interamente casto da Etcole Riot, membro torinese della Deputazione 
professore di storia moderna nell'Atenco della capitale 
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1 «VIAGGI LETTERARI » DELLA DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA (1832.1837) 


1. II primo viagio di ricerca di Luigi Cibrario e Domenico Promis 
aglio ottobre 1812), 


1 primi due ann di atrività della Deputazione di storia patria furono. 
particolarmente fenili di iniziative; la ricerca © la accolta dî doenmenti 
tnediciali, da pubblicare nei primi due volumi dell collezione di fonti 
storiche, vide impegnati per mesi i maggiori esponenti del nuovo istat: 
circolari, lettere, ricognizioni, son0 testimone quasi setrimanlmente. 
dalle cate del Segretario di Stato per gli Afiari Interni, Tonduti della 
Scurena, Le iniziative ceto più interessanti furono i viaggi di ricerca în. 
trapresi in Tila e funi d'Iclia dh un gruppo di studiosi e di arcivisti 
per conto della Deputazione; in puticolre i tre viaggi che Luigi Cibrario 
Domenico Promis compirono tr il 1832 eil 1834 ia Sava, in Austria, 
Svizzra, Germania € Francia e nel Regno Lombardo Veneto, visitando 
tutti principali archivi biblioteche di quel paesi, alla ricerca di docu. 
rent ul all'impresa che si stava conducendo a Torino sotto la quida 
i Prospero Balbo, Il primo di questi viagi precede di un anno la nascita 
della Deputazione, ma ne costituisce in qualche modo la premessa 

Abbiamo giù avuto modo di ilustrare il clima di fervore culturale 
in cui questo primo viaggio si colloca. Culo Alberto, da poco insediato sul 
trono, valeva aricchire il Regio Medgliere donatogli dal giovane numi. 
smaico Domenico Promi; a queto scopo incaricò il Promis teso di un 
viaggio all'estero per visitare fe più importanti collezioni di monete e 
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medigle e per raccogliere, negli archivi degli antichi poseienti sibuudi 
dei sati che avevano avuto rapport con Il Ducsto di Sevoa, notizie e 
documenti ul a ricosire la toria metallica» della Monarchia. lm 
sieme con il Promis, il re designò alla misione un giovane storico che 
agli ammirava molto: Luigi Cibeio, autore di un fortunato volume di 
Storia ssbuuda pubblicato ne 1825 e di una serie di ricerche sulle finanze 
dela monarchia di Surcia, presentate l'anno: precedente all'Accademia 
delle Scienze. IL e aveva quindi scelto con cuta i sui uomini, ta quel 
che considerava i migliori conacitoi della masi, entrambi funzionari 
fatali e di conseguenza 4 inellctali organici» al progeto politico. 
alture carlalbercino. 

TLincaico senne affidato ai due studiosi alla fine di giugno del 1832 
< pochi gioni dopo, 4 luglio, Promis e Cibrario lasciavano Torino di. 
detti verso fl nord. I viaggio fu facilitato dal cosunte appoggio forito 
dal poverno piemontese ai due studiosi, preceduti quasi ovunque da lettere 
"i presentazione seguiti quocidanamente ille missive del ministro della 
Selena, di co si conser il carteggio alla Bibioteca Reale di Torino* 





della Scatena teneva puntualienre informato 1 e sugli sviluppi del viaggio 
"ei due fanzionari © i risultati delle loro ricerche erano costantemente 
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sole funzionari presentarono al re una relazione nella quale la missione 
eta descritta meticolosamente tappa per tappa: queta, indleme ai docs. 
menti rceiti e alle riproduzioni di sigilli e monte, fu poi pubblista, 
per decisione sovrnadell'undici dicembre 1832, in un volume fuori com. 
mercio affidato alle cure della Stamperia Reale 

La prima sosta deì due viaggiatori fu sd Tvres, dove poterono visi. 
tare achivio comunale: l'esito fu però deludente, l'archivio era infatti 
povero di documenti antichi, così come l'archivio Capitolare, nel quale 
venne senalato un solo documento del scolo XI, dî sco interes. Più 
interessante risultò invece la visita al tesoro dell Cartdrale, dove erano 
conservate belle anticgle » ta le quali una cassa con preziose reliquie 
del Beato Varmondo ed un frammento di mossico del XII secolo 

Aosta fu la seconda cità toceta dai due studios, che vistarono 
l'Archisio Capitolure e quello Vescovile, in cui sì trovarano molti con 
ratti privati risalenti al XII secolo; il Capo della Cattedrale conser. 
vava inoltre una serie completa di registi dl XIV il XVI secolo, e molte 
cute interessanti forono anche segnalate nell'Archivio del Capinolo di 
5. Ono, dove Cibrario ebbe modo dî notre e di segnalare per la prima 
volta alcuni frammenti di piture bizantine sopra le volte della chiesa": 
come si può vedere, la « Relazione a S, M. costituisce anche una prima 
ricognizione dei beni culti del Piemonte © della Savoia sui quali, in 
passato, non s'era mai soffermata l'atenzone di alcuno e che sarebbero 
stati oggetto, di N a pochi mesi, dell'attenzione « istituzionale » della 
Giunta di antichità e belle at, costivta da Carlo Alberto nel novembre 
dello sesso anno. Per quanto riguarda {1 materiale bibllogfio, nella Bi 
Blioteca del Collegio di Aosta fu segnalato un manoscritto scentsco di 
Claudio Mosstt, Pro Historia ef disgrupbigue de la trèr antique cite 
d'Aoste, considerato una fonte uil per una fuura storia dll cità. 

La tera tappa del viaggio fu Sion: qui î due ricercatori visiurono 
l'Archivio Capitolare nel casello di Valeria e segnalarono un codice dpi 
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tico di Borgogna, collo dal signo Pietro de Riv, di cn riuscirono 
ad ottenere una puziale trascrizione; a S, Maurice d'‘Auganne lattnzione 
dei nostri i soffi soprattutto sl tesoro dell'baza, costinio da pre- 
sio ci lavorati, mentre l'archivio ai presentava muslto oe suo pat 
‘mon: e carte più importa ero andate distrutte al tempo della Rivo. 
zione Francese (ma no sappiamo che la Rivoluzione era spesso e voler 
eri un comodo alibi per la negligenza degli archivisti, o un modo per 
ener nasconti documenti compromettnt). 

Lotanna si mostrò terreno particolirmente fertile per la ricerca: 
Cibrario € Promis trovarono infatti negli archivi dell cità svizzera eli 
att originali dell fondazione del monastero di Payerme (fondato a Bersa 
“i Borgogna) e perazzne del monastero dî Romain Mouricr risalenti ai 
Sccoli I e XII, uil ala stria del pocse di Vaud, antico possedimento 
i Savoia 1 due viaggiatori si fermarooo poi un giorno nell itudina 
Stima di Frbourg, dove non trovarono alcun documento inerente, 
tmscurando dl cutto l'abbazia di Aluria (he soreva a pochi chilemerri 
i disanta) dove si conservavano invece molte carte antiche, in parte pià 
pubbliite dal Commisario Generale di Fribourg, Daguet, che suva in 
egli anni srivendo la socia della sua pata, La notizia dll'esiensa di 
tin poule patrimonio archivistico sell'ubbuia di Alturipa giunse ai due 
isggistri quando si erno già allontanati troppo per parer tornare in 
dito senza pregiudicare l'ulteriore svolgimento dela misione 

"A etna, dove si fermarono paschi ioni, ess chbero modo di cono. 
sere Kirl Zerlder, notevole fue di erudito locale (anch'egli cx fun 
zonaro pubblico), pù balio d'Arvagel, ed il conte di Mulinen, che si 
prodigò a fornie aiuto e consigli aprendo oro la nua biblioteca privata, 
ica di document € cronache medievali, Raionevolmente richi e odi: 
nati erano pure l'archivio civico, privo però di cute anteriori al XI secolo, 
e la biblica pubblica, dove si trovava un carolazo della chiesa di 
Losanna, dl XII secolo, conenete anche carte e cronache pù antiche. 
a appendice al volume del 1833 Cibrario € Promis pubblicarono una di 
queste cronache) *. 

L'ultima cità svizzera toccata dai due funzionari sbri prima di 
dirigersi decisamente a Parigi, fu Bsles; qui poterono visitare la biblio. 
cn setta dal prof, Gelich, nella quale erano conservati alcuni mano. 
citi i Ero da Rotterdam e alla quale cr nesso nn « Medagliere», 
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da Promis giudicato interessante, inoltre Cibrario poté trserivre alcune 
pagine degli At del Concilio, ui per la storia del Duca Amedeo 
VITI di Savoia, che era stato per breve tempo papa col nome di Felice V. 
DI più, ole alle sparse testimonianze di Cass Savoia, reperite qua 
e Ddl viaggio di ricerca permise di raccogliere importanti indicazioni € 
notizie sul'orpanizzazione € pesione del patrimonio culturale dei pus 
sizaneri, In un momento in co, a Torino, Carlo Alberto stava riorpanie. 
rando le isinzioni culturali esistenti € ne siva creando di noove, cri 
utile che si potesse tener conto, per questo Lavoro, delle esperienze e dei 
modelli adottati altrove nello steso store: nelle etere scambiate trai 
due studiosi in missione e il ministro della Scaena, l'accento è inf 
posto più sui dti iscinzionli (funzionamento delle biblioteche, ordina 
mento degli archivi, attività d eruditi di accademie locali, descrizione di 
aus), che non sull'esame del materiale reperito. Segno evidente del. 
l'pproccio culturale non angustamente udito di die studiosi piemontesi. 
Lascita Basilea alla volta di Parigi, Promise Cibrario si fermarono 
a Strasburgo, dove incontrarono le prime dic. Il prefetto non per. 
mise aî due sti di accedere agli archivi della Prefetuta, che racco. 
glievano tutt i fondi delle chiese € degli enti ecclesiastici del Dipart. 
mento, e fu necessario l'intervento dl ministro degli esteri di Carlo AL 
Berto preso le Iegzione francese di Torino perché È due viggitori po. 
tessero visitare le raccolte, dove segnalarono alcune carte interessanti dei 
secoli compessi ta il DE e il XII; esi vennero quindi inrodoti ne ciroli 
inteletuali della cità alaiona © furono inviti, su presentazione del 
sig. Cortard, Cavaliere della Legion d'Onore, ad una riunione privata 
della « Società di Scienze, Lettere ed Agricoltura » dî Struburg, della 
‘ale vennero immediatamente nominati scci corispondent: fu infanti 
nei corso di questo viuggo che il futuro direttore della Biblioteca Reale 
dî Torino e il futuro Segretario della Deputizione di storia patria inco. 
mincarono a tessere una rere di reliioni con i maggiori centri della 
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cultua europe di cui avrebbero sputo in seguito fare buon uso, Non è 
‘quindi cotto continuare a parlare di una cultura sublpina interamente 
fretta € provincie: provincialismo indubbiamente vi fu, ma non certo 
n maggice misura che nella maggioranza degli alri Stti italiani della 
Restauazione; ciò noo toglie tutuavia che un ristretto numero dî intlle 
tualì come Cibrario e Promis, come Cesare Halbo e Amedeo Peyron, 
come Federico Sclopis alte, fosse decisamente proiettato verso l'Europa 
(anche se con pidi sempre ben saldi a Torino e con la coda dell'occhio 
rivolta Palizzo Real) e attento agi sviluppi della cultura (in partico. 
lare della scenza storica) che si andavano svolgendo a Parigi, a Londra, 
x Berlino, a Francoforte e a Vienna. 

Cibrario e Promi», ad esempio, al loro arivo a Parigi, tappa pri 
esita del viaggio di ricerca, superano di poter contare sul'appoggio di 
Jean Jacques ChampollionFigesc, archeologo e Conservatore dei mano: 
scritti della Biblioteca Rec, fratello maggiore dell'ilstre egittologo Jean 
Franguis, morto in quello steso anno, che durante fl suo soggiorno a 
“Torino nel 1824 aveva avuto modo di apprezzare l'amica e la colabo- 
razione di Amedeo Peyron e di Costanzo Gazzera. I fratelli Champolion 
stano, dl 1825, entrambi soci corrispondenti dell'Accademia delle Scienze 
di Terino, cosi come l'orentalisca Rewmaud, membro dell'Insitut de 
France, che accompagnò personalmente Cibrario e Promis a visitare la 
Biblioteca Reale di Parigi favorendo in tutti i modi le oro ricerche, Nella 
Bbiblicieca i due studio ialiani poterono consultare un manoscritto in. 
compiuto dello Chie sulla stria della Borgona e qualche giorno depo, 
la Riblioeca dell'Arenle, scoprirono un interessante manoscritto del 
XVI secolo: l'iforco dicorso al Seenisimo principe Filippo Emma- 
mele del Cambiano, di cui fecero fare una copia da portare a Torino. 
Poche notizie abbiamo della loro visita agi Archivi Nazionali, giù esplo- 





Promis poté trovare, esaminare e ricalcare ben 18 monete d'oro (15 co- 
niate da principi di Savoia e 3 dei marchesi del Monferrato), uti per 
completare La collezione di Carlo Alberto. 

Quasi a coronare il oro soggiorno parigino, Cibrario e Promis furono 
invitati, su presentazione dell'Accademico PetieRadel, a partecipare ad 
tua riunione dell'Académie de Intriptions et Delle Lettres e ne furono 
nominati soci corrispondenti. Petit Radel sebbe stato a sua volta nomi 
rato socio corrispondente dell'Accademia delle Scienze di Torino su pro- 
posta di Cibrario e Manno, il 13 dicembre 1832. Come è file vedere, 
fl viaggio di ricerca servi ad alagare la rete dei corrispondenti dell'Acce- 
denia toinese coo una serie di nuove relazioni che si sarebbero rivelate 
mai veli in occasione dei successivi viagi all'estero di Cibrario, Promis 
Costano Gera. 

Lascista la capitale, i due viaggiatori toinesi fecero tappa, ormai 
sulla via del storno, Besuogon, per visitare gli Archivi dlla Prefettura, 
iudicaci però privi di interesse, e la Biblioteca Comunale, nella quile 
videro la sacolta originale dei 47 volumi infollo delle Memorie del Car- 
dinle di Granvelle, ministro di Filippo II figlio di Nicolas Perrenot, a ma 
volta ministro di Carlo Vi una fonte di prim'ordine per ricosiine la 
storia dell'Impero asburgico © per rcware notizie sul ruolo di Fmanvele 
Filiberto presso la corte di Carlo Vi inoltre, itrattenendosi amichevo. 
mente con Î conservatore della biblioteca, sig. Weiss, storico ed erudito 
Jocal, sppesero che era incorso di preparazione, ad opera del medesimo, 
n catalogo dî tutti è manoscit della biblioteca, 

Fermatisi poi a Goutgen-res, che fino al 1601 er stato capoluogo 
di una provincia sottoposti alla Corona di Savoia, i due vistarono la 
chien di Netre Dame de Prop, fata edificare tra il 1513 e il 1532 da 
Margherita d'Austria, moglie di Filberto il Belo di Savoia, compiendo 
rune sorta di pelegrinagio ai sepolcri di Margherita dî Borbone e dei due 
sovrani, sepolti in qulla chiesa, 

Ancora una tappa in Svizra, a Ginevra, dove i due ricecnori fu» 
000 introdotti negli Archivi Cittadini dl Segretario di Stio de Lulln; 
qui esi ebbero modo di scoprire un regesto con lettere ed istruzioni dre 
dal papa Felice V (Amedeo VITI dî Savoia) l figlio Ludovico riguardo 
alla conduzione della quera per la successone al Ducato di Milno, Que- 
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ata coperta fa forse una dell più importanti di tutt il viaggi; infud 
1 preziono mano, otento ia preso l'inno succenivo par sci mesi, 
sarebbe stato ineramene copiato 1 cura ell Deputazione di soia paia 
per coste pubblicato nei volumi dei « Monumenta Hiorise Patti ». 

L'ultima pate el vingio si svol ta la Franca © la Savoia. In 
Francia Promis e Cibrario si fmarono a Lione, visitando gli Archivi Co. 
sali e qulli della Prefettura, che conservavano cò che er sopvie. 
suto all disuzione degli archivi dell'Arcivescovdo e dei due Capitoli 
dele abusi di Ainay e dllleSarbe (nella e Relazione » sono segnale 
cute danoggiatitime pergamene di Gorrdo il Pacifico re di Borgogna e 
di Rodolfo ID, in Sevcia vistrono l'archivio dell'endenza Genere 
“i Chambley e quelo del Senato di Savoia, ni quali tttvia non pote 
fono segnalare pula di intresiate che no fosse più conosciuto. Mole 
arte utili i foturi lovci della Dsputzione veaneo invee rinvenute 
tell'Achivio del Catasto e nella Biblioteca Pubblic, dove si trovava il 
registro membranacco autentico dei privilegi dela cità (pubblicato în 
ippendice al volume dl 1833)", 

‘Ancor i Savoia  $. Jesn de Maurinne, Cibearo € Promis pote 
00 fare acne fici scopette nell'Archisio Vescovile. 

Ultime cità frncesi toccate dl lungo cinerio di viaggio furono 
Grenoble, Abx en Provence e Maniglie: oe aploogo del Delfino, i doe 
studi siluro l'Archivio Diparimenale, privo di ver richeze sto 
ice e l'Archivio della Camera de Cont, che concreaa due cali di 
5. Ugo del XIT scolo € parecchie cart ell chiesa di Vene, soprrvi 
e alla Rivoluzione. Ad Ac non fa senato nulla di notevole, mentre 
% Marsiglia la mole di documenti interessanti fu tale, che oo srbbe 
fuso un breve soggiomo di studio per esamina tuti. All'Archiio 
Dipartimentle esistevano, scoodo quanto ci ha lasciato citt Ci 
Hrac, foi ili per server una storia di tuta la Provenza tra queste 
molti documenti anteriori all'ndicimo scolo, di primaria Importanza 
pe la soia di Genova, Fa, del Regno di Arsgoa e della Sardegna: 
evidentemente la posizione geogica di Marsiglia, da più di due millenni 
tino dei principali porti del Mediterraneo, vena permonso l'accumulei 
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dl una documentazione copisisima relativa a tutti i pacs lle compagnie 
sommercali ene in contatto, per una ragione o per l'altra, co la cità 
marittima. 

Con Marsiglia il visggio di Luigi Cibrario e Domenico Promis si 
concluse; erano passati quattro mest lla loro partenza da Torno € nella 
ciptae sabauda atuva per vedere la Îuce un 2uovo erganismo, La Giunta 
per le antichità e belle arti, della quale î due giovani stulosi sarebbero 
sati chiamati a fr parte nel 1835. 1 bilancio tacito nella relazione 
consegnata al re il 13 novembre 1832 fu nectamente poitivo: erano sati 
raccolti alte cenvo document utili per la storia di Cata Sayoîa, quaranta 
monete dî cui mancava un esemplare nel Regio Medagliere, di altre venti 
monete, oltre che di numerosi sigilli appurtenoti ai principi di Savoia, 
ano stati ricavati i calchi. 

Dei documenti segnalati, molti erno pressoché sconosciuti e pochi. 
ii più citati dl Guichenoa: si trattava quindi di un buon raccolto, sulla 
i base er però necestri iniziare lavorare, dando corpo a quella Storia 
della Monarchia di Soia che Carlo Alberto e lo stesso Cibrario vagheg. 
giavano da tempo, 

La ricognizione degli archivi francesi e svizzeri, ai quali i due ricer. 
cati piemontesi avevano avuto fsile acceso, incontrando inoltre la 
ientle e disponibile collborazione del personale e degli eruditi locali, 
able dovuto cosituire uno stimolo all'apertur, anche parziale, degli 
aschivi sabuudi, Se ovunque gli archivisti si foero comportati con gli 
inviati del Re di Sardegna come i funzionari saba si eno comportati 
tun sccolo prima con il Muratori, certo l risultato del viaggio di ricerca 
108 sarebbe stato così positivo, La esa esistenza di biblioteche pubbliche 
in gi cittadina francese avrebbe dovuto indurre (e forse indunse) i fun 
zionari subaudi sd ua confronto con la situazione di Torino, capitale di un 
regno, dove non solo non esistevano biblioteche aperte a rutti, ma, nelle 
poche esistenti (come la Biblioteca Universitaria e quela dell'Accademia 
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Segno tinge delle dificoltà frapposte dla buca a quali 
sitamento di clima culturale, è la ezine che si ebbe nei Reg Archivi 
i Corte all'odine dell'ndci icenbre 1832, evo il qule Caro Alberto 
Gecidev di far pube in un vole 1 documenti cai da Cirio 
€ Pronis nd viagio, commentti e precedai dll relazione fiale". 
Ta preparzione del volume implicra da parte del due studiosi un sip: 
plemento di ricca negli Archivi di Torino, dove si sarebbero dovuti 
ener e copiare tuti ili in cale ai documenti antichi e dove si 
Sdbero dovute rinvenire eventuali cond copie del documenti esami 
tari all'stero, Ottenuto 'icrco di pubblicare la acta di sig, Ci 
‘raro e Pros pesentcon al conte Gora, attorno a 20 febbrio 1839, 
una memoria co la quale chiedevano di poter fre una copla di rr i 
Sii cisti ci Regi Archivi fino al 1980 immedita fu la resine 
tel Nani di Cosi che protestò com Gora «come fs da rifenere 
fina di tato che acundiscendedo a questa domanda era mestieri di 
Mostar loro quasi tto l'Archivio, giacché pon del solo sigillo busta per 
65 aver icone, ma bei del Documento, per sapere qual ano [e] a 
‘ua principe si ie, di che trattò e poi uno si rifece ad un altro, 
Dt questa contenzione powono col pretesto di questa ricerca fr 
Se tutto l'Archivio e prendere quanto torna più aconio, memori, e 
fit, date, cin» Il 22 febbraio il Presidente degli Archivi chiese 
Adina al re per spore come comporusi di rotelle richiese dl due 
Lisi», sentendosi rispondere di Carlo Albero, «gù prevenuto in 
favore dl si. Giai», che gli archivisti avrebbero dovuto provvedere 
a tutte le necesià dl due cuni del volume 

Dal 25 fera a presenza di Promise Gar all'archivio è seg 
uit gi giorno dallo sizzono Nom, che col annota sl so duro 1 
2 marzo: € Sig. Cibrario e Promis non contenti di visure quelle ate. 
apri dove per loro natura i sno magici igili, riprendono a visitare 
tuto l'Archivio; che operazione luna fsi sa questa poco pro- 
dente di mettere tutto in pabblico, fclmente si può da ognuno vere». 
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117 mars Cibrario & Promis terminarono 1 lvoro, facendo mertere da 
parte tuti i siii da copiare per il volume: i risultati dl Joro viaggio 
dell'inno precedente sarebbero stati pubblici negli stessi giorni în ci 
nasceva (nche grazie al buon succeso dî questo viaggio) la Deputazione 
di sora patria 


2.1 secondo viaggio di ricerca di Laigi Cibrario © Domenico Prowis 
(maggivaposto 1833) 


11 primo viaggio di Cibrario e Promis, nato dalla volontà sovrana, 
moss da ragioni di puro prestigio, di arrichire il medagliere, si era 
quindi traformato in un'importante inisitiva di ricer sfociata nella 
pubblicazione del volume Documenti, sigli monete appartenenti al 
storia della Mowarchia di Secoia raccolti in Ssvoia, in Lizera ed in 
Prancia per ondine di Re Carlo Alberto da Luigi Cibrario © Domenica 
Promis. 

‘Avvalendosi della Deputazione di stori paris, Carlo Alberto ebbe di 
‘nuovo mod di incaricare le stese persone di un secondo viaggio, ine 
preso dal maggio all'agosto del 1839, con esito per centi veni meno 
positivo dl primo: questa volta pon i catava iù di un'iniziativa occ 
sonale, ma della prima « uscita pubblica » del nuovo isituro sorio, che 
veniva ora a cosine il vero terotrta delle ricerche archivistiche de 
due commissat. Il viaggio veniva ad inquadrasi in un programma di rico 
nizione dei fondi archivistici piemontesi e di surte le posbili fonti sto. 
riche utili alla realizzazione dell'impresa voluta dl re, Ancora una volta 
sparsto miniseiale venne mobilio per flitare l'opera dl ricer 
rori-funzonati: non fa più solo la Segrereria di Stato agli Interni, ma 
anche quella agli Eseri ad aumenti l'incarico di prepraene con dispaczi 
è lettere commendatiziel'arivo cd a diigene a distanza i movimenti 

Now si può dire però che Carlo Alberto fose entusiasta del nuovo 
viaggio di ricerca. Le sue preoccupazioni erano esenzalimente di ordine 
economico: egli temeva ché, « concedendo la mano » agli womini della 
Deputazione, questi sì suebbero pres il braccio, richiedendo per î loro 
viaggi e per le loro ricerche ulteriori finanziamenti che egli non avevi 
intenzione di concedere. Analoghe resistenze si manifestarono negli uffici 
dove Promise Gibraio lavoravano: il Procuratore Generale Collet diretto 
superiore di Luigi Cibrario, accise l 28 april al ministro della carena, 
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protestando che non avrebbe concesso il congedo al Girrio prima della 
fine di maggio, per non intralciare lo svolgimento del lavoro d'ufficio, 
che era pareccio in quel periodo, privandosi di un valido funzionario; 
dal canto suo la Segreteria di Stato pe le Finanze doverte richiedere la 
temporanea sostituzione di Promis con un alto impicgato, per il periodo 
del viggio*. 

11 carteggio intercorso tra Cibrario il ministro degli Interni, verso 
1a metà di aprile, rivela chiaramente 1l senso di fastidio che l'annuncio del 
‘nuova viaggio siva suscitando presso lo steso sovrano. In murgine ad un 
Progetto di Ttraioni per il viaggio, consegnato da Cibrario al ministro, 
questo annota di suo pugno: «S. M. mi témoignd que son intenti 
dit que ce vosage ft le dernier » ì motivi dî questa «inrenzione » 
del re eno essenzialmente cconomis, tuttavia Cibrario non accolse senza 
seagire la comunicazione del ministro, Il 21 spell egli scriveva a della 
Scarens: @ Gli coponenti non credono che si fata dichiarazione della 
consideri come un rimprovero, perché da luna parte la loro coscienza 
ti assicura di non averlo meritato, d'altro le signifiioni di stima di 
i i ha degnati di segno l'Augusto Sovrino ispirano ai medesimi la dolce 
Ania di que seme inez dle Real gn, co no] 

oro voti. 

«Tuttavia queste parole possono essre intrpriate dî malevoli in 
senso ben diverso da quello che gli esponenti credono devens alle med 
sime attribuire», © co proseguiva, evidentemente risentito: « Ma se 
$. M. non forse pienamente contenta 0 del viaggio © del mado di fado, 
gli esponenti ameebbero meglio di rimanere; tanto più che ne' viggi di 
‘questa fatta sì può benl promettere d'user tuti gli sforzi possibili ala 
umana industria per sdempicre l'oggetto, ma non d'adempieio degne. 
mente; si pod asicurare che si cercherà con diligenza, non promettere 
che i troverà. 

“Eccellenza, le puole che furono aglì esponenti, d'ordine suo, not 
cate, possono da maevoli esere interpretate quasi che 5, M. non avesse 
piena confidenza nella leo probità 0 nel toro seo, ande pensasse che 
facendo un viaggio lsiassero l'ddlentellato per un altr. La quale si 
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tamente calunniosa interpretazione li ferirebbe alisimamente; ovvero che 
‘5. M. non peraltro che per le importune sollecitazioni de’ sotrseiti si 
fosse condotta a dr loro sì fatta commissione, il che non sarchbe neanche 
conforme al vero, e non ispiacrbie loro manco »*. Evidentemente ir 
tato per le espressioni del sovrano, Cibrario chiedeva, anche 2 nome del 
collega, un chiarimento riguardo alla sua missione e solo in seguito alle 
sicumzioni verbali ricevute personalmente da Giuseppe Manno, lore 
dî nuovi e più chiari ondini dl e, si decise a partie, In una lettera del 
24 aprile, Cibrario informava Îl ministro della carena dell'avvenuto chis 
timento ma, evidentemente insisto, insisteva nel ricordare che, per 
il suo viaggio, sarebbe stato necessario « maggior tempo € spesa mag 
giore». 

71 copialttre del Segretario di Stato agli Interni a relazione mano- 
scritta di Cibrario consegnata al se il 7 settembre 1833 (e mai pubbli 
cata) ed alcune lettere invite dllo stesso Gibrario al collega Costanzo 
Gazsera? ci permettono di ricostruire nei dettagli questo viaggio che si 
svolse in Svizra, Austria e Germania, ne quattro mesi estivi del 1859. 
Risolse otte le questioni preliminari, i due commiuari della Deputazione 
partirono da Torino il 20 maggio ali volta di Susa, dove si fermarono ad 
esaminare gli turi della cità (del 1193), che notarono emere i più 
astchi fino ud allora conosciuti negli Sui Sabundi dopo quelli di Aosta, 
Valite le Alpi fecero tappa a Chambiry, dove raccolsero molte lettere 
spedite o ricemte di principi di Savoia neì secoli XIV e XV, sfupgie 
alla ricognizione frettolosa dell'anno prima. Da Chambéey i portarono a 
Ginevra, anch'essa giù visitata l'anno precedente, dove riuscirono, noo 
senza dificolà, ad ottenere in prestito per si mesi dl Consigli dì Sato 
il prezino codice conenente le istruzioni di Flice V (Amedeo VIII) al 
figlio Ludovico, oltre ad altri 50 documenti delle più variare materie di 
Stato, uti relativi al Docs- Pontefice. Il manoscritto cos otfenzio venne 
immediatamente spedito Torino al ministro degli Inemi, che, ricevutolo 
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113 di giugno, lo consegnò al segretario della Deputazione Costanzo 
Giscta, afinché fome copiato ed inverito ella raccolta dei Clio di 
plomario. 

‘Ds Gineera, coegiando il Lemano, Pross e Cibrario raggiunsero 
Vba di S. Maurice, dove un anno prima avevano sno documenti 
important. Questa volta La vista all'ibuzia ol locasine per alcune 
interessanti oservazioi storiografiche (e politiche sul'oigine di Casa 
Sowia Nelle se Notizie. de 1825 Luigi Cirrio aveva sostenuto con 
orta l'rgne borgognone e savoia della dinastia regnante, conrap- 
ponendosi all ti ancora in vigore, sostenuta dal Guichenon, di un'oi 
fine sassone della monachia piemontese. La tesi del Guchenon si co 
foca all'atero del dibitivo storiografico e plico sicentesc in cu si 
rendeva a fare rivali la obità europea agli antichi dominatori erma 
ic, pe dimosiare come la separazione tra « noblese de sang» £ terzo 
stato fose in real ecesaria conseguenza di una sepaazone etnica tra 
‘ecmanici e larini. La questo contesto la storiografia al servizio delle mo- 
sarchie cuopee voleva dimostrare e provare loigne germanica di ogni 
singola cus regnante, per dre legiimità al loro potere amoluio . Con 
vento al trono di Carlo Alberto tutavi a situazione si era rovesciata: 
ct lo stesi sotrno, cr, a negre l'origine permanica dell dinastia, per 
affermare il suolo italiano di Cass Suva, potenziale polo di agregazione 
coat i domini del'impero asburgico: Cibrario aveva già portato un 
notevole contributo a quos ts « talaista» con Il breve raggio del 
1825, molto apprezzato da Carlo Alberto, ell viaggio del 183) gli dava 
a pont di approfondine e dimostrare le sue affermazioni. 

L'abbazia di S. Maurice, dove È due ricercatori piemontesi rovzono 
una calorosa acoglieza da parte del canonico Boccard, studioso di tria, 
© da part i uta la comusità dei religiosi, ea inatti egta da secoli 
principi di Sevia che vi aacedettero nell'vvocazia ai re di Borgogna: 
Cibrario comidera l'abbazia, « oa in terriero straniero, come una com 
nose» e si dedica alla tscrzione delle care degli ultimi re di Bor 
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‘gogna da insite nel Codics diplomatico (anche se alcune erano già state 
pubblicate allo Zapî)®. Riguardo a queste lettere gli scrive nella rel 
zione di viaggio: « I sistema da noi sostenuto sopra loigne della R. Casa 
dl Sava indica quanto sreto fosse l legame che univa Umberto Biance 
mano coll'ltimo e di Borgogna e per questa ragione nulla di ciò che può 
servire all'luutrazione del Regno di Rodolfo INT rimane ormai straniero 
ad Umberto», quanto alla muova tesi sull'origine di Casa Savoia, egli 
tiene a precisare: « Preghiamo poi speriamo che non ci sia imputato a 
vanità il ricordare le conclusioni d'un raporio fatto allItitio di Franca 
sopra il nuov sistema che abbiamo esposto, le quali dopo d'aver accennato 
che finché si trovi la prova diretta ur i ditemi no0 posseno essere che 
congettura, dicono che dopo diver esaminato il noto "i et guire 
possible d'en adopter un stre” 

Da S. Matrice Promise Cibrario si spostarono a Lotanna, dove svel. 
sero nuove minute ricerche nell'Archivio ctadino, pù visitato nel primo 
viaggio e vi rinvenpero cute del X e dell’XI secolo, nelle quali sì deter 
minavano i confini del primo nucleo degli Stati di Casa Savoia: la cosi 
detta « Comes degli Equestri» (da Ginevra a Granson) posseduta fin 
del X scolo daî Savoia; 1 due studiosi fermarono poi trail Leman e il 
lugo di Neufchie, visitando l'archivio dell'bbuzia di Payerne (fondata 
da Berta di Borgogna), quello dll'abbuzia di Altripa preso Friburgo, 
tagliato fuoî nel primo viaggio, ed infine l'Archivio di Staro di Neufebitel, 
Qui il raccolto fu rico: vennero copiati molti document del XIII secolo, 
telativi ala signoria rerioriae del Savoia sul pacse di Vaud, quali posero 
al Cibrario alcuni problemi storici, Non er infatti chiaro al givane stu. 
dioso per quale via î Savoia avessero sequistto la signoria su quelle 
terr, che pareva risalire ad un periodo precedente l conte Pietro (seconda 
metà dl XILI secolo), forse addiitura il cone Tommaso I (ine del XII 
secolo): ta Le sue scoperte archivistiche, da ni successivamente sfruttate 
per la Storia delle Monarchia di Srooia, vi è infr la testimonianza di 
una guerra (ino alora sconosciuta) ta Tommaso di Savoia e Bertoldo 
Duca di Zeringen, conclusasi con una pace nel 1211. Per quanto riguarda 
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1a stra del piso di Vaud, i duc ricercati poterono pol reperire e co 
pia document inediti nell iilcca prata dl conte di Malin, di 
Nechic, gentlmente mensa a loro disposizione. 

Passando dalla Svizra free alla Svera eleca Cibrario not 
ome la possibiltà di vete documenti uti diminuie netumente; era 
queta a dimosrzone che 'ifunza dl Svola cr liitata i loro te 
ot di gua romande © che non i eta sua alcuna compronisione coi 
Tasca dell'Impero germanico: nonostante i due sole ieri oo 
sanata di fermani a idr le abbze benedente di, Uibano, vicino 
1 Berna, di Musi e Vetiagen, monastero delle monache benedettine di 
Rathaus, presso Lucerna a grnde abbazia i S. Gal, usata, al 1803, 
te se del governo canale del S. Gallo, nc biblioteca tutvi ere 
consenta da un monaco, pidre Weidmann, che scovmpagnò 1 visitor 
nelle Toro ricerche qui csi poretono casrvare 1500 codici manoscritti 
sferzata la loco atene sa die in parere, emi del DI so 
olo: fl primo produceva i Jeggi dl re Jongobardo Rotari, 1 econo 
0 idice dll bili, inerente specho dell cura di seno. 
Nella relazione di viaggio, Gbtario non mancò di manifestare 1 sco desi. 
deri di veder publio questildimo volume  l'atenzione dimonrata 
dallo savio per un dipa di foot all'epoca ei poco druiato, è un 
tele indizi dell chez di prospettive pecnti nell giovane sorio. 
gra alpina. 

"Da S. Gallo 4 ds viaggio si spinsero decisamente verso la Ger. 
nia Stoccarda esi viaono la Biblica Pubblica, nell que se 
gpalrono una rica collezione di mesali miniati, e la Biblioteca Red, 
di grande intere, perché derivata probabilmente dalla biblico di un 
principe di Piemonte, fore il Bento Amedeo IX (1435-72), prima che 
Guest diventasse Doc, DI questo fondo ada È du funzionari inizi 
sono a rta l'aqusto pr cono del re di Sardegna, dopo are punt 
‘mente informato delli Sena a Torio. Cod inf spondeva mini. 
agro degli laterni a Cibrario e Promis, in quei giorni già a Vienna, il 10 
logi: « Ho riceva la lettera che e SS. I mi scrivevano di Stutgrt 
125 dell'a scono mos di giugno, per la quale Elno wi divano co- 
rezza dell'e troeato nella Biliotea articoli del Re di Wiriemberg 
un ufo membrana del scolo XV, le minute delle qual è adomo 
sco ini che ha appartenuto una volta a qualche principe di Sila. 

‘Non poso di meno di lodare di approva le price fate onde 
quite il detto codice perché meglio che altrove staranno sempre in 





questi Satie cose per le quali n qualche modo i illustra, e sì rischia la 
Storia dei Reali di Savoia »*. Non ho trovato altre nie sull'esito dele 
trttaive; è comunque interessante notare come due membri della Depu- 
tazione, nonostante le difficoltà incontrate a Tino prima della partenza, 
potessero contare or sull'appoggio finanziario dello Stato, in caso di acqui: 
asi di particolare rilevanza, il genere dei quali era però sempre nell'am- 
bito di una politica di recigio condotta da casa Savoia. 

Lasciata Stoccanda, Promis è Cibrario alla fine di giugno si trovavano 
a Monaco di Raviera, dove potevano consultare catalogo a stampa del. 
l'Archivio di Stato, senza però trovarvi sulla di interessante per le Toro 
ticerche: delusi forse da questa cuia infrutuos, i due rdioti si con. 
estero una visita « di piacere » nella Biblioteca di Monaco, allora forse 
a più ricca della Germania, di cui ci hanno lusciato un'incantata deseri. 
ione”. Ma, anche qui, nessuna traccia dl principi di Piemonte, 

L'ultima tappa del vagio, prima di rientrare in Ttli, fu Vienna, 
dove i due inviti del resi trovavano si primi i lglio*. Se l'esito della 
minione poteva, fino a quel momento, dissi positivo, a Vienna incomin- 
iarono a presentarsi degli stucoli di curate politico; infatti nonostame 
che l'arrivo imminente dei due funzionari piemontesi fose stato segnalato 
per tempo dal ministro degli Esteri de La Tour all'anbasciatore picmom: 
tese a Vicona, il povero austriaco noa permise l'accesso i più importanti 
tchivi della capitale. A_Vienna, scrive Cibrazio nella sa relazione, « dove 
i promettevano la maggior messe di memorie storiche non abbiam potuto 
vader alto che l'archivio di Corte e di Sato, che dipende direttamente da 
$ A. il Principe di Metterich »* e malgrado le sollecitazioni dei due 
ricercatori, che invano esibirono le loro credenziali e ricordano ai fu 
ziotari ausiaci « gli uffi fatti anche recentemente » dalla Segreteria di 
Stato agli Esteri piemontese, le porte degli archivi non vennero aperte. 
Evidentemente gîà negli anni trenta il poremo asburgico vedeva con ti. 
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more la presenza di un piccolo, ma compatto Stato italiano ai suoi confini 
sud occidentali e non si fceva scrupolo di boiortre qualsiasi inziaiva 
poteste favore i disegni del giovane re di Sardegna 

La più eloquente testimonianza della dificile ciuaione creatasi a 
Vienna ci viene dalla lettera confderzile sita da Cibrario 1 6 luglio 
1833 è indirizzata a Giuseppe Munpo « con preghicra di comunicata » al 
ministro della Scaena: 


« Chiariimo Signor Barone, 
(i) Aveva pià prevedo che a Vienna la nostra commisione no po- 
debe condutsi agevolmente senza aver con molte e replicte istanze 
prepatao gli animi di questi signori, e perciò avevo pregato € ripregato 
Ja Segreteria Estera a on fappore indugi ale raccomandazioni, € co 
infatti mi era sato promesso. TÌ fatto tuttavia è che quando ci presen 
tammo al c, di Pralormo nun ordine a ciò reltivo non era pervenuto 
all Ministro; al quale la lettera dell Scg” Estera giunse solamente col 
corre dir, così dopo la seconda nota del Sip, Conte Della Scarena. 

«Un mese di tempo che si sarebbe potuto impiegare a vincere le 
enter della burocrazia germanica è dunque perduto. Jer il co. di Pra 
Jormo penilisimo ci presentò a S. A. il Pr, di Metterich — questo 
Napolcone della modera diplomazia ci ccole beninamente; ci disse 
qui Cile cstrimement lat de notre mission ct qu'il vendrat è porre 
accoun de toutes les manie 

‘la tutt'altro pacse con questa buona disposizione di chi indicizza 
gli ata dell'Impero si potrebbe credere che l'esito della nostra commis. 
ione non potrebbe esser dubbio, Ma qui, secondo che die il Ministro, 
Bisogna ine alti calcoli, per veder gli archivi che son molti son accstri 
tanti dereti imperiali quanti son gli archivi, Se potessimo averli in otto 
‘0 dici gioni beati noî — ma è cosa ordinaria, perle grandi occupazioni 
degli impicgai, aspettarsi due, re mesì e talora molto di più, e quando 
abbiano î decreti bisogna vincere colle prephiere la ritrosia somma del 
capi di tali archivi, i quali hanno modo se vogliono di render inutile la 
razia Imperiale e gli ordini del principe; e per questo bisogna ancora un 
tempo notevole, Infine, quando avremo veduto gli archivi © trovato le 
cate non ci srì permesso di traseriveme neppure una sillaba; ma biso- 
anecà farne tirar copia dagli stesi Impiegati, pagati dirti di copiatura 
che sono assai rilevati. 
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«Iasomna 1 o. di Pralormo teme che dobbiamo rimane qui molti 
sus Questa coi lunga dimora Imporierbbe une spesa considerevole per: 
ché qui il vito © le pigioi ooo carine e poi queserbbe la buona 
monia che pare essersi riabilitare. Ge. € me a puasterbbe 
srandsimamente 

Mi pare chest porebbe chieder la nota di tu documenti con 
cerenti la Monarchia di Sevcia — fin al 1400; questa nota potrebbe cs. 
serci mandata Torino e allora noi indicheremo quali sono ignoti; di 
usi si potrebbe allora domande a mstiine; giacché come ho giù 
detto noi non poniamo aver ficolà di iscrivere neppure una sila. 

+ Del rimanete noi siamo sommes quanto fl ministro vor crd 
are bustndoci di avegli esposto come era debio nostro To stato ge 
run delle cose, Non acide sogiugete che la negligenza delli Segre. 
tria esteta wol se tenuta segreta.» 

La ispona del ministo, comunita resi mana a Mango, fo sa 
sbriiia € po” infutidità: «B, Mamo, ces inposible que MC 
raro rest pluiur ci a Viene Erice ui de fl comme 1 propose 
et de ne pas pende top de temps, À se aller cn pour dans une 
tre ande lui e far un voyage Viem. Je Ve ris iui pace quo 
seri toujours jaoue è Vane de ce que condiennent ls archives. Nous 
receeonsplù and et a retar M. Giro». Evidentemene il minimo 
voleva far capire come Le sue pescupazini, manfesae pela dela pur 
tenza dei due ricercatori, non forero deste di fondamento: Cibrario, 
condo a logica del cone dell carena, stave tentando abilmente di con. 
vincere {miniera a concedere am tempo supplementare per le ricerche, 
© quantoteno spendere una cf superiore al pesisto. Quanto al rest, 
alla buroezia miniserie importava asi poco 

1 soli documenti inerenti che Cibrario  Promis poterono trovare 
Viana provenivano dall'Archivio di $, Marco di Veni: si trattava dî 
arte reltve ll cooguica di Conantiopai, fata dl marchese del Moo- 
ferrato e dal conte di Fiandra al principio dl XIII scolo e dell copia 
originale del tratto di pue tra Venzini e Genovesi del 1381, sotto. 
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scritta a Torino alla presenza del « Conte Verde » Amedeo VI, che della 
pace eta tato il neporistore. 

Meno difficile fo l'ingresso nella Biblica Imperiale dove «si con 
servana una storia manosriia de' Reli di Sovia in lingua tedesca col 
titolo di Fate Sabaudia ». Questa scoperta è assi curiosa l'autore — si 
dice nell relazione — è anonimo, ma pare essere un nobile della bussa 
Austria, la dedica è ad Eugenio di Savoia l'opera è quindi dei primi del 
settecento); Cibrario Ta giudicò un lavoro di scuso valore (farti non fu 
mai stampato), ma non poté fare a meno di riportane, per deriderl, la 
tesi germaninta» sull origini di cas Savoia: VI si pone per stipite 
de' Principi di Sovoia un Hardero Re di Sassonia che viva 90 anni prima 
di Gesù Cristo! n°. 

Da Vienna Cibrario e il suo collega si spostarono a Venezia, cà 
italiana ma sottoposta al dominio sustriaco; quì l'accesso agli Archivi di 
$. Marco venne loro seccamente negato a questo motivo di delusione se 
n ese ad agglangere un alto la ragione principale per cui Promis aveva 
voluto fermarsi a Venezia era la visit all collezione numismatica privata 
che il Candnale Grndenigo aveva offerto a Carlo Alberto. Purtroppo, 
cata l'asvenza da Venezia del Gradenigo, la visita von poré aver luogo, 
determinando nei due viaggiatori un ceto scoraggiamento. 

Molti alti achivi dl Regno Lombardo Veneto, come quelli di Ve. 
rota € Mantota, erano sati inclusi nel programma di viaggio, ma 1 po- 
emo austrico non pe permise la vista, «e giova osservare — scrive 
Cibrario — che la debita licenza cru stata chiesta e promessa a Vienna 
molti giorni prima della nota partenza © posca alte volte con replicite 
tane sollecitata 

‘Anche a Milano vennero opposte le medesime dificolà, i funzio. 
nari asbungici neparono l'ingresso in qualsiasi archivio sostenendo di non 
aver ricevo ordini da Vienna, Il 31 aglio della Scaena seriveva a Mi- 
ano ai suo due vomini: «e se in Vienna non i sono trovai gli archivi 
del Monferrao ei pare come Elleno avvisano che miglior fortuna possa 
per questi rispetti sperarsi a Mantova ed a Milano; nella quale ultima 
città troveranno, così credo almeno, più ampia mese ed în modo speciale 
nell'archivio di S. Fedele ed in quello de' Notai» Evidentemente il 
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ministro di Carlo Alberto non si resdeva conto che il gover asburgico 
si vtsva già vigorosamente opponendo a quelle inizinive colturali che 
venivano a configurarsi come un tentativo di affermare l'egemonia poliica 
e culturale del Piemonte sull'area cisapina. Le artivtà della Deputazione 
di storia patria l'eultazione, condotta dagli storici piemontesi che ne 
facevano pate, delle glorie militari e del ruolo nazionale del Piemonte 
sabaudo, non erano viste con animo sereno dalla corte di Vienna. Solo 
l'intervento provvidenziale del conte di Settala, Gran Cerimoniere del 
Regno Lombundo Veneto e « vasallo di S. M. il re di Sardegna», rese 
possibile sî due membri dlla Deputizione di storia paria l'accesso al- 
l'Archivio Diplomatico di Milano, che pure soltanto in quei gior si 
scava incominciando a riordinare. 

Serive amaramente il Cibrario nella sua relzine,eracado un bilancio 
del visggio: « Le nostre indagini non hanno sofeto contrarietà in Tv 
2eta, nel Wértemberg, e nella Baviera, a Vienna abbiamo cagione di cre. 
dece che non tutt li archivi sieno sti dischiusi, e che di moli ci sa 
stata occultata l'esistenza. Tn Talia non abbiam pocuto aver accesso ad 
alt archivio che al Diplomatico di Milano... 

Oltrepassta la frontiera del Regno Lombardo Veneto e dopo essersi 
scontrnti questa volta con il ialnmo dei doganerisabaudi (inutilmente 
prevenuti dlla Segreteria di Stio alle Finanae) , Cibrario Promis rien. 
rarono in paia ni primi giorni di agosto ®. Piima di recai a Torino 
fermarono ancora a Novara e a Vercelli dove visitaran, grazie allin- 
tervento del ministro degli Interni preso i sindaci e gli arcidiaconi delle 
due cità“, gli archivi comunali e quelli dei Capitoli Metropolitan; rag 
unta finalmente la capitale, chicero udienza a Carlo Alberto per riferire 
sull'esito della missione * 
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11 copre Nomis dî Cossa, dagli Archivi di Corte, cod commentasa 
con ironia: « Tomò il se. Cibrario col sig. Promis dal visggio rapido. 
scientifico fatto in Ievizra, ed in Germania, non so correndo a questo 
modo cosa avranno portato 


3. La missione dll'echivista Datta in Savoia © nel Delfinato (agosto 
ottobre 1833) 


Citati e Promis non erano ancora rientrati a Torino che già si 
prepariia una nooca misione di ricerca nell'ambito dell arivicà della 
Depurazione di storia puri: a promuovere questa misione nom era però 
il sovrano, mail Presidene degli Archivi di Corte © vicepresidente della 
Deputazione, conte Gaspare Michele Gioris. Può sembrate strano che il 
resionario £ immobilsta conte Gloria sì assumese la responsabilità di 
via simile inzition, ma si trattò, come vedremo tra breve, di una mano. 
sora abbistanza ascuta per far finanziate on î fondi delle Deputazione 
rn'operazione che interctiva sopratutto all'Archivio € che conrastva 
adidiitura con il lavoro degli storici. 

L'archivista Pietro Dutta, dovendo recarsi a Grenoble per afri di 
famiglia, aveva proposto al conte Gioria di pprofitare della sua presenza 
laggiù per visitare gli archivi di Chumbéey e Grenoble: la proposta era 
stata immediatamente acolta dal Presidente degli Archivi di Corte, che 
il nove agosto presentava al ministro della Seuena una memoria in tl 
senso firmata dl Darta® con la quale i chiedeva una copertura finan 
sinti d prelevarsi sì fondi della Depurazione 

Della Screna giudicò favorevolmente la proposta e la comunicò al 
re TI 14 agosto l'Azienda Economica dell'Interno riceveva l'ordine di 
ssormare 300 lie dal bilancio della Deputazione per il viaggio di Datta, 
che avrebbe potuto giovare alla preparazione del Codice diplomatico 

1124 agoeto il Presidente Gloia spedì a turi gli Intendenti provin 
cli della Savoia una letra con la quale si annunciava il viagio di Datta 
© sl chiedeva di segnale 1 documenti antichi presenti negli archivi dei 
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coimuni sotto la loro giurisdizione Lo stesso giorno Pistro Durta rice 
‘eva dal suo principale un Istruzione» riservata in 20 paragrafi, da se 
quite meticolosamente nel cono della misione in cui sono chiariti i 
ali scopi del viaggio: l'achivista torinese, oltre a ricercate documenti 
utili al lavoro della Deputazione, avrebbe dovuto verificare nelle province 
L'esistenza di documenti « che per loro natura » avrebbero potuto esere 
titiaie riuniti a Torno, e la presenza, a Grenoble, degli atti del Governo 
Provvisorio del Piemonte del 1799, possibilmente provedendo al Joro 
tito a Torino. Si trattava dunque di una misione di carattere « politico» 
e risermto, rigidamente diretta dl conte Giora (che nei rapporti con gli 
Tntendenti provinciali scavaleò Io atto ministro) e mascherata diro al 
«nobile» scopo del lavoro per la Deputazione di storia paria, ma di 
pet «secondo spo» dell mine a Depnine on fi mai i 
Così si esprimena i cone Gloria l punto 1° della sua « Istrazione »: 
< Nel viaggio suo non mancherà, in qualunque piccolo viluggio si 
trovi, di informarsi se esstonvi Archivi Comunali, od altri e procurerà di 
avere pei medesimi acceso © per gentilezza come persona che ha n cuore 
lo studio della diplomazia, o come membro della Regia Deputazione di 
storia pria». II che significa: «0 con le buone, o con le catsive 
maniere ». A Sata, dove Datta avrebbe devuto fermursi in ogni so, 
da compiersi una ricognizione egli Archivi comunali e vescovili, « quan 
tungue il vescovato sia di crezione recente, tuttavia pregherà Monsignore 
di petmettegli l'accemo nell'Archivio Vescovile, ove forse potranno rtro- 
vari documenti dell'antica abbazia di S. Giusto nll'eezione unita ala 
chiesa vescovile» A_Jean de Maurienne, Datta avrebbe dovuto come 
ire la sesta openizione,« quantunque quegli Archivi siano stati visitati 
n chivista torinese aveva lor. 
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antine più delicata: «Negli Andivi di Grenoble cercherà quanto ii 
sod esci rltvo si document della Contea d'Asti in tempo în cui 
soggingue all dominazione del Doca di Orléans, si documenti del Mar 
Cho di Saluzzo, Con somma deste domunderà altresì conto di carie 
ocen. SI sa che il Govemo provvisorio el Piemonte allo degli 
str usi riparò colle cute a Pinerolo e di Dì a Grenoble, Sarebbe di 
ocma importanza lo scoprire il iogo in cui esistano». Appena sco 
pero qualcosa Ditta avrebbe dovuto informare il Presidente Gloria a 
Forino, csì ome avrebbe dovuto segue ogni dificotà affinché Gioia 
il misto provedescro in mero. Notevole è il fato che al Data 
foste ice anche una ricognizione deli archivi privati ele fa 
cli: probabilmente, ped, queta doveva servir  permeteme un miglior 
Sotto da Torino, pitisto che a preparzne l'ipertra pubblica. 
"Ancora una mine dels arch dovuta compere a Chambéry, 
dove Detta aveva l'incarico di scoprire, parlando con l'Intendente Gene 
ae, dove poter crv documenti antichi del Dust (evidentemente 
Gioca pentva agli arti degli Sui Gene) dipen nelle province. Non 
si pò dire che questo fosse un crisi utile al lvori della Deputzine, 
che finanzina (suo malgrado) viaggio”. Pe cono della Deputazione 
Detta uva doro invece ricercare È manonrit. inediti de Pingone, 
sio del AVI secolo, probutilmene conservati a Chambey presso le 
fail de la Pars, erede cell famiglia Pingone tit a missione 
site dovuto scesi con a « maggior spdieza posi 
frottze ole il necessario l'senza dll'achivita dal mo uficio, 
‘Munio di quene istruzioni delle etere commendatize,Datt pad 
dla Torino la mattina de 29 apoco 
sccapitte ali Archivi di Crt due Îettere degli Torendenti soliti cal 
cate Gloria: da S. Jean de Mauricane l Vie Tenente scamlava come 
‘niche carte interessanti quelle dell'Archivio Vescovile, quelle dell cità 
© quelle di comi di 5. Julien e Mangooran, tute più esuminate nl 
1652 da Promie e Cibo; de Anneo lInendente informava che ell 
si cità uti document anichi eno stati tuti al tempo della Rivo. 
Jarone Franese (notizia che Darta dimostrerà essere fu) . 
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Giunto a Chambéey il 2 settembre, Pietro Datta nisi a scambiare 
cita fitta corrispondenza da un lato con Torino e dlutro con gli inen- 
denti e i sindaci della ona: da L'Hpial,l'Ineadente dell'Alta Savoia 
lo informava che tutt i documenti erano stati trasferiti a Chambtey nel 
18165; da S. Julio, il Vice Inendente di Caroupe seriveva che tutto era 
atato distrutto dalla Rivoluzione Francese € qualcosa soltanto era stato 
trasferito a Ginevra, dove però erano pià passati Cibrario  Promis (e ap- 
giungeva che avrebbe fatto volentieri un slto 4 Ginevra insieme al Dart, 
per uscire dall iosa vita di provincia cui rs costretto call sua carica) 
da Mose, il Vice Intendene di Tarentasia scriveva il 6 settembre che 
tutti documenti ctano stati dist illa Risoluzione“. 1 giorno dopo, 
lo stesso mandava a Datta una nuova leer con la quale informava che, 
în beguîto a muove ricerche fatte»; sì ea giunti a scoprire nell'Archivio 
due tti di sottomissione dell cità l'Arcivescovo datti 1315, una perg 
mena datata 14 gennaio 1490 contenente la mota dei dirti accordati 
dall'Arcvescovo si sindaci della cità (nd esempio portare il bastone e 
camminare avanti a tuti con le loro mogli, nei gori delle solennità) © 
otto pergamene contenenti patenti concese il 20 novembre 1628 dal 
Duca Carlo Emanuele 1 alla cità. Non sì può dire che fose poco, e il 
fatto che tuti questi documenti fossero sati dti per dispersi solo un 
giorno prima, dimostra la scama cura dedicata dalle autorità civili all 
ronservizione delle memorie del passato; la Rivoluzione Francese 0 pli 
cd, no comunque sempre doni pe apc a ln 

119 settembre Datta si trovava da almeno tre giorni a Grenoble, di 
dove informava il conte Gloria sullo svolgimento della missione e il 16 
dello stemo mesc egli riceveva una lettera personale del misto della 
Scarena che si complimentava per il buoa lavoro svolto. Intanto, dal 
7 settembre, aveva inzio una corrispondenza privta ta Datta e il evnte. 
Nonis di Cosila, il quale, domandando al collega di portre a Torino 
come e souvenîe» di viaggio qualche bell'atografo antico, che avrebbe 
di lstre e autografi d'epoca di cui il 














Hai 
RE 1, sog Cona, Gi. 4 7 sente 19 


vicepiesidente degli Archivi di Corte era appussionato raccoglitore, metteva 
al corrente Pietro Data sugli ultimi accadimenti torinesi: a riunione della 
Deputazione, la pioggia battente e continua da tre giorni, il tempo pet 
simo per le campagne, la partenza di Gloria per la sua «vigna», cx. 
È lecito domandarsi a questo punto se la Deputazione fosse informata 
dell'andamento dl viaggio di Pietro Dutta. La risposta, in senso aferme 
tivo, ci viene dalla lettera spedita da Gostanso Guzzra al Detta il 7 ser. 
terre”, con la quale il segretario dell Deputazione forniva all'acivisa 
in missione alcune incazioni e consigli sulle ricerche da fari: Gazzera 
invitava Data a recai ad Auserre nella cu biblioteca sì trovavano acuni 
volumi di documenti relativi alla storia di Casa Savoia, che Cibrario e 
Protis noa verano potuto vedere (€ che ranno riportati Torino rel 
1836); da Auser l'achiista avrebbe dovuto poi raggiungere Lie, per 
cesare, con l'auto del sig. Brechoe du Lue è del bibliotecario Péricaud 
(entrambi amici di Gazsera),  manocciti inediti del Guicheson; a Gre- 
‘oble, infine, avrebbe dovuto prorvedere 1 copiare le pati ancora scono 
sclute delle opere dll'umansta Antonio Astesano, di cu si conservavano 
là i manoserità. Inutile dire che Datta nom pres în considerazione nessuna 
di queste proposte, La lettera di Gzzera mette comunque in Inc l diverso 
approccio, buroceico da un lito, erudito dell'alto, che i due vomini 
avevano con È documenti del passato: anche per questa diversa imposta 
ione culturale | ricercatori della Deputazione e gli archivisti non ebbero 
‘mai buoni rapporti ra loro, almeno fino alla metà dl XIX secolo”. 
Da Grenoble, dove, no bisogna dimenticarlo, sveva incombenze fa- 
igliri da risolvere, Datta i recò a Vienne; qui gli erano state segnalite 
certe carte del Guichenon, che poté egli temo constatare trattarsi solo di 
correzioni di opere più noce; alte informazioni ricevette da Thonoo, 








tore, morto col alla fine del XVIII secolo, mail conte Gloria, con una 
Jettra del 12 settembre, risprmiò al suo archivista la fatica del viaggio, 
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comunicandogli che negli Archivi di Torino si trovano gîà due copie del 
manoscritto 

Gli unii risuluti concreti del viggio di Datt, el compleo poco 
brillante, vennero dall sa vista alla Biblioteca di Grenoble, duve sì tr 
vaio, come aveva supposto 1l conte Gloria, i registri del Governo Prov: 
visoro piemontese, cm allegati li att ele delibere La pate « poliica» 
della missione era quindi andata buon fine, non restiva quindi che sar 
cogliere un po'di documenti spari, copiati negli archivi di Anneey e di 
Grenoble e rientrare a Torino, Il otto, dopo poco più di un mese di 
asienza, Pietro Datta riprendeva il suo lvoro agli Archivi di Corte dell 
capitale, mettendo a disposizione degli studia i poco materiale racoto” 





4. Prime ricognizioni negli archivi prmontesi (1833-1834) 


Durante l'estate del 1833 la Deputazione di sora patria vise tn 
periodo d'incnsa attività, durante il quale non si limi a seguite e indi 
fizare il luogo viaggio di Promis € Cibrario e a tenere sono controllo i 
movimenti dell'rchivista Datta, ma promosse una serie di ricerche archi 
istche che diedero, nel complesso, buoi risultati. 

A inetà giugno Costanzo Gassea ed Amedeo Peyron si rovnvano 
Vercelli, dove, grazie ad un intervento del ministro della Scana * presso 
{1 sindaco della città, riunirono ad accedere all'Archivio Comunale e a 
copiare documenti uili per i pimi volumi della collezione di fonti medie 
vali. In questo, come in altri cas, lo strumento usto dal ministro per 
indurre le autorità civili religione ad aprire gli archivi ai membri della 
Deputazione eta la solleicazine dell'argoglio municipale (o parrocchiale), 
in visa di una glocia maggiore derivante al comune 0 all'ente cclesistico 
dalla pubblicazione dei documenti storici. Sindaci, abui, parroci, inten 
denti e famiglie nobili erano molto più sensibili a quei argomenti che 
non alle patoe dell'articolo 6* del Regio Brevetto del 20 aprile 1833”. 
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11.14 agosto della Sena sce al Prevonto delli Colgata di 
55 Gaudenzio di Novar e l Priore di , Gio d'Orta, chiedendo di me 
er a dsposione dell Deputazione gli Archiv capitolati e di inviare agli 
Asch di Torino le pergmente anetir l XII seno, afiché gli 
ioni potessero esamina e copie, 

114 di settembre la Deputazione enne la sus seconda sicione pl 
sari: Prospero Balbo propos di Inviare una circola si cp delle fmi 
li iù ili el Regno initandoi a collocare con la Deputazione ci 
comune i document e anche cronche stenti ele co biilo 
sche sd archivi. « S ad ogni persona amica della patria sua dee piacere 
‘rndemente una impresa di tota utilità ella — acrvera Balbo nella 
circolare, facendo appello alle ambizioni famigliari dei destinatari — molto 
di più fanno da compicerinecuelli che, contado fa oo passi molti 
omni ili, porono in un colta uciveale di mocument storici 
ice una lisinghiera manifestazione delle domestiche glo». «Non È 
torto però conii la Regia Deputazione sca gli ali di sora paia 
che quei personaggi prevledosi ell via che 5. M. si è dgnata d'ape 
alla maggiore ilstrazione dei chiari loro antenati debbano coa grande 
impegno concorrere coll ron comunicazione de' Documenti che hanno 
in loro potere a rendere più compiute che sia possibile le opere che ella è 
incaricata di compilare. 8 Noa si ueatava d'a che dell'oscuzine del 
R. 5, e delle line d'azione delineate ell cazione Corta, ma l'iter 
veto di un oqgaiamo di Sto ra parimonio prieno del sd, con 
tua comunque un fato uovo n un period sino da tendenze riv. 
ioni 0 ralicalmente formati. 
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proteto È documenti privi da sguardi indire; liretuto le ricerche 
della Deputazione si concentavano ul medio € non dovevano (per 
volontà sovrana) * otepamae 1 XVI secolo. Non ea guindi a temere 
che la rispetubiltà delle antiche famiglie forse mess in discussione dal 
pulbiicazione di documenti cod anch 

Tit i primi a rispondere alla cicolare di Proper Balbo furono il 
tarooe Enrico di Hlony" che metteva a disposizione {I suo archivio; il 
ci Nicolò Curia di 5. Michele (socio coispondente della Deputazione 
a 1845), che si oliva per compilzon di topografia antica; il Vescovo 
dl Asi Nos, Michele Antonio Lobet", che, su richinta del proprio 
capitolo, emanò adiitura un decreto specie, il 21 ctobre 183, col 
quale i concedeva a posi di estrae cate documenti dll'Achi 
Capitolare (mediante inventario € sicu) da parte del membri dela 
Deputazione di stria patria. Il marchese Roberto d'Aeglio®, direttore 
della Pinacoteca Saba © nipote dl presidente Balbo, off tenza dif 
ott il so cotalaio, così come fece il cone Avogadro di Cssanova da 
Vercelli” sd altre ripone posisive e ofert di coloborzone giunse a 
Prospero Babo dal conte Guido Biandrate di S. Gigio, dl marchese 
Bingo di Vische (che afiva documenti rel l regno di Calo Eme- 
ole) dal conte Calloi di Vignale, dal conte Cortina, dal conte Care 
Corta, dll'ig, Andrea Noli di Omegna. I ministro degli Temi 
Tondui della Sera” volle dinosae il suo spprezamento per ll 
lavoro dela Deputazione offrendo personalmente un codice di Stu a: 
tichi dll cità di Niza Maritim; l'ibue Rolf di Marigny inviò, di 
Mondovi, gli atti i de sini enui a Toiso pe XIII scuo; 1 mar. 
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chase d'Oncieu ffà ari manoscritti; 1l barone de Gingine de le Sarra 
di Losanna, che giù aveva collborato con Cibrario € Promis durante il 
Horo viaggio estivo, off documenti inediti e inventari di atchivi; inoltre 
Tae. Pietro Parvopasn' preparò per la Deputazione una nota sugli 
aschivi alessandrini; labute Cacherano di Bricherasio" donò documenti 
della sua famiglia el il cologo Gianfranco Regis lasci alla Deputs 
ione manoscritti del Deglio e del Meyranesio. 

"Tutto questo materiale, seleziono dl segretari della Deputazione, 
venne sicossivamente utilizzato per i volumi dei « Monumenta », pub. 
Blicai coo periodicità iregolare a panire di 1836. 

“Tra le alte decisioni pres nella iunione del 4 settembre vi fu quella 
di applicare alla Depurazione alti due impiega: Celestino Combeti © 
Pietro Pulcuno, che venivano così ad affiancarsi aî sci iù nominati nel 
mese di maggio”, 

Ta esezione di quanto previsio dall'aicolo d" del R. B. del 2 
aprile, fa inoltre proposta maggioranza la nomina di nn nuovo membro 
labor Fabro Malaspina Di Vara, del Magistra della Riforma € cem 
sore dell'Università La nomina di Malaspina, che pon aveva ma coltiva 
partenti interessi serici ed era un esponente di rilievo dei setoi più 
etrivi della cultura torinese, fu evidentemente dettata da ragion di oppor. 
tunià pollice: era meglio non inimicari fl potente bite, ma coinvolgelo 
piuttosto in un'impresa che, per sella, avrebbe dovuto fare i conti 
con le istituzioni eclesistiche. Lo stesso verbale della riunione, dove si 
ferma che il Presidente propose di chiedere al Re ls ncmina dell'bte 
Malaspina, che « avrebbe potuto essere utile per i Lavori di cui È inca 
ento rivela il carattere compromisorio delli seta. 
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L'assemblea del 4 settembre stabi pure un calendario delle rin 
ioni ®, che avrebbero dovuto tenensi il primo mercoledi di ogni mese; 
la cca del mercoledì venne, per o più, rispettata, ma la frequenza dele 
riunioni andò subito riducendosi, fino a giungere, nel 1835, ad una sola 
riunione in tutto l'anno; cl 1838 în po, venuta a mancare la guida del 
vecchio Prospero Palbo, la Deputazione non si riunì più di una o due 
volte l'anno, delegando gran parte del lavoro aî segreti ed agli impe. 
gti dell'archivio (in particolare al volenteroso Combett) 

Per quanto riguardava { viaggi di ricerca, si decise di inviare Co- 
stanzo Gazzera a Nova per visite l'Archivio di 5. Guudenzio € quello 
della Colgiat di S. Giulio d'Orta, con i cui responsabili il ministero 
degli Terni si en gi messo in contatto, ricevendo dichiarazioni di dispo. 
nibiltà alla collaborazione 

A questo punto della riunione Federico Slopis, per rendere più agile 
spedita l'atività della Deputazione, propose dî dermandare al Pres. 
dente la facolà di organizzare alte mioni sciemifche, affidando l'inco. 
ico, volta per volta alle peone più adatte, beninteso con l'aorizzazione 
del ministro degli Intemi. La proposta fu approvata. L'ultima decisione 
di ivo presa in questa riunione fu di dre alle stampe il codice ginevrino 
con le istruzioni di Amedeo VIII ®* sopra la guerra per la successione al 
Ducato di Milano, ottenuto in prestito un mese prima, a Ginevra, da Luigi 
Cibraio e Domenico Pros durante i lro soggiorno di tudo: la pub» 
Blicazione di queto volume venne deliberata « per la grande importanza 
di tali documenti, l'ierese cei quli non è ristretto agli Star del Re ma 
i estende a ttt Talia », ma nonstante queste solconi parole la decisione 
rimase sulla cat e {l codice ginevrino di Amedeo VITI, meticolosamente 
copiato dagli archivisti torinesi, non fu mai dato alle stampe, 

La vicenda del Duca Amedeo VITI, eletto papa durante uno scisma 
con il note di Felice Vera un argomento da trattarsi con cautela nl 
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Piemonte di Carlo Albert, per non fomire appigli polemici a chi voleva 
dimostrare la presenza di uo = aipapa» tra gli antenati de orrano. Per 
en de volte, a 0 1832 e 1834, 1a figura del Duce onice cra tata 
oto dll'ivervento dell censura sbando < lo sco Caro Alberto fo 
cpelat, il 21 gennaio 1832, dlla Commboone di Revisione, perché 
ai opimene sulla ristampa dll Sora del Crivioesimo del Beast, 
nella quae, ll'ticolo 314 del volume XVII, si esprimeva un giudizio 
bio sl ponti del Duca di Savoia". 

Ne 1834, invece, i ui Sato dela toria della R- Casa (attribuito 
al Cibrario), desiato ad un alone», sì trovava acitto; « Felice V 
ect pap, dopo nove an, sinunzi per dre pace alla chica. I rev 
sore ceco pretendeva che i fosse aggiunto: « vivendo Eugenio IV 
$i < lego pontefice »; la questione venne cicutsa al Consiglio di 
Content 1 18 dicembre 1834 e il ministro della Giustizia Barbara 
ai oppose all'gita che giudica eiciicante dal oto di vista sarco 
È inceitbile dl punto di vista poltico. Dal sto manipolo dall 
ensure emcna un'immagine di Felis V antipapa non corpo 
dico al veto (e all'iermse dl re). 

Cc Alberto test, nuovamente indoto ad incevenir, ordinò ala 
Revisione del 24 dicembre he l'alone su Eugenio IV fose soppressa, 

Quiche elemento rndeine sull vicenda di Falce V era sto 
raccolto da Luigi Cibrario nel corso del suo soggiorno a Bale, nel 1833; 
sctivea init il Gbrio nella sua reazione di viaggio: 

“LI capi da oi triti degli at del famono concilio di Basilea con: 

engio se carine Into alla lezione di Amedeo VIIL in Sommo 
Foti. Dall qui otide ci pare pei scogliere che eli uom per 
alito abbia accetto quell dignità che per avere posa todo di rendere 
ta pace ala Cisa scendendone volontariamente», 

Tra la sco e la terza seduta pcnra dell Deputazione di sia 
patria passò poco più di un mese, in questo spazio di tempo l'archivista 
catvetale Lg Bonino si recò ad Ivrea", su incarico di Prpero Balbo, 
pes visitare l'Archivio Coprlre e prelevare alcuni. documenti originali 
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per la Deputazione, Gazza compl con succes li sta missione a Vercelli 
© Novara, accompagnato dall'achivista di corte Bandi € preceduto da 
Jettre di presentazione del sinistro della Scena! 

Tutte le iniziative della Deputazione sono, in questi mesi, sepite 
puttalmente dl ministro, che si adopera per fclitare l'utività del ricerco. 
tori, ima nello stesso tempo per contullume i movimenti, che devono 
imanere nell'ambito definito dal Regio Brevetto di Sus Maestà. il mini. 
tro stesso a presentate a Carlo Alberto, il 14 settembre, la relazione sul 
secondo « viaggio ltteraio » di Cibrario  Promis  relzione che però, 
a differenza dlla prima, noo verrà mai pubblica, probabilmente per non 
turtre ulteriormente il governo sutra. 

Una nuova missione di ricerca venne affidata da Prospero Balbo allo 
archivista Bonino ‘(è da notre come fosero sempre li archivisti camerti, 
Bonino in patcoar, ad esere scelti per le misoni di fiducia dalla Depu: 
tazione), che si recb, sempre preceduto e sceompagnato dalle lettere com. 
rnendatizie del ministro, ad Asti. Qui visitò, nell prima metà di ottobre, 
gli archivi del Capitolo della Cattedrale e quelli della Colgina di S. Se 
condo; la raccolta di documenti fu abbondante, tant'è che della Scarena 
dovette scrivere il 21 ottobre al Prevosto delle Cattedrale di Asti e a 
quello di S. Secondo, per ringraziai dell sollecitudine dimontrsta nei 
onîrmati del Bonino € per regali di concedere all'uchivital'sutorizze 
ione a portare a Torino alcuni documenti da copiare oa più calma 

1.16 ottobre si teneva dunque la terza riunione della Deputazione di 
toria paria! i membri venivano informati da Costanzo Gazzera sul. 
l'esito della sua missione a Novan, Vercelli e Orta e si provvedeva alla 
‘nomina (con cratinio segreto) di cinque nuovi membri non residenti del. 
l'iituto che venivano ad accrescere l'esiguo numero del rappresentanti 
della provincia, I nomi proposti all'approvazione del re eno quelli del 
cardinale Alessio Bilet, vescovo di Chambity, dl canonico Antonio Gal, 
vicario penerle della diocesi di Aosta ed appasionato di archeologia, del 
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sacerdote Carlo Francesco Fessconi di Novara, che aveva dedicato la vita 
alla raccolta di documenti sull stria della sua cità, del conte Alesandro 
Corio di Salabue, nobile cuese proprietario di uo prezioso archivio fi 
siglare lasciato pi in dopo ala Deputazione, e del marchese Dionigi Ar. 
borio di Gattini, vercellese, un erulito che aveva cunto il riondino 
dell'archivio comunale di Tea. Si tsttva di nomi prestigiosi, per lo 
più uil perla raccolta di documenti € materiale archivistico, ma nom certo 
i nomi dì storici di valore La Deputazione si allzgava cogliendo nelle 
proprie file alcune classiche figure di enuiti locali. 

Con a riunione dl 16 ottobre si dava finalmente un titolo definitivo 
alle due collezioni che la Deputazione doveva curare: la proposta formulata 
da Prospero Balbo d'ititolae l'opera « Monumenta Historiae Putrise », 
sl modello dll'analoga raccolta di fonti medicali tedesche che si andova 
a quegli anni pubblicando a Francoforte sotto la dizione di Bihmer e 
Pest, fu accolta all'unanimità. La scelta definitiva del tolo, rialnto sul 
modello tedesco, rinunciando alla prima ipotesi di ascendenza murato. 
ina: « Rerum Subulpinarum Scripts», e il fatto che questa proposta 
veniase da un «sponente della vecchia generazione « muritorina » quale 
Prospero Dalbo, segnava cosi, pur nella cominuità del progetto e el co- 
stante riferimento ad una tradizione nazionale e regional, una senta cl 
turale dalla tradizione erudita del Sentecento italiano alla nuova cultura 
storica dell'Ottocento europeo. 

Una scconda circolare, dopo quella di settembre, fu inviata da Pro. 
spero Balbo e Luigi Giri, nel mese di otubre, ni sionisti alan e, 
manie loro, a tuti i dtt iaia ed a tutti i possessori di Biblioteche 
e di Archivi», per richiedere La loro collaborazione ed una tera 1 21 di 
sembre 1833, agli Tateadenti deli Sat di terraferma, per chiedere loro 
di affancari al gruppo torinese nella ricerca del document: « La provincia 
di cui le è meritatamente affcto l'cooomico reggimento — si lenge nel 
tosto della cicole — dovrebbe per ogni rispetto abbondar d'antche 
memorie, ma gran parte i ese iace per lo più ignorato 0 nelle case de 
privati 0 negli archivi de' Comuni, sicché i rende necessaria qulche dii 
‘enea per rintracciare, onde ardere la grand'opera che si sta compilando, 
che sarà uno de più bei monumenti letterai dl regno di Carlo Alberto» 
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La collaborszione degli Intendenti pon fu turtvia molto solleita, se non 
in occasione dei viaggi di studio del membri della Deputazione. 

La queta circolare diramata dal Presidente della Deputazione di 
stria patria fu quell, sritta in francese, indirizzata gli eruditi a gior 
alii di Francia per ottenere, ttumite loro, comunicazione di eventuali 
document interessanti conservati negli archivi nelle biblitehe d'altrape. 
‘« Malgr ls differences des climats — scrive Dalbo nel testo — et des 
Jangues, de la part des peronnes qui en culivent cs science ont d'ntre 
intérer que celui d'agrandir la spbbre des connisances humans » 
fmbizione del gruppo dirigente della Depuezzine era di allargare subito 
a tu Europa la rete dei collborsor, per uscire da un ambito municipa- 
lito che appariva troppo angusto in confronto lla portata che la reali» 
tazione delle due racote doveva avere nell intenzioni dei suoi promotori 
più ongimiranti: « La Regia Deputazione — si legge inf nella seconda 
Stvolare — bramosa che il concorso d colti e doti uomini ed opere che 
abbracciano tante si nobili province d'ala, on si stia rinchiuso nei 
limiti di questa Monarchia (..) prega (.) di volere favorite în gentile 
comunicazione le membrane e tuti le antiche sritue di qualunque sorta 
che riguardino direttamente o inditetumente agi Stati che apparrengono 
od hanno alta volta appartenuto all'Aupusta Cass di Savoia » 2, Lo scopo 
principale rimaneva l'eiazione della soia della Monarchia di Savoia, ma 
l'arco di collabuatoi doveva uscire dagli ambiti dello Stato per coinvol: 
cre la nazione italiana gli Stati confinanti. A tale scopo verrà istituita, 
‘qualche anno più tardi, La figura del « socio corrispondente non residente » 
della Deputazione, sul modello dl sci corrispondenti stranieri dell'Acc- 
derma delle Scene, finalizzata ad sinzionalizzare i apporti di collabora 
zine con studiosi residenti fuor dei confini degli Stati Sardi. Tra ì primi 
soci corrispondenti ital vi furono Delendente Sacchi, Petro Capei 
Cesare Cat, letti nel 1837; ta gli scranisi, gl svizzeri Federico Gio 
in de la Sarre Louis Vilemin di Losanna, Gaspare Tobia Daguer di 
Fribourg e i conti Adolfo voo Mulinen e Luigi di Wurstemberg dî Berna: 
nel 1839 fu ammesso Emanuele Repetti, el 1858 Carlo Bonaini e Carlo 
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Tropa, mente primo storico francese nominato « socio corispondente a 
della Deputazione fu Augusti Thery, nl 1853". 

Una prima sete dî conati, come abbiumo visto, ctu già stata subita 
nel como dei due viaggi di Cibrario e Promis, ed alte elaborazioni pote 
vano essre ottenute attuverso l'Accudemia delle Scienze, che avesa ta i.” 
suoi soci stranieri intellettuali del presiio di Federico von Savigny, di 
Aleandro Manconi, di Sismonde de Sismondi. Mentre a Torino la Depu- 
tazione stava avviando il suo lavoro, nell'sutunno inverno 1833, a Parigi, 

i prepazava la costituzione dellIstitat Histoigue de Frane, che avrebbe 
accolto tra i suoî soci corispondenti stranieri Luigi Gbraio, Federico 
Sclopis, Costanzo Gazzera è Cesre Saluzzo. Da una lettera inviata il 30 
dicembre 1853 dl ministro della Scarena al ministro de La Tour, Segre 
tario di Stato per gl affari Esteri, veniamo a sapere che il ip, Bellnden 
et, segretario della Commissione dei Pubblici Archivi di Londra, 
offerto in dono alla Deputazione 4 una prezion collezione diplomatica » 
stampata nella cuptale inglese, che sarebbe stata consegnata all'ambasciata 
piemontese a Londra ®. L'anno successivo, sempre sotto Nacale, Acc 
demia delle Scienze di Monaco donava ai colleghi ella Depurazione tor 
ese l'opera in ventinove volumi Monumente Boi, <il profssor Kretsch- 
mer di Berlino donava un suo lavoro sulle monete osiionali della Po- 
meruna. Alcuni mesi prima, sel marzo 1834, Carlo Albero era inerve. 
ito personalmente presso il suo minisero degli Esteri per sollecitare 
ticeche negli archivi di Roma e nell Riblioieca Aposilica Vaticana, « ab 
ine di riconoscere se vi si 2rovasse qualche documento relativo all'origine 
ed alla storia della Monarchia di Savoia »'?. Le ricerche erano già state 
iniziare a Roma dal barooe Papasian, un nobile armeno addetto alla Legs 
zione picmontse, e da Moos. Marini, Preferto degli Archivi Pontifici, e 
la Deputazione areea ricevuto un primo elenco di documenti uri alle 
proprie ricerche, ma la Legazione piemontese a Roma chiedeva « uffi 
dist della corte di Torino pe proseguire il lavoro; per queste ricerche 
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storiche la Deputazione pot avvalersi anche della presina collaborazione 
dî Mons. Angelo Mai, amico di langa data di Amedeo Peron e Prefetto, 
ta quegli ani, della Biblioteca Vaticana. 


5.1 terzo viaggio di ricerca di Luigi Cibrario è Domenico Promir 
(giugnoduglio 1834) 


A quasi un anno di discanza di viagio di ricerca compiuto da Gi- 
brsro e Promis nelle province Imperi e dui ot sfortunati tenaivi di 
visitare li archivi del Lombardo Veneto, l'ambasciatore austrico a Torino, 
conte di Bombelle, trasmise al ministro degli Esteri piemontese, 13 marzo 
1834, la tanto attesa autorizzazione d'ingremo negli archivi di Venezia e 
Milano; per quanto riguardava gli archivi di Verona e Mantova la ri 
sposta fn negativa, « no esistendo in quelle ci — a detta del povero 
imperiale — archivi di Stato » ®. Informato della buona notizia, Cibrario 
asmunsò a Giuseppe Manno, 1 2 aprile, la propria intenzione di partire 
per Milano nel mese di foglio, in modo da non infastidire il Procuratore 
Geverale Cole. La domanda venne inoltrata al ministro della Scarena 
che ne discuse con il re nell'udienza del 29 aprile; scnza frappore le 
dificolà dell'inno precedente, Carlo Alberto autorizzò il viggio ord 
‘nando o stanziamento di 1200 lie per la copertura delle spese. Il viaggio 
letterario del 1833 era rimasto serzzato nella sta ultima fuse, a causa 
del'attezziamento ostile mostrato dl governo austriaco ne confronti dei 
due studia, c il re di Sardegna non poteva permettersi di cdere dinnanzi 
alla prepotenza o l'otusitàburocrrica del potente vicino, ma per Gbrario 
x Promis rimaneva ancora da risolvere il problema degli archivi di Verona 
© Mantosn: « Siccome importa che siano visitati — scriveva il 30 aprile 
della Sciena al collega de La Teur — si dovrebbe far sì che il gover. 
ato di Milano conceda la facoltà di istazli »°. 

L'incarico fu formalmente affidato ni due funzionari verso la fine di 
pelle e la Segreteria per le Fiunze provvide immediatamente a sanziare 
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il denaro cecorente per il viaggio. Per evitare di dover sborsare una 
somma eccessiva e per spose la « magnificenza e culturale con la pars. 
monia tipica dll'amministrazione sobunda, il Citaio avrebbe sfruttato 
per il viaggio il mo periodo di ferie estive, Il 2 maggio l'ambasciatore 
austriaco è Torino munva i due studiosi di una lettera commendatizia per 
11 governatore di Miluno, afinché fosse loro finalmente cons lato 
rizzazione ad entrare negli archivi di Mantova e Verona '? Una settimana 
dapo Carlo Alberto disponeva Il pagamento delle 1200 lire pe il viaggio 
e delle 3908 lire e 22 centesimi per la pubbliione del volume Sii, 
monete ec risultato dci due precedenti viaggi, stampato per ordine #0. 
tano, Sco così gli ultimi indugi Cibrario e Promis potevano partire 
da Torino il 2 giugno, detti alla volta dî Milano. 

Anche questa volta l'eruzione storica fu afianeta alle esigenze 
poliiche dello Stato: la ricognizione compiuta dai due solerti funzionari 
permise inf La localizzazione ed il recupero di alcuni Imporanti docs 
tenti di Stato 8, trasferi a Milano al tempo del Regno Tuc e di alti, 
relativi a corsi d'acqua del novarese e del veci, utili per risolvere le 
continue vertenze che sorgevano con gli agricoltori della zona, 

1 ingo nel Lombardo-Veneto durò un mese esatto ed ebbe un esito 
non molto soisfacente per la Deputazione. Uno degli scopi principali 
delli miione cca infati la ricerca dei documenti relativi al marchesato 
del Monferrato, che avrebbero dovito trovarsi a Milano o a Mantova; 
nella capitale lombarda Cibrario € Promis poterono trovare nell'Archivio di 
S. Fedele un grosso mazzo com un indice descritivo dei documenti in 
questione dl XII seco in pol, ma dei documenti originali non fu trovata 
acuta rucia La speranza (sîà manifestata l'anno precedeme dal mi 
att della Scarena !") era che qualche cosa si presse trovare negli archivi 
di Mantova, ma la ricerca fu anche qui infrutuoss: sia a Mantova che a 
Milano si aicunva chele cart del Monferato erano state recite alla 
corte piemontese prima delli metà del XVITI secolo Per accetasene 
{1 ministro della Scarena, su suggerimento del Cibrario, scrisse al conte 
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Gloria 7 glio pe pregzio di condurre rice più aponondise meli 
Archivi di Torino di vrire «se per avventura pon si trovassero in 
‘ualche angolo ignoto dei Hegi Achivi di Coe » le came in que. 
Stone, La risposta giunse immediatamene al ministro per mano del conte 
Nonis di Cowsila, vicepresidente deli Archivi, il quale sdegnato per la 
scarsa fici dimosrata pei confronti degli archivisti di S, ML, riteeva 
che non vi fosse alcune « erica» da fare in qulche angolo moto» 
4 Quesl'sprenione — scriveva inuti — non conrcne in uno stabi 
‘mento dove tto è perfitamente in ordine, tanto meno doveva din, 
0 fari dine del ci. Cibrario che da pù di un anno visita e peut gli 
chi coll sota deli Indi, € 0, 0 de sapere quello che conen- 
puro» 

Ogni occasione era buona per far riplodere l'o del Noms nei 
confronti el memi della Deputazione: La cietà di funzionari d'archi 
i oa poteva essere mesta in dubbio e nessuno, tantomeno di pro: 
ten © cari «lette », Le cate dl Monferato avrebbero dovsto 
ere dimentone. 

7120 giogno Cibrario e Promis si trovavano a Venezia, dove pare 
che Ve ricerche fosero più fattore, ma non ne sappiamo molto di più 
Cinque iorn dopo i due suis etno giù sula via del ricono, ma in 
ia tira spedita al ministro della Scarena esi chindevano di poter ritor 
are facendo tppa a Parma e Piacza: da Terino i provvedera imme: 
distamente & comunicare alle dogane limitrofe al Ducato che fosero 
usate loro quelle gevolezse di cu pedono le persone che vigono per 
comando di Si Mv, Gli spinevoli incidenti verifi l'ono prece. 
cate alle dogane i Dowsinte, quando Ciao € Promis avevano str 
versato Chblse per rc 5, Maurice d'Agune, non dovevano più 
ripresi. AI rientro dei de studiosi a Torino, l'appatato delle Finanze 
avrebbe proveduto a rimborsare loro la iferenza di 247 Jie e 60 cene 
ii pere spese di viaggio di tanta infat r tato superato i « budpet » 
inizio di 1200 ine 
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Comde nel 1839, con la missione Ditta, ancor una volta Gioria € 
Nonis di Costila organizzarono il loro «viaggio paallo», finanziato 
con i soldi della Deputazione, ma non del tuto eoineidente con i suoi 
copi di ricerca, Dal 25 giugno al 6 agosto 1834, l'uchivista Pietro Pul- 
ciano, « collborstre della Regia Deputazione » sì recò in Savoia, ufici- 
mente per copiare documenti per la Deputazione, in realtà per scoprire © 
far sparire eventuali testimonianze deli antichi Stati Generali di Piemonte 
e Savoia, prima che cudessero nelle mani dei « deputati». Il viaggio si 
concluse, dopo un mese e mezzo, naturalmente senza che Polcino avene 
trovato alcun documento utile alle ricerche storiche secando la versione 
fille, erano andati distrutti durate la Rivoluzione Francese. 


(6. 10 viaggio letterario di Costano Gera in Fronia (1857). 


Nell'aprile del 1857, a tre anni di dista dall'ultimo evinggio» 
ettenio» di Luigi Cibrario e Domenico Promis, superata a crisi legata 
ala querione degli « Stati Generi #9, la Deputazione di atoria paci 
decise di promuovere una nuova missone scientifica all'estero, afidata 
‘questa volta al segretario Costanzo Gazzeta, per ciplorare i fondi mano- 
acri i alcune importanti biblioeche del sud della Francia, e in partico 
ace pe consulta, ed eventualmente aquistue, i quarantatre volumi del 
manoscritti originali di Semel Guichenoa, conservati presso ln biblioteca 
‘univeitaia di Montpellier. Prospero Balbo era scomparso da poche set- 
timane e la presidenza delli Deputazione stava per esere assunta da Ce. 
are Saluzzo il qual, nella sua qualità di vicepresidente, aveva di fatto 
ida l'iiuro negli ulcii mes, durante la malati dell'io Pres 
dente, La misione di Guzcca, della quale per alto si pafava da cia 
tn anno, veniva co ad essere a prima iniziativa i rilievo della nuova 
presidenza he negli anni venire avrebbe dimostrato in verità sssi minor 
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spit d'iniziativa in confronto al fervore € al giovanile enusismo rive. 
dti tra 1835 e 1 1856 cal setatene Prospeo Plbo. 

Protagonista della nuova mine fu labie Costanzo Gazsn, grande 
atganizatore di cultura nella Torino della prima merà dl secolo, segretario 
lla Deputazione, dell'Accidemia dll Scene e cella Giunta per le ant. 
tà e belle ar, bibloeesro del Uciventà, erudito, arceologo, Biblio. 
fo inc, Era nato a Bnevaglenna nel 177, corato giovano 
nc Cappuccini, dopo l'abolizione degli ordini religiosi era panato al clero 
cclare divenendo scrdre; allievo de Colgo delle Ponce in vin 
di una borsa di sudo, si rt laurent in oo ed aveva iniziato a fse. 
gare ei lisi di Alenandri, Cale © Suvigano pria di esere chie. 
reato da Prospero Flbo, pel 1819, come assente preso la Bibliiea 
Univestza di Torino dove sarebbe rimasto, per quasi mezzo secolo, 
dominatore pressoché incontrato. Morone 1859 all’età di 81 ani egli 
ricop per un quindicennio comemporaneamente le crebe di Prefetto 
dell Biiitca di via Po e di Presidente dell Commission di ensun: 
de posi chiave che ne avrebbero fut in più ccuini un air dela 
altura torinese: « Fu religio, ma sea pesizione ha scrito di lui 
un biografo, « amò la libertà, ma ne disetò la licenza >. Soto la sus 
dizione la Biblica Universitaria crebbe realmente, grazie a un trenta 
usa politica di suis cd gli semo curò a pabliciione di nume 
ose opere bibliografiche € storiche ta cui ina Notizie delle lita 
dalla Regia Univrsià e una storia dell'unica ipogna piemontese. Come 
‘po dela censura ce fama di uomo sodeato, anche sin gorenti, 
stundo a quano tramande il suo biognfo, son fu ceto un pei. 
sîvo. Docente severo € « cere » dl co di Case, « venuto & co 
osere — scrive Casimiro Dana — come dell etue di bri ca 
divi € dalla soverchia dimestichezza de' gori fra di foro, quell 
Ieibra L malcontme procede, sent che l'aspetto en di porte 
aree con l'ecunomo pel dormitori, ordinò ad ogni alunno di als, 
priv proprio baule, e presi quan libri disneti trovava, senza pro. 
ft verbo ud uno n uno i iò sopra un bracere e incenc + Ancor 
oggi, commenta il biografo, li ecaluoi line sono prat. 
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Fin dal 1824, grazie all'appoggio del porente Prospero Rallo, Co. 
stato Gizzera cra entrato a far parte dell'Accademia delle Scene e due 
ani dopo alla morte di Giuseppe Gras, ne era divenuto l segretario 
perpetuo, La rete di relazioni edi corrispondenze culturali dell'abate, favo. 
ito in questo di mlteplici incarichi che ricopriva all'interno delle mag: 

‘istituzioni culturali dell capitale subalpia, era vastisima, e il uo 
Stpio carteggio, conservato oggi prewo l'Accademia delle Scienze, ne è 
tan'loquente restimonianza: membro di molte società erudte ftaline e 
stare te le quali la Socleà Archeologica di Roma, la Società Erco. 
Jancnse di Napoli, le Accademie dî Madri e di Lisbona, l'Insiut de France 
 I'Insttu historique di Parigi, tuttavia Costanzo Gazzera nu sî mosse 
che poche volte dal suo Piemonte: Il suo primo viaggio di rilievo fu 
quello compio in Franea nel 1837 per incarico della Deputazione, il 
secondo cd ultimo fu a Parigi nel 1342, per visitare le maggiori biblio. 
che alla ricerca di cose inline, 

Oggi possiamo ricostruire il viaggio letterario del 1837 uilzando 
1a bella e ricca relazione Notizia forno ai codici manorcriti di core ite. 
liane converoai nelle pubbliche ildioteche del ecco della Francia con 
nn cenno sulle principi antichità di qulla contrada, premessa da Gar. 
sea al volume Trattato della dignità ed alri inediti veritti da Torquato 
Tarso pubblico a Torino nel 1838 per i tipi della Stamperia Reale. 
L'interesse della relazione sta nel suo carattere di « buedeker » culturale 
del midi francese, nel quale Gezzera non trascura le notazioni climariche, 
d'ambiente e dì costume (sul modello dei bri di viaggio del XVITI secolo), 
oltre a un'ampia rassegna delle bellezze storiche e artiche di ogni cità 
istat 

TI viaggi, « necenario complemento di quelle (ricerche) che da al 
nici colleghi della Regia Deputazione ersnsi diunzi, ed allo sesto scopo, 
institute nei pubblici archivi della Francia, della Svizera © della Ger 
mania ‘2, fu ufficiamente autorizato da Carlo Alberto il 21 aprile e 
ella settimana successiva Gazzera ottencen dal ministro degli Esteri un 
passapoo per la Franca e tre lettere commendatize per i Consoli gene. 
tali di Sardegna a Lione, Tolone € Marsiglia, i quli avrebbero dovuto 
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intervenire anche sulle autorità civili di Monpeller, Narhona ed Aiguille, 
dove non esitevano uffi evasori piemontesi. 

Partito da Tocino alla fine di aprile, Gazera si diese innanzieuo 
a Lione, dove trascone alcuni gioni estremamente profcuî per le sue 
iceche: «ii sono pubbliche biliiorche — seive infarti nella relazione 
di visgio — ivi un'accdemia di scleme; lettere ed at, ivi società private 
scientifiche c letterarie, che rue pubblicano memorie ed tt; ivi un museo 
i anch, un altro di storia naturale, una galleria di belle ati, un orto 
botanico ec, a tl che al colto viaggiatore, cui poco cale 0 non interessa 
la pratica dl commercio, nulla manca di quanto possa eccitare ed apps. 
ate, fors'anche, La dota sua curiosità » 

La curiosità dll'abnte piemoatese si rivolse innanzitutto agli oltre 
40000 volumi dell biblioteca comunale nella qule egli ebbe libero uc 
esso in vini dell'amicizia con il bibliotecario Péscaud, « nel quale non 
sa bene se maggiore sia la dotrna, © la cortesia». Tale curiosità non 
a mal riposa: infuti egli poré trovare, tra i volumi dell biblioteca, 
l'ultimo manosritto dî Sunvel Guichenom, Histoire de La sonvennineté de 
Dowmber, del 1662, mai pubblicato in quanto la sta committente, la pro: 
pesta di Dombes, preferiva far risultare, per motivi di opportunità poli 
tica, che il mo principato fose dipendente dalla corona di Franca piut- 
tosto che da quella di Savoia; anche la biblioteca di St; Pere, osodita 
re secenteseo pazzo delle Ar, fo esplorata con attenzione da Gersera 
che segnala in particolare un volumetto manosritto con il Nuovo Testa 
mento « inadotto in diletto valdese», dtabile, in base i carati, alla 
fine del XII secolo. 

Lasciata Lione, Guzzera si diresse verso sud, facendo tappa a Vienne 
© a Valence, cittadine nelle quali poté visitare le due piccole biblioteche 
comunali, descritte come prive di manoseriti e di volumi interessanti, ma 
‘nonostante le loro modestia, egli nota che in quella di Viense, colloeta 
in un antico tempio romano, era spiato anche un piccolo museo di an 
cità el in quella di Valence si stava allestendo un mosco di storia naturale 
© una pinncotea. SI pubblicava inoltre una « Rivista del Delfinato» 
diretta dal signor Olive, giudice del trirunale ed autore di una Storia 
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della cità e di non pochi altri srt, rivista giudicata da Gazzera inte 
restante. e lulamo © cattolico», come scrive di sé nella relazione, 
'bate Gzzera non poté fare a meno di visitare, nella Cattdtle di Va: 
Jence, il luogo dove per alcuni anni crà rimasto sepolto il corpo di papa 
Pio VI, morto nella cittadina francese nl 1799, prigioniero di Napoleone. 

È bene a questo punto notare l'eccezionale attenzione rivolta dal 
bibliotecario torinese a tutte, anche le più modeste, istituzioni culturali 
francesi ovunque, nel corso dei sui colloqui con gli eruditi focali, egli 
raccoglie notizie ed informazioni sulle più recent realizzazioni in campo 
culturale, sole inizirive © sui piopeti; egli ceca sempre, soggiornando 
alcun gioni in una Joalità, di rendersi conto del clima intellettuale che 
i si respira. Questa sua vigile atenzione è tanto più signifeniva in 
‘quanto, negli stessi ans, Torino i suva dotando, per insiaiva di Carlo 
Alberto, di una sere di istitii e strumenti per la ricerca e la valori. 
zione de ben cultu, di cui in Piemonte si sentiva da tempo la neces. 
aità: Gazzera, protagonista di primo piana della « rinacita » culture 
cafonbertina intendeva evidentemente con il suo viaggio raccogliere il 
maggior numero possibile di spunti, di suggerimenti, di idee da riportare 
a Torino e di cui far tesoro nella propria opera di organizzatore culturale. 
L'idea che lo studioso piemortsse aveva della politica culturale era ancora 
legata ad un'immagine di «presiio », tuttavia in esa trovavano spazio 
anche le testimonianze minori, ma serie ed oneste, della volontà di pro. 
muovere gli stud: l'aività dî una picola biblioteca di recente costitv. 
zione spesso aveva un valore più alto di quella dì un'unica accademia 
ema instrilta e Gazzera non tralbcia mai, nelle sue note, di accennare 
alle arti cosidderce « minori » 0 ad altre «reliquie del passato: questo 
passo, certo, è prewlentemente Romano 0 Sabsudo, ma del resto il 
segretario della Deputazione di storia patria viaggiava su incarico del Re 
di Sardegna, con una misione ben precisa. 

Lasciate Vienne e Valence, Costanzo Gazzera si fermò ad Avignone 
qui giunto constatò subito come l'antica cità dei pspi si fosse finalmente 
destato da un lungo letargo culturale. Il dott. Calver aveva lascino all'um 
ministrazone comunule un legno di ottomila franchi annui, poi integrato 
con successivi asegni, per promuovere atività culturi © scientifiche, la 
cui pesone era stat demandata del Comune ad una « Giunta di dorti 
relati cittadini » che avrebbero doruto contribuire riportare la cità 
agli antichi splendori, La svessa biblioteca civica era costa esseci 
mente di un luscito dl Caler e sì era ulteriormente arricchita coni fondi 





provenienti dlle biblioteche ecclesiastiche chiuse o «membrae dopo la 
Rivoluzione. Tra i manoscritti segnalati nella biblioteca « Calver» fio 
rtavano alcune lettere suore di Muratori, Maffi, Capponi e altri doti 
italiani. Durante il vo soggiorno avignonese Gazzera ebbe modo di vis. 
tare monumenti © i muse dell it: l palazzo dei papi, le mura medie. 
vali, il museo mumismatico, quello d storia naturale, la pinacoteca, l'Orto 
Borso, il musco di antichità, tuti deserti a ine viaci nella relazione 
di viaggio: Se le giornate avignocesi ucarono un'impressione positiva 
ell'animo dell'ibute piemontese, non altrettanto i può dire della breve 
visita ad Oruoge, descritta come una cittadina piccola € suc, con una 
biblioteca municipale miserevole: «eppure Orange — cali osserva nella 
us relazione — è la patta dl giù Ministso Gasparin, ha una società let 
teraia, e non muncanvi persone colte, amanti delle etere, e che le co- 
tivano con amore »'; uniche bellezze dell città, che du sole valono 
tutto il resto, sono il tento e lasco romano, restaurato ma in gravi con- 
dizioni a cous dell'umidità. Preocupato per la sorte del monumento, 
l'archeologo Artaud, fondatore e già direttore del musco di Lione, aveva 
dla parecchi anni lasciato la mua città pe rasfeisì sd Orange nella bella 
stagione «quasi vigilante edituo dell'arco » "1. 

Facendo base ad Avignone, il nostro viaggiatore si recò anche nella 
vicina Copentras, atrato dall ricca biblioteca comunale cui nucleo 
originari, coniuito dai libri del Presidente Mazanges, ekbre bibliofilo 
ed erudito del XVITI seclo, era stato comperno dal vescovo Inguimbert 
© socesivamente donato all cità. Nella biblioteca, oltre ad una collezione 
di 12000 medaglie, erano conservati cea 30000 volumi a stampa e 800 
manoscritta i quali alcune lettere di Galileo Galilei ad Ella Deodati, 
un memoriale di Domenico Sul, genovese, amico di Matteo Bandell, sd 
tuta copia del Canzoniere del Petrarca datato 1470; Gazsera rimpiange 
saltato che la biblioteca versi in difficili condisioni eeonomiche, 1 lscito 
vescoile essendo stato dilpidato al tempo della Rivoluzione, e che negli 
ultimi 50 sonî non vi sa stato aleuo acrscimento del patrimonio biblio: 
grafico. 

Proseguendo il visgio in direzione sud, lo studiono torinese rag: 
piunse Alen Provence, dove condusse le sue ricerche nella biblioteca 





monicipal, diretta dal dotto bibliografo Rousnd , suo amico, nlla quale 
ebbe modo di trogsre molti manoscritti interessanti per gli studi dî storia 
piemocrese. Oltre al ricco carteggio di Peresc, con molti auograli di cor- 
inpondenti italiani, egli «cala un manvacitio del nipote di Samuel Gui. 
chenoo, Cer de Dombes, Ciigue sur l'Hsoire de Dress des dex Gu 
eBenonî, diserzione « cttta per amor di verià », come afferma l'a 
tore, non ceto critica malevola all'opera dell'Ilutre parente; notevole è 
anche il codice manoscritto di Antoine Honoré Louis de Casellane, Ler 
dvonblezarrivécs du temp de M. le Duc de Sevoye et de Mme La Compresse 
de Seat en cette province et sur la fin du règne d'Hewry III, en l'in 
MDLXXXIX, ed ancora un manoscitio spagnolo sul'asvedio di Malta 
del 1565, dedicato da Luis de Miedes a Emanuele Filiberto, parecchie 
‘pere italiane tra le quali un Corkuccio ed una Teseide di Boccaccio e la 
trecentesca Passion de Jesus Christ di uno sconosciuto Nicolò da Verona. 
Un buon colpo di fortuna permise al bibliotecario torine di con 
dude in bellezza il suo soggiorno ad Aix: « Nel rovisare, come è mio 
costume, l'ulimo giorno dl mio soggiono in questa cità, i pochi e 
volumi di un muricuoaio, mi venne tra mani un quaderno pergameno, e 
manoscritto, dî dodici carie, in 8°, slegato, ed in sì misero stato, che ben 
indicava aver pù d'una fiata dovuto soggiaere agli insulti dellitempere, 
dell'qua, e dl fango; tanto n'erano aspersi e sauri i pochi fgleti che 
nascondevano in alcune part il caatere stesso della sccittura, Esaminato, 
per quanto mi fu permesso, ll manosrizto e lete alcune poche line, la 
scrittura mi puve d'urgomento storico: onde senza più, e per pochi sodi, 
ne feci l'acquisto » 9, Studiandolo co attenzione al suo ritomo a Torino, 
Giazzera scoprì che il libretto era formato da due operette in lrino sulla 
Crociuta del 1189 in cui morì Federico Barbarossa: la prima, nota ed 
dita a Francoforio nel 1585 in appendice al De gesti Federici imperatori; 
dî Redevico, era il racconto di un testimone oculare della crociata, in una 
copia dei primi anni del XIII secolo; la seconda inedita e sconosciuta, ea 
la relazione anonima dl viaggio di una feta crociata compiuto nello steso 
anno da e Beclrene » [sie] a Lisbona, con il racconto dll'amedio e del. 
'espugnazione dell cità di Silvia nll'Alguve, occupata da Saraceni 
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Raggiunta finalmente la ost mediterranea, Gare fa a Tolone e a 
Maniglia: Nell prima cà l'abate sì fermò pochissimo, giso tempo 
per contare che « 'tiià di spirito degli indigeni è vola si uò die, 
tutta verso le cose di mare, alle quali sono incisi dala atua» e che 
invano (-) cercherei in Tolone muci di antichità, plleie di quad, 
accolte di stria matr, initui scientifici cd scedemie», solo uni 
nodeta bios er tuta aper da poco; pell grande cià portale, a 
contrario, egli i fermò pù volete, aletao dalla prec di una fuona 
bite oa pù di 40000 volmi (già vista e segnata nel 1852 da 
Pros € Ciao) di una presina Accdemia: Marsiglia 1 studioso 
piemontese pré conoscere il Prefetto Villeneve, funzionario luminato e 
tomo di cultura i qual, altre ad occuparsi personalmente dll seilppo 
del buo fanzionamento dell biblioteca, sveva da pochi nni penso di 
ar coglie in un muco le antichità romane pico, 

“Ad Asls, anca città romana decaduta all sa magnificenza, Gar 
era ammi le vestigia del gorivo parto romano € cristiano i com 
mos di fonte i srcolagi dei « Campi Els : anche la piccola biblio- 
tica era dovuta alle cure el Prefetto Vileeuve che vi aveva collocato gran 
pare de volumi derivati dallo smembramento dell biblica Fani S. 
Vince di Aix. Gli unici manocriti qui conservati rano queli del fondo 
dell'itute Lorenzo Boonemant di Arles, rifgitosì a Niza dopo la Rivo 
lazione, resti alla cià francese dal goemo sbando: « Poma questo 
fatto scrive di utile ciempio ale altre nazioni — commenta Gazera —, 
perché ino più facili © coie nel concedere alli qull opere mano 
ace, che, di rullo intere per chi e possiede, tomano ala masima 
utilità a cloro per quali venero site » 

Avvicinandosi ormai a Montpellier, mera principale del suo viuzio, 
l'inviato della Depotzione di stria atri si fermò a Nimes, un'alta cità 
un tempo glorowa ed oa in grave decadenza cul, I commercio è 
attivo — cserve Gazacra — ia li bian 000 cropo psi i past 
politici religioni, mancano sccdemio e quella prestigiosa «du Gard» è 
Shusa do nn; Sco per verità è il sumero d' stdisi ce concorrono 
alla bibioica — egli onde amaramente — ci è somma marviglia, 
che nell para del Sguer di Gist, meno che in qualunque altra cià 
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del mezzogiorno, sino in csore gli studi, ed in minor numero gli subi 
limenti scientifici letterari» Unica isola di cultura era la biblioteca di 
30000 volumi, donata all cità dall'antichista e boanico Segue (l'amico 
di Scipione Maffi) e successivamente accresciuta, collocata insieme con 
il museo delle medaglie e con quello di storia naturale, Nella biblioteca 
Séeuier, oltre al catteggio dello studioto con molti leteati e uomini poli 
ici ilini tra quali dl piemontese padre Paciaudi, riformatore deli studi 
el Ducato di Parma soto il ministro Du Tir, e Scipione Mal, Gazzera 
scopi un sere di note manosrtte del Maffi (per o più appunti per le sue 
‘opere) © una interetante lettera al marchese de Caumont del 1736 
ca sappiamo se Gazzera abbia fatto anche una breve sosta a Mont: 
peli, prima di ceci a Narbona, Carcassonne e Tolosa, per poi ritomarvi 
pria di concludere {l viagio, 0 se abbia volutamente lecito questa 
tappa per ultima; ata di fatto che eeli i spinse fino agli estremi confini 
sud occidenali della Francia. A Narbona, anice colonia romana, pur no- 
tando lo «squallore presente » Gazzera chbe l'impressione di una cità 
in rupia ripresa culturale. Esistevano una Società archeologica, una galleria 
di quadri e una biblica creta da poco € animata con passione dl gio- 
vane archeologo e geologo Tournal, con il quale l'abie strinse una cor 
dlale amicizia. Le anichiùà romane incassonte nelle mura della città lo 
colpirono paricoarmente; gli annota infatti con ammirazione l'iniziativa 
dll'rcheclogo Du Mége, di Tolosa, impegnatosi copiare e a pubblicarle 
tutte in un volume; tra documenti utili per la storia italiana conservati 
nell biblioteca, egli ricorda anche una Carta de las ronguesas de Tence, 
tmanosritto del 1258 in lingua provenzale. 

‘A Carcassonne, bll cità medievale, ma priva di [sui di coltre, 
Gazeta segnala solo una piccola biblioteca aperta da poco, 4 Tolosa, sl 
contrari, eli trova un vicace centro di cultura, l'Univerità, i musi, le 
iblioteche e numerose accademie in pena attività: l'a Acudémie des Jeux 
frau », fondata nel 1323 per premiare i posi in liagua d'ue è la più 
antica e la più famosa, sempre attiva attraverso i secoli, ess rianova ogni 
anno il concorso pubblico di poesia che viene celebrato con la fastosa cei 
monia dell'iscoronzione dei poeti. Accanto a quest, l'Accademia delle 
Scienze sviluppa la sun attività € pubblica volumi di memori, così come 
Ja più recente Societì Archeologica che nove tai suo sci il Da Màs, 
fondatore del Museo di antichità tolosne, attvalmente impegnato, oltre 
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che nel rilevamento delle antichità romane di Narbona, in uno studio si 
stematico sulle antichità di 12 diperimenti del Midi © in ricerche sulle 
antiche divinità di Gall‘. Nella grande biblioeca del Collegio, ricca di 
più di 40000 volumi di circa 300 manoscrit, formatasi com la fusione 
dei fondi bibliografici apparte ai ve Racine, pare e figli, all'ccade. 
tico Le Frane de Pompignan, all'acheologo De Rose e al cardinale de 
Brienne, i bibliotecario torinese ammira in particolare le edizioni selce 
tesche di tragici greci annotate di pugno da Rucine, un prezioso codice 
con e pistole del Petrarca, il codice autografo di una novella di Marceo 
Bardello e un inedito poemetto manosrtto sulla distruzione di Geruse- 
Jemme di Pietro Apollonio Colltio di Novara, datato 1481. Gazsera ri 
mane spesso estasiato dinnanzi agli archi codici e, a trat, «pare visima 
di un vero e proprio culto del manoscritto e dll'autogafo originale che 
gli fa trascue altre font storiche meno appariscenti, ma certo più utili 
per glì studi e le ricerche della Depuiszione di storia patria. 

L'ultima e più importante tappa del suo viaggio l soggiorno a Mont- 
pelle, è occsione di una dlle maggiori «estasi da manoscito » visute. 
dalle orinee: « Che se le biblioteche del meziodì della Franca sia 
‘a menzionate — scrive Gazzera nella sua relazione — sono, per la più 
pure oumeros € ricche di codici manoscriti, de' quali non pochi com- 
prendono cote inedite 0 rare italiane; da nessuna è in questa parte supe 
ata quella della iscoltà melica di Montpellier.» "4. Questa biblioteca, 
infatti, che ancora nel 1806 non conteneva che opere di medicina, sì eta 
strwordinarmente arrichita negli anni seguenti grazie all'opera instance 
tile del sun bibliotecario, il professor Prunelle, che aveva saputo tacco 
gliere centinaia di volumi in tutta la Franci, recuperandoli dagli smem- 
brumenti delle biblioteche e degli archivi di conventi, abbazie e castelli (a 
St. Germain di Auxerre a St, Pierre di Tropes, chll'Abbuzia di Pontigoy 
a quella di Clurvnse: Prunelle, ad esempio, era riunito a recuperi, 
dalla breia del Collegio di Troyes, dodici volumi di manoserti di Fran 
quit Pthiou. La facoltà medica di Mentpele, che attirava studenti de 
tutta Esropa, ospitava anche una galleria di quadri con opere di prandi 
testi italiani (tra gli altri Michelangelo, Raffaclo, Tazano, Corragio, 
Donatello, Pieteo da Cortona, i Carracci, Bacio Bandinelli) e tra i mano: 
scritti dell biblioteca, ora diretta dal dotor Kîlknholta, con d quale Gar. 
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aeta strinse subito amicizia, ne figurano molti provenienti dell'ala. 
‘ Usciti d'Italia per cagione delle poiche vicende, cui venne sottoposta 
la nostra penisola, alcuni preziosi ed importanti manoscritti di questa bi 
Bliotea, € passati non si sa come, in proprietà di un militare, furono 
questi coperti e redenti dal prlodato dottor Prunlle» . Costanzo Gas 
era stende un preciso elenco dei più importanti mancscriti italiani di 
Monpeller, segnalando la particolare: i manoscritti sulla meccanica di 
Galileo Galdi, dl Ditamondo mino di Fazio degli Uberti, copato e 
miniato dall cessa mano che impreziodì un esemplare della Comme: 
dantesca conservato nella biblioteca Universitaria di Torino, una serie di 
fette ocizonli inviate da Jttenti itlini a Cassano Dal Pozzo fino al 
1685, un inedito autografo del Winckelman sulle antichità clsiche, e 
finalmente la grande Collectanca di Samuel Guichenon in 34 volumi, con- 
tenente note storiche © sppunti di letture, importanissimi per gli stadi 
Ai siria piemontese e pe le ricerche ella Deputazione. Lo studioso tori 
ese, a questo punto della relazione, noa rinuncia ad esorre i biblio- 
tear 1 tenere cataloghi aggiorni dei manoscritti de rendere di pubblica 
ragione, onde evitare il più possibile la dispersione di fondi. « Chi sarà 
da tanto — egli scrive — di fato, che vaglia a tener dietro ala continua 
tnomigrazione 0 forata 0 volontaria degli acriti e delle opere? Al puro 
caso si deve d'aver potuto aver notizia dl sito ove era passata la Col 
Jectnea Guichenociana, in van per ni e per alri da molti anni cercata, 
senza che mai ne fosse occomo di averne certo raggualio, Chi poteva 
ver immaginato, che manosritti importanti, e not, per esere pelo» 
tamente e da scoli conservi în usa Albani a Roma, si sarebbero risco 
tati in una pubblica bibliteca di Francis? >, ma le sorprese per il 
biblicicazio dell'Università di Torino non erano ancora finite: la biblio- 
teca di Montpeller conserva anche, inaspettatamente, © provenicate 
anch'eso dlla casa del cardinale Albani a Roma, un fondo tussiano coo 
‘una rara copia della prima dizione a stampa di Vitecbo delle Sete gio 
nate de 1607, coo annotazioni in margine di pugno del poeta; le copie 
dell etere (già edite) di Tasto al cardinale Alban; la minuta autografa 
del Monte Olioeto, varie lettere autogne di Tasso edite ed inedite; la 
Favola della Gerusdenme, ovvero la trama del poema nom ancora tr 





te C, Gurzna, Not. dp. 70. 
On ù 
ta ini ps 





sposto in venì e dales in fando, l'autograo dll'inedito Trateto della 
dignità, pià cercato per anni a Roma da molti stulosi € ormai daro per 
dispero. «Fo la mia fortuna — commenta Gazzera soddisitto — dî 
averlo potuto scopri e di esserne l primo editore» Il viaggio di ri 
era si ra cod cooclueo con un bilancio positivo, con alcune scoperte 
‘bon previste, prima fra tute quela del trattatello tassino che frutò al 
Gzzera una cet fama in Italia, c con i ivovnmento delle cari guiche. 
ncnlane insieme con altri documenti di stori piemontese, copiati o fatti 
copiare dell'abute ed accademico torinese, € messi a disposizione della 
Depurazione di stria patri, Questo viaggio in Franca contribu inoltre 
ad estendere e a rafforzare la rete di relazioni esterne dell'Accademia delle 
Selene di Torino, rendendo permanenti e « stituzionalizzati » i rapporti 
i corrispondenza scientifica ta li studiosi dei due pacs: come gîù era 
avvenuto dopo i viag all'estero di Cibrario e Promis, alcuni dei suoi 
intecloeutori francesi, quasi tuti bibliotecari, furono nominati sci cori 
spondenti dell'Accademia delle Scienze di Torino e nella seduta di giovedì 
21 dicembre 1837, n proposta del suo segretario l'Accdemia accoglieva 
trù i muoi membri stranieri il segretario della Sccetà Archeologica di To- 
osa, Alemandro Dumège, il dottor Kuhnbols, biblotario della facoltà 
medica di Monipller, il dottor Rouard, biblicessario dî Aicen Provence 
e l'avvocato Paolino Blan, bibliotecario del « Museo Fabre » di Mont- 
peller, dove Guzzers aveva potuto ammirare la biblioteca di Vittorio 
Alferi, donata alla città provenzale dal pittore Frngois-Xavier-Pascal 
Fabre, compagno dela contessa d'Alba, che l'aveva custodita fino alla 
morte. 
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IL PIEMONTE E L'EUROPA: MODELLI A CONFRONTO 


1. Dale libera astociazione all'Istituto di Stato: la fondazione della rewola 
Htorica tedea 


Pur essendo un'espressione di esigenze paliiche e culturali specifiche 
dello Stato e della Moparchi piemontese, la Deputazione dî storia patria 
i mosse fin dalle origini sull'esempio dell prima isituzone europea nata 
cun l'espresso intento di studiare la storia e di raccogliere e pubblicare 
documenti inediti 0 poco not: n tedesca Geselichafe jar altere deutsche 
Gerehickskunde. Le origini dî questa impresa, come ha sottliento 
W. Kaegi, sono da ricercare nel clima delle « qurte di liberazione» tede 
sche del primi anni dell'Otcento, suando il barone Karl von Stein, in se 
ito ministro di Stato prussiano, nei soî conutti con inelletuali come 
Jobannes Miller, Karl Friedech von Sevigay e Wolfang Goethe, avanzò 
Ta proposta di cosiuire una società pe la racolta e lo studio dei docu- 
menti storici dell'antica Germania, reagendo cos, sul piano culturale, 
l'egemonia francese. 

Nonostante gli appelli per ottnere l'appoggio all'inpresa da parte 
delle autorità statali, i promotori della Società intendevano dr vita sd un 
organismo privato, libero da qualsiasi vincolo o condizionamento buro- 
Statico, astogestito, Il manifesto degli studiosi tedeschi: « Ankindieune 
ner Gesammiausgabe des Mitieiliers », pubblicato nel 1818 dl pro 
Diage di Karlsruhe, raccolse le adesioni di numerosì vominî politici il 
cui contributo fu accettato però slo su un piano strettamente privato, 
* Furono essenzialmente alti funzionari governativi di nobile orgine a dar 
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te loro quote per i primi fondi. Il barone von Stein rifiutò i contributi di 
commercianti  buncher i origine borghese con a esa ostinazione con 
la quale inunzò alle sore che gli oftvano lo sar Alessandro 0 la re 
gina del Wirttemberg, sorella dello zar», La Società fu fondata il 18 
dicembre 1816 con un banchetto d'onore € si costituì formalmente a 
Francoforte il 20 penno 1819: « Era retta de un consiglio diversivo di 
sci membri, presieduto dall steso fonduore (il baooe von Stein]. Per 
carico di queto consiglio dietivo un segretario permanente si occupava 
delle questioni ordinare. Tra i primi membri onori si trovano, acanto 
all'aria Giovanni d'Austria, a) principe crediro di Baviera al prin» 
ce Mettenich, anche studiosi di diversisime opinioni politiche, come 
Diflmano di Kiel, Creeer di Heidelberg, Heeren e i due Eichborn di 
Gottinga (.). Il parronato che la Dieta federale si asuns sei mesi dopo 
1a fondazione era sat in realtà pesato soprattutto come una raccoman: 
dazione privati € a personalità perché sostocecro finanziariamente la 
società »*, La società si mantenne sei primi si senziente prze ai 
contributi dei privati e con questi fondi fianzò i vai di ricerca e la 
copiatura del materie d'archivio che sarebbe stto seizonsto per la 
fpubbliizione, Ma le difcltà non mancaroo: per l suo artire paner 
franco a società fo cssondta presto da molte difidense, Meternich, che 
fore ra membro onorario, poi a tutt i sudditi cai funzionari sustrici 
i fune part, alcuni collborntori furono esclusi perché considerati troppo 
liberali, alti si ifitrono di aderire per motivi politici e non è chi noa 
vedesse, dietro al progetto di riportare all luce e font prime dell storia 
tedesca, un disegno digritosisimo sul piano scientifico, ma orientato sd 
tatae anche i senso poliico le antiche libertà dlla Germania. Nono- 
stante a diffidenza e li ostacoli fupposti dal overno autrico, La ocietà 
ebbe presto l'appoggio dl governo prusiano e dî qullo del Baden, la 
Baviera ad nel 1821 © l'Austria slo nel 1835, quando Merternich con 
cose un sostegno finanziario all'impresa ormai avviata, a condizione che 
Ja Prussia guanti anchessa un contributo ano di pai entità € co 
pure tnt li alti Stati tedeschi. Posto col su di un piano di parità 1l 
apporto ta Stti (e fra studiosi canto protestanti) imprese poteva 
ormai consideri affermata © pienamente legittimata di fronte ai pub 
Alici poteri 
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Nel 1820, iano, ra ato l'oro uficale dela società: le chi 
de Geslilali fa Nere duce Gchicikune », pubblicazione pe- 
Sidia che scie iformto sull svi sul ricche dl gipo € 
del i noli membri Nel 1824, 001 convito deco di G.H. Pet, 
di Hannover, l'ogmo che pochi ani dapo avrebbe sui la dinsioe 
fia dell'impresa, f definito dl piano dell colzione denominata 
Monumento Germanie Historic che prevedeva cinque sezioni prc 
siente: 1, Scripts, IL Leger IL, Diplomata ren et importo 
romanorami IV, Episol; V, Antiguitter. primo volume ad uscire 
el 1826 fo quelo contente li Anal crligi per a sine Seen, 
3 econo volume, anch'eso dell sione errore che fu da sb 
prilgata ul ce, uscì dl 1830; nl 1870 erano siti comple 
vate venti volumi ell collzion, ma piano oigiso mon ea 
tt ripeto; sce cin, come le Antiques le Eptlu, rano 
siate lite cadere, di Dione era suo pubblico un slo volume, 
quattro di Leger e Ben vent volumi di Seriptores 

Dopo la more dl barone von Sicin la ua del stà fa mana 
da de personalità di notevole picco, it da rata amica ache se 
asti diver ft oo: i già cito GI. Pena‘, aiista ad Hannover, 
1. Bale”, guisa © funzionario ela bibita di Frantoi, poi 
dite degli archivi tdi, gie la lor posiine poesie 
due vomini potevano accedere liberamente ai maggiori tesori archivistici 
lle oo cità cut inteligentemente a se di collegamenti creta 
dalla società tra gli studiosi e gli archivisti di mezza Europa, riuscirono in 
pochi ani a cogliere una quantità cine di documenti cdi fonti 
oiche per lo sino el medioevo germzico, Ta le prime bibliche 
visit dagli omini dell scetà vi furono quelle di Sluro, Dede, 
Ku, Augsburg nl 1819, quele i Rino, Kathirbe, Labecn, Pe 
aliva, Bamberga, Aquisgrana, Stoccarda e Darmstadt nel 1820. Nel 1820 
© nd 1821 Fate cone dc mini di ica er cont dell soci 
a Parsi © in Togliere, vista le bibliche di Londra, Oxford e 
Cambridge, e lo stesso barone von Stein visitò le biblioteche di S. Gallo 
«Berna; fermato a Roma nell'inverno cel 1820-21, stu 1 codici 
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Vaticani menti disposizione dall'amico Angelo Mai", Ma viaggio più 
dungo  frteoso a indobbismente quello compiuto in Iulia da Pet ta 
il bovembre del 1821 lano dl 182, toccando tute le più imporsanti 
cità della penisola, da Tree a ‘Torino, da Bologna a Napoli, da Milano 
4 Palermo, a Fiesse, Roma, Casino e Venezia. 

11 soggiorno torinese di Per, nell'estate del 1823 fu certamente 
Voci pel pcimo contato deli eruditi ublpni co la uom cul. 
tuta soia desc che, un dccaio più tardi, avrebbe bito la nascita 
della Deputazione di stria pati. È lo stesso Per descrivere sue 
“icerche e i suoi contatti a Torino nell relazione Itlieiche Reise con 
tenta nel quinto fico dll Archiv.» pubblato a Frcoorte el 
124.1 soggiorno dueò solo quatro gii, di cu uno andò perduto 
perché domenica, ma lo seullno deco poté, grazie all'evento del 
L'unbucaore pusano preso la cote di Torio, conte di Waldburg: 
Teuschss, tiene ci visitare li Archivi di Core la ibitca Unive. 
iaia © di fari twasmetre a Francolose le tcizioni dei documenti 
iù ire: Perc, sell sua rlzon, non mana di ringraziare ed 
Sogiare, per a sllecitadine dimostrata nl sui confronti, i dirige degli 
achivi corinsi Gian Francesco Galeani Napone e Luigi Noms di Cos. 
sila, È quali dal canto loro fecero buon viso a cattivo gcco, non avendo 
‘rado af l'inusione dello studio tedesco ei «loro» arci; lo 
edo a polica di conservazione archiviica dei sovrani piemontesi, l 
Perte descrive ammieno La sede © gli atei «regali» degli Archivi di 
Corte, venendo poî a parlare dei fondi in esi conenui: « Auch it hier 
cine rome Za hoechst schactbarer Urkunden ecrinig. Dieser Bestand 
is at dem lin Hawachi der Grafen von Seven und den Arciven 
dex Flecenihtimer, Dishmer Stidie und Klsterpesummelt, dere cn, 
ie Bobbio und Novese, in das 7° Jhubundert reichen. Doch beso, 
sc Vesischerun de Archivbeamtcn, manche dicser Avialin, besonders 
de Stich, noch valve Shit, voo denen das Archi nur sum Thell 
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Mancando un catulogo genere dell'archivio, ed essendo molte cave 
ancora fuori posto, Perte procedette un po' a centoni nella sua ricer, 
esaminando quelle carte nelle quali si aspettava di rovare contriburi al 
storia tedesca e studiando solo i documenti fino all'epoca di Enrico VIL 
Egli segnala tra i manoscritti più notevoli, un Lactenius de opifcio de, 
in-quarto, proveniente da Bobbio, l'originale del Chrosicoe Nanalicene, 
i pubblicato dal Muratori, e « cine lange Pergamenzille aus dem 11° 
Jabrbandert, welche sur auf ciner Sete bis ra Ende, dann auf der 
ndezn beschrieben ist», studisto dall'avvocato Detta îl quale assicura 
gie weiche bedenten von Muratori sb.» . La visita alla biblioteca Uni: 
veritara fu molto più breve, in quanto Pere già conosceva di tempo il 
patrimonio mancacito in essa conservato, grazie allo studio del Catalogo 
dell'bute Pasini, pubblicato a Torino nel 1749 £ notisimo nel mondo 
tedesco sin lla metà del XVITI secolo. 

L'attenzione degli studi tedeschi per il patrimonio culturale com 
servo in Italia era dunque vivissina nei primi decenni dell'Orsocento, 
che se questo amore non era corisosto dagli lan. Un ponte petato 
dalla Germania vero la penisola e lu sua cultura fu la creazione dell’s- 
tuto di corrispondenza archeologica, fondato nel 1828 a Roma dl principe 
ale di Prata e da) duca Alberto di Luynes: per molti anni punto di ife 
timento e centro di informazioni di prin'ordine per gli eruditi e li ar- 
sheologi tedeschi e, più in general, per gli studiosi europei di antichità 
Casciche 

“Alcuni anni più tardi dopo la fondazione a Torino dela Deputazione 
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di storia pata, furono ancora È tedeschi a proporre uo legame più sreto 
sd organico con la cultura storica italiana. di grande imecase la lettera 
inviata da Baker, all'inzio del 1834, al Presidente della Deputazione 
Prospero Balbo, nella quale « in mezso alle varie li notizie e proposte 
che la medesima contiene», lo studio tedesco invitava i colleghi dell'ist- 
ato torinese a pubblicare un giornale sincco che difondese in Ialia la 
otzia delle opere storiche oltramontane e viceversa » sets ani prima 
della nascita del fiorentino « Archivio Storico» (che sì dimostrerà piut. 
tosto chiuso all storiografia straniera © tedesca in puticolare), qualcuno 
già pensava sd una rivista, D00 solo italiana ma internazionale, di sla 
toria, organo di collegamento fra due comunità nellettuali non certo sorde 
“lle novità. Non sappiamo se della proposta si discuse all’interno della 
Deputazione 0 dell'Accademia delle Scienze di Torino e se qualcuno abbia 
pensato a realizzarla; forse un’nizitiva simile non era ancora matura o 
‘o si ebbe il coraggio di propora al re, coì guadingo e dfidente verso 
tutto ciò che penettava dlle Alpi nel «suo » Piemont, di fatto la pro 
posta di Hslmer fu lasciata cadere e solo nella secnada metà degli anni 
trenta i tapporti con la cultura tedesca furono rallaciti positivamente, 
pet iniziativa soprattuto di Cesare Balbo e dî Carlo Baudi di Vesme” 
Segno concreto di questi nuovi legami furono le nomine a soci corispo» 
enti dell'Accademia delle Scienze di alcuni stoici edetchi di primo piano: 
Heinrich Leo e Friedrich Raumer, nominati l 19 febbraio 1837 sa pro. 
posta di Cesare Balbo, Gustav Hinel di Lipsia, nominato il 3 gennaio 1839 
sa proposta di Carlo Baud di Vesme, Wilhelm Dipniges di Berlino, nomi- 
‘ato il 15 maggio 1840 ancora su proposta di Carlo Baudî di Vesme”; 
fino a quel momento solo due grandi esponenti della storiografia tedesca 
erano sti chiamati a far parte dell'Accademia di Torino: il Niebbur, 
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nominato socio corrispondente il 30 gennaio 1323 el Savlyny, nominato 
tnembro straniero il 20 gennaio 1833 “, ma fin dl 1832 Cesare Balbo, în 
tia sua memoria mogli Studi da farsi sull storia d'Italia, aveva segnalato 
ai colleghi l'esempio della nuova storiografia tedesca e delle iniziative cl 
turati di «principi protettori ed eruiti, i quali stanno ora con meri 
viglisa liberalità e perseveranza e dottrina, rifacendo el ampliando la rac 
colta loro Rerum Germanicanm ». 

Non ultima ta le cause del tardivo rapporto tra storici italiani e sto 
tic tedeschi fio la barriera linguistica. Pochissime persone, inf, nel Pie 
monte dei primi decenni dell'ottocento, conoscevano il tedesco © meno 
ancora erano in grado di leggerlo: tra i membri della Depurazione ci ri 
sulta che il solo Carlo Baud di Vesme sì esprimene correntemente in 
quell lingua. Lo stesso Cesure Belbo non ne intraprese lo studio che 
molto tardi, sicuramente dopo il 1830, Un'eloquente testimonianza dele 
difficoltà linguistiche che gli intellettuali torinesi incontravano nei loro 
rapporti coo il mondo tedenco ci viene da due lettere, una del 23 feb 
fiaio 1834, l'altra del 7 pennaio 1833, coo le quali La Deputazione cer 
cava di assicura la collaborazione di persone in grado di leggere e di 
tradurre dal tedesco: nella prima Prospero Balbo chiede a Giovanni Far 
00, sottosegretario nel Ministero delle Finanze, descritto come « persa 
perta insieme dell lingua Tedesca e non digiuna della Storia nos +» 
di prestare la propria opera « per le versioni che possono occorrere dl 
Tedesco in Tuliano »; nella seconda lettera Cesare Saluzzo ringrazia il 
giovane Carlo Bau di Vesme (non ancora membro delle Deputazione) 
per emersi offerto di collborare con l'Istituto traducendo alcuni docs 
nenti dal desco, 

Pur godendo dell'appoggio statale e del favore delle grandi accade 
nie tedesche, come quelle di Berlino e di Manco, 0 della Società delle 
Scienze di Gottinga, la « Gesclichaf fr tere deutsche Geschichikunde » 
on ebbe sempre vita full: 1 moi problemi derivareno proprio dal poi 
centrano che la caterizava e dalla volontà del governo prussiano di 
influenze gli ocentamenti concentrando a Berlino la maggiorparte degli 
studiosi. Il disegno poliicocalturale di Federico Gugliclmo IV. apparve 
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chiaro nellinminenza delle celebrazioni per il millenario del atto di 
Verdun, considero l'atto costitutivo dell'Impero tedesco, quando G. H. 
Perte fa chiamato # Berlino come nuovo direttore della biblioteca reale. 
Nella capitale prussiana si trovano a risiedere, in quel 1842, oltre al 
Peste, nominato dopo pochi mesi membro dell'Accademia delle Scene di 
Bezlno, i fratelli Grimm, provenienti all'Assa, Leopold von Ranke, n 
sone, i sui allevi Georg Weitt è Wilhelm Wattenbach, e tutti videro 
con estremo favore lo spostamento 4 Berino della direzione eftiva dei 
Moruments che poteva co giovani direttamente dell'apporto di alcuni 
trai migliori docenti univensitri e dei component l famoso « seminario » 
di Ranke, I governo fior in ogni modo il lavoro di Perts e dei suoi 
collaboratori piungendo ad accordare la franchigia per tute le poste prus- 
ine alla corrispondenza della società, e ad offre al suo direttore un 
appartamento nella stessa sede della biblioteca reale. 

II trasferimento a Berlino di Perte in questo contesto apparve a 
Bihmer in un'ottica completamente diversa. Come ha giustamente fato 
ausersare W. Kaegi: « Fino a questo momento Francoforte ed Hannover 
erano sui, nellativià dll societ, i poli ben coordinati, e B5her, ml- 
rado rappresatasse personalmente la direzione centrale, aveva laica 
fare Pert con assoluta liberd nel mo cumpo. Ora improvvisamente Pet 
era venuto ad avere una innegabile preponderanza in seguito alle sun 
posizione a Berlino ed a tutto ciò che gli stva dietro»! La scelta di fare 
dei Monamenta un'opera di prestizio, anziché uno strumento di varo per 
gli storici, 1 ambinmento del formato nel monumentale infoll, le raf 
nateze tipografiche, il privilegiamento dei document altomedicrali della 
Germania settentrionale e del periodo ottoniano, convinsero il direttore 
degli Archivi di Francoforte che la strada imboccata da Pert mon era più 
la sun. «Tu conosci i miei sentimenti per te, contro Berlino », scrisse 
in una lettera all'amico, e più tardi « .. per me il ciclo degl studiosi è 
troppo stretto, an, non me ne fido affatto, perché purtoppo sta troppo 
sotto l'inuenza del Nordest, ttaverso i cui occhiali massoni io pon 
soglio vedere la storia della mia patria » Separatosi dsl vecchio amico 
e dimocitosi dalla direzione dei Mamamenta, si quali da allora in poi 
rifiutò qualsiasi contibuto, Bshmer continuò Îl lavoro da solo dando vita 








alla nuova collezione di Fonter Rea Germanicerae*, pubblicate a Fran 
eofote nel maneggevole formato in ottavo, mente, con il pare deli 
son l'impresa berlinese si sarebbe sempre più caraterizata per il suo 
carattere flogovemativo fino a trasformarsi, da Libera associazione di st 
ii qual era ale argini, in itituto statale del governo prussiano, diretto 
da funzionari. Appoggiando fino all fine la direzione centalisica e ditt- 
torile del vecchio Pet, il cancelliere Biamarck procedette alla completa 
« prussianizazione » del Monument, sottendoli alle competenze del 
parlamento federale e ponendoli alle dire dipendenze del povero di 
Berlino fino al 1870, quando la politica imperalistca dl muovo Impero 
Germanico non poteva più incontrare ostacoli ala sua afermazione nel 
mondo tedesco 
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Sil model ci gli irc piemontesi quandarono on più attnione 
fu senza dubbio quello tedesco della « Gesellschaft f@r altere deutsche 
Geschichiakunde », tuttavia non si deve trascurare la presenza di un se 
condo model, quello fancese, che, simeno ni primi nni di tbità 
della Deputazione, poté suggerire ai piemontesi alcuni spunti fecondi. Da 
sempe calura foce avea o in Piemcote ua alcameto part 
lare, dovuto anche solo a fattori linguistici, ma negli anni della Restaura- 
zione si era potuta riscontrare una vera e propria consonanza di intenti 
tr gli stoici bri dll uova generazione, come Guiot e They, 
giovani studi sbapini più aper peli lle novi, ese Balbo, 
coatto ad abbandonare la sua pt dopo la ii del 182, sveva vi 
sto a Parigi fino al 1824, vendo in contacto co le problematiche sl 
ate di pmi Lavori dog trici frane e confootandsi direttamente 
On ese, sd esempio, nel saggio indio  incompiaio Dieu: 7 er 
scan de ot pls den ls priore dei de Europe, sito 
tl 1825, 0 nella letra so Le vobis ev Il, del 182, nella que 
nen del uit è evidente, anche se Balbo è ato 150; difermza 
dello storico rin, nd tare fl ooo pocvo volto ll tra d'ala 
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dal'arisociazi 8, Le convinzioni monarchiche ma liberali, il cotituzio. 
aismo, la volontà di recuperae sul piano storico il ruolo dell'aristoceazia 
< in particolare dell'afstoctazia a di screizo », il nazionalismo modersto, 
11 costante riferimento a Montesquieo, facevano di Guisot e della sua 
«ideologia » un comune denominatore per uomini come Cesare Ralbo 0 
Federico Sclopis. £ dunque naturale che costoro, mentre 4 Torino i pre. 
pariva la creazione dela Deputazione di stris puri, puardasiro con 
atticolare interesse  famillarità ale analoghe iniziative che suvano mo 
turando alt Alpe. 

A partie cl 1738 erano pubblicati in Francia i monumentali volumi 
infolio dei Rerum Gallico er Francicram Seriptorer o Recncil des 
Bistoriene der Gaudes et de la France, a cura del padre maurino Dom 
Martin Bouquet, evidentemente ispirati al modello muratorino e frutto 
della tradizione di critica esulta e di studi paleografci innugurata da Mu- 
billon e Montfscon e dai benedetcini di S, Maur, La riorganizzazione 
delle Istituzioni deputate alla ricerca stria e loveio di alcune muove 
ran collezioni di foi per la storia sì deve però, nella Francia della 
Monarchia di Luglio, principalmente all'iniziativa di Fraois Guizo, nomi 
rato nel 1832 ministro della Pubblica Iuzione nel governo diretto cul 
maresciallo Soul. Tra le prime preocenpazioni del muovo minisro vi 
fa quella di dotare gli studiosi di una serie di strumenti di voro biblio- 
teche pubbliche, archivi, cataloghi e repertori di manoscriti), co da 
rendere più agevole il mestiere dello storico, La Rivoluzione: Francese 
aveva provocato, oltre alla disrazione di una parte significtiva del patri 
monio archivisico del paese, la disaggregazione e spesso la dispersione 
della maggioe parte dei fondi. L'ttuzione, del 1790, delle Archiser 
Nationale: di Parigi e delle Arcbiver departementates nelle province pon 
aveva migliorato granché la vituzzione di caos archivistico, aggenta dallo 
amenbramento delle grandi biblioteche degli ordini relizior. Mancava, 
pei primi anni Trenta del XIX secolo, una mappa completa © chiara del 
patrimonio archivistico e bibliografico francese. In una letera del 27 no- 
vembre 1834 Guizot considerava ancora come una chimera e le demin de 
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procidee è un clssement pinéral et méibodigue de toutes les archives 
Vocals, soit des département, sot des communes», constatundo che «er 
resources manquersieot poor un si immense tval »*, Nonostante que 
ta relsica sfiducia nelle capacità del proprio ministro dî compere un 
censimento penale del patrimonio cartcco e membranseso nazionale, egli 
aveva indirizzato, fin dal 22 novembre 1835, una circolate ai prefetti 
per prescrivere ai bibliotecari di compilare un catalogo completo de ma- 
‘osciti conservati nelle singole biblioteche “, Accanto a quest iniziativa 
i censimento Guizot intendeva promuovere, dal suo ministero, una cum 
Dagna di ricerca stoica finaizata alla scoperta e alla pubblicione dei 
principali documenti ancora inediti relaii ale storia di Francia, « Au 
Gouvernement seul — egli seriveva al sovrano nel 1833 — il apparcient, 
seloa moi, de pouvoir accomple le grand travail d'une pobcarina péné- 
tale de tous ls mairisux important et encore indie sur histoire de 
notre patrie» >. Guizot em convinto che solo Jo Stato sorebbe potuto 
dirigere una smile impresa, grazie all lrgbezza di messi e di vedute che 
£ privati 0 e singole Société: Savantes » non poresano aver. A questo 
scopo eli istituiva nel 1834, preso i Ministero, un « Comité chugé de 
soncourir è la direction et À la surveillnoe des recherches et pubblic 
tions. sur fes documents indice rdlaife è histoire de la France»? ©, 
el 1835, un secondo comitato ministeriale, incaricato di ricercare e pub: 
Bice «les monuments inédit de la Tiene, de la phlosophi, des 
rece de at coin das lu pori ve hose tele 
la France» 

II comité volo da Guizot, istituto pochi mesì dopo La Deputazione 
torinese, si elica così a metà strada tra il modello tedesco (inniativa pri. 
vata succssicamente fata proprio dallo Stato) e il modello piemontese 
(iniziativa dello Stato, stai diffidente ne confrooti dei contributi rist), 
proponendo quale terza soluzione un orgsnismo dello Stato, sretamenre 
controllato dl ministro, che si ponga come punto di riferimento e centro 
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di convergenza delle nomerosizime « Société Stvantes » locali, speso 
‘vere € propre accademie di provincia separate fra oro animate da feroci 
gelosie reciproche, La novità del modello francese consiste precisamente 
fn questo tentativo dello Stato (contratosi con inqumeresli dificolà) di 
coordinare a livel centle, senza però sovrapporvis, le molteplici realtà 
focali. Così infatti scriveva Guisot il 23 aglio 1834 in una circolare i 
vinta a utte le « Soc6s Savantes» di Franca: «Il faut, d'une part, 
que ls soci savantes regivent du government, proscieue nature 
de l'ativi£ inellctelle, sus bien que de l'activté materelle du pays, 
‘im cncoaragement soutena, de l'sute, que leurs trvnue sent effective 
ment ports è la connaiance du public. Le plus ste moyen, je pense, 
d'uciver è ce duklenésultat, c'est d'insttur entre ces socitts e le mi 
isère de l'intruction publique ds rlarion fquenes et reguires 8 e 
per prevenire le crisiche e spezzare la burrcra di diffidenza opposta digli 
eruditi di provincia all'iniziativa dello Stato egli ggiunpevn: «Il ne s'git 
ici d'ancune centralisation d'efsires et de pouvoir. Je n'si ul dessein de 
porter stente è la liberté de socio savunies n de leve impose quelque 
organisation peérale cu quelque idée dominante; {ls'agt uniquement de 
Jest tranamettre d'an centre comun, le mosen de tamil et de soces qui 
ne saoraent leur veni d'silleu, et de revelli, a ce méme centre, les 
fruite de leur aetivité, pour ls répandre dans une spbère érendue »°. 
Nonostante queste rusicurzioni del ministro la provincia coluborò in 
misora asti ridotta con Il Comitato, scendo giungere a Parigi, anziché 
{l frutto dell ricerche loca, le lamentele per il sotocumento l'eccessiva 
centralizazione di tute le attività: se un ccondinamento centrale doveva 
esistere — si domandavano i membri dî molte Société di provincia — 
perché afdilo ad un organismo ministeriale e non, come sarebbe stato 
natural, allIstitue de France 0 all'Accudémie des Tnscrptions es bells 
Jettes?  Peutdtre — seriverà un osservatore parecchi ani più tardi — 
l'llostre stteue de la Ciriiaaion en Earope sumitil cerché alcue le 
centre des soir: svante si la poliique ne était pis ou main mélée 
fi a juste sollistude pour eles ct peu lt travnus istrigues 5. I lavori 
del Comitato proseguirono senza entusiasmo anche dopo la riorganizzazione 











2 CdP. Doni, L'utile le Acad dle province, Pac, 189, 


3 ta CV. Lato, sit p 50. 
3 Revan, oh dp ID 


10 


attusta dl ministro Salvandy alla fine del 1857, con ln suddivisione dei 
vecchi comitii guiztini în cinque sezioni, corrispondenti alle cinque 
classi dllInctut de Frane: 1, Langue et Literature fronti; TI, Histoire 
positive; TIT, Charts et iseiponz; IV, Sciences, art et momiments, 
V, Seiencer moraer et poliigues. Scopo essenze: la pubblicazione di 
una Collection de documents inédite sur litoire de France, simile n 
Movumenta tedeschi © logica cortinozione della colzione di Dom 
Bouquet, 

L'Insivt de France, cento da Guisot il 26 ottobre 1832%, rimnendo 
Je cinque più antiche e prestigiose Accademie nazionali fans (ire delle 
quali si occupivano di storia), veniva cos a trovasi affanetto da una 
sorta di doppione ministeriale 0 di Inttitat parallelo i cui compiti di or 
dinamento dell ricerca venivano inevitabilmente ad urtare con gli ambiti 
tradizionali delle più antiche Accademie di Franca. 

11 mancato coordinamento tra Accademia e comitati ministeriali a li 
vello centrale così come nella provincia, fu il principale limite del modello 
francese, ben lontano all situzione di quasi simbiosi tra Accademia e 
Deputazione di storia paria veifntsi in Piemonte durante il regno di 
Carlo Alberto. « Nous onons sutont affcmer — ha scritto F, Bouilier 
riferendosi ala situazione degli studi in Frania a metà del XIX secolo 
— gue, si l'niitt svn en les mémes ressources dae es main, anni 
nica usi  rlir autur de Ju, sinon route ls socia savantes de la 
France, ce qui est beaucoup trop, au moins ls plus luboieues, Is plus 
actives, es plus considéable . 

Le Socié4s Ssvantes decisero quindi di organizzarsi autonomamente, 
al di fuori del centalmo burocratico dei comitati ministeriali, ibudendo 
1 loro autonomia dallo Suto e la loro volontà di continuare ad opere, 
pur coordinate fra lor, ciscuna nel propio ambito specifico, Nel 1839 
l'eruito normanno Arciwe de Catmont convocò a Le Mans un congresso 
delle Soci Suvsntes, chi quale sore l'Initu der provinces che ele 
La sua consserzione al Congresso di Caen del 1845. Attrverso fibeci 
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congresti da tene ogni anno in una sede diversa, Caumont, da sempre 
fiemico di Guizo e osile al centnlismo statale di stampo napoleonico, 
persa di coondnare le attività delle diverse Soci garantendo loro il 
Mastino di sutopomia e ansi valorizzando le specificità locali in opposi- 
zione ala cultura dominante dell capitale, Anche in questo caso però il 
apporto centoperfeia fu asi diffe: la provincia nom rispose come 
egli aveva sperato e le diverse realtà. locali cositertero senza collabora; 
ceto, l coordinamento vi fu, alcune ricerche ebbero succeso € si rali 
2arono molte pubblicazioni, ma il pù dele volte i tatuava di lavor il 
cui inerese non oltrepansva l'ambito locale, Glì stessi congressi finirono 
per diventare passerelle per mediocri studios, tuti esi ad cuatare le 
ori del proprio campanile. 

Un primo censimento di queste Sociéés locali comparve nel 1846 
con la pubblicazione, ordinata dl ministro Salvandy, di un Ammuire der 
Sociétr Savents nel quale sono elencate, divise per dipaniment, tutte le 
società accademiche, storiche, archeologiche, letterario, mediche, scienti 
fiche, segnalate a quella dt in Francia. Eta queste società, 0 almeno tale 
più acceditate di cme, che posiamo individuare le esperienze più signi 
fcative nel campo della ricerca storica; quelle cui guardaono con inte 
esse li intellettvali piemontesi e alla cui attività, a volte, parteciparono 
anch'essi ativamente. Tra queste nom si può fare a meno di ricordare la 
Societe der Antiguaires de France, fondata nel 1805 coo il nome di 
Académie Cellgue; la Société de l'Ecole des chie istituita a Parigi nel 
1839 attorno alla precigiosa scuola di paleografia; Ia Societé de l'Hizoie 
de France, fondata nel 1833 allo scopo di curare una grande collezione di 
documenti font storiche, che ina ad esere pubblicata, con il rino di 
tre volumi all'anno, a patire dal 1835. La più importante di queste so- 
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cietà fù Indubbiamente lIntita? Historigue, fondaro a Parigi il 24 di. 
cembre 1833 e cosciuiosi nella primavera del 1834 soro la presidenza 
di Joseph Michaud dell'Academie Fragai, ributtezato più tardi Sncieté 
det études historiques. L'Intitut Historique, al quale aderirono Fran 
o Quizot e Jules Michele, fu la prima società stia frineese di ampio 
tspiro, intenta ad un progetto di stoca complessiva ed inerdscipinare, 
aperta al contributo degli studiosi di tut:'Europa, Divisa inizialmente in sei 
Ces, chbe fin dall'inizio della sua attivizà, nel 1834, trai soci corispon: 
denti strnicri i piemontesi Luigi Cibrasio (ella 1° cluwe: Histoire géné 
le, Costanzo Gazsera, Cesare Saluzzo e Federico Sclopis (nella ? case: 
Histoire des sciences sociale ct philocophigue) e ta i « membri prote 
tori», selti tra i sovrani che avevano dato il loro sppogglo al'atività 
dellnsita? € ne avevano approvato 1 progrumma, Carlo Alberto di Ss- 
ola Carignano, insieme con Leopoldo Il di Toscana, Masiniliano di 
Baviera, {l principe Enrico di Prusia, Gerolamo Bonaparte, Guglielmo T 
di Wirtemberg € numerosi altri. 

A pie dl 1834 lst iniziò la pubblicazione di una rivista: il 
«Journal de l'Institue hisoriqoe », che tstimoniava puntualmente lit 
vità di ricerca il dibttivo storiografico del suoi membri. 
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né una storia « globale» d'ispirazione romantica dunque, ass di 
stante dell'eruzione un po' aridi dei vane di provincia. 

Gli stoici piemontesi furono in stretto contatto com l'Insitu Histo. 
rue, come dimostra la prensa fra i suo membri di alcuni esponeati pre. 
tigioi dell'Accademia delle Scienze e della Deputazione stoica di Torino. 
DE rest, alcuni anni prima, era stato lo stesso Guisot a propore, da 
Parigi, l'avvio di ona raccolta dî antichi documenti d'archivio è 
che medieuli col titolo di « Appendice agli Scrittori de' fatt 
Muratori », che avrebbe dovuto iniziare proprio con un volume sulle an- 
tiche cronache del Piemonte”. Guglielmo Libri, fl matematico toscano 
amico di Guisot, del 1830 esule a Parigi, co scriveva a Gino Capponi il 
18 agosto 1850, riferendo del progetto in discusione: « Qui [a Parisi] 
esistono nella Biblioteca Regia alcune cronache antichisime dell soria 
del Piemonte; e riunendole con quelle rimanenti a Torino potrebbe aversi 
tun corpo quasi completo di storia piemontese; e il pensiero di questi si 
noci sarebbe di cominciare dt queste cronache. Il Guizr il quale come 
torio vuole divigere specialmente questa impresa, assicura che (..) con 
vien (..) eseguire l'edizione in Talia per mînore spesa, ma dividendo 
L'edizione incera in varie part, quanti sono i diver sati d'Talia; cos 
secondo lui dovremmo cominciare dl pubblicare a Torino tutte le cose 
pizmoatei, poi Bologna tutte le ose delle Legazioni, e così di mano in 
tano trasferendo Il entro delle pubblicazioni in vari luoghi; Lasciando per 
ta da parte la Lombardia, dove la censura nutrica dutebbe troppo im- 
paccio» ®. Non è da escludere che queta intenzione dei francesi abbia 








spronato i subalpini ad intrprendere autonomamente il progetto che si 
sarebbe concretizzato, in una forma asa diversa, tre ani dopo. 

A tescinoniaza dell reciproca attenzione tra storici francesi pi 
montes, posismo ricordare che alla fine del mese di dicembre 1834 la 
Deputazione di stria paria invitò Cesare Balboa stendere, in lingua fran- 
cose, un anicolo «sui progressi che vanno facendo gli studi storici della 
Monarchia di Savoia» da pubblicare sul « Journal de l'Institur histor 





que. L'articolo, dl titolo Notie su l'Aoire et er bistoiene de ta 
Monarchie de Save, fa scritto da Cesure Rlbo srt forma di sssegna 
titica suddivisa in due part: la prima è un sunto storico delle vicende 
piemontesi dall'anno 88 n 183; la seconda è una Breve storia dll stori 
ria sublpina dal medioevo fino al 1835, nell quale ai ilustano le 
attività e i progetti della Depurazione di sorio pati. Swranaments l'at 
colo non comparve mai sulla rivista frncese: probabilmente fu lo stesso 
Balbo a non consegnarlo, per prudenza, dl momento che eso conteneva 
alcuni giudizi ric nei confronti della pelosa archivistica dei sovani 
abusi e una presa di porzione sul problema dell'origine di casa Savoia 
000 «allineato» con le direttive di Carlo Alert; « Quant à la véiable 
histoire — scriveva Palbo —, Il Iui importe ben plus de connlte la 
Puissance criginare que l'scendace de la maison de Savoie; et celle là est 
facontestbl, telle que nous venons de la donner» 

Come si può consutae, gli uomini elle Deputazione si rivolero di 
referenza ad una società di storici avionoma, ome l'nstut Hisorign, 
Piuttosto che al Cor ministeriale creato da Guiat, a cu patura di org 
smo statale avrebbe in teoria dovuto renderla più affine all'istituzione 
icmones. 1 duglismo tra itituri privati e inituisuaai, cod vivo in 
Peania, era peraltro dl tutto sente nel caso piemontese, dove tra Acc 
dna delle Scienze © Deputazione non vi era una sostanziale separazione 
(e non nc compiti) e dove l'esigenza di cotture una © più asociszoni 
titonore di stuisi di stra © di eruditi cali (esigenza manifesti 
piutosto vivacemente, a La fine del Seicento ed primi anni dl muovo 
cao, Torino e in tuto il Piemonte) non i sachbe più maniera 
Pet parechi decenni. 

Mentre in Piemonte Carlo Alberto chiudeva coo estrema diffidenza, 
sorpetto e cicospezione le porte degli Archivi di Corte a pochi studiosi 
fedeli ala monarchia, in Francia, nel maggio del 1841, veniva conituita 
preso il Ministro degli ltemi una « Commission des archives parte 
mentale et communales» incaricata di ocuparsi della lsifiazione e 
Ell'iventriazone dl depositi archivistici, perla giù aper al pubblico 
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fin dall'epoca della Rivoluzione Francese, e l'anno seguente, pe iniziativa 
di un alto storico iure, Abel-Frangos Vilemsa, divenuto, come Guizot, 
‘nino dell'Istruzione Pubblica, nascevano le Misions sclentifiguer et 
Litteaire, un pubblico servizio di ricerca e di studio che, oltre a promo» 
were numerose spellzioni cientifiche e campagne di scivi in Italia, in 
Coca, in Persia e in Medio Oriente, pubblicarono, cl 1855 al 1689, 
na rivinta archeologica di ottimo livello 
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LA QUESTIONE DEGLI « STATI GENERALI » 


1 Frà storiografia politica 


Bedero Sdogis pubblicando all'inzio del 1851 il uo «Saggio sto 
io» Degli Stati generali e dale istituzioni politiche del Piemonte e 
della Savoia, cod ti esprimeva nella Avertimento » premesso all'opera 


asnemblcc,trado induzioni del poco che si conseva al malto ch'egli 
cedeva ese ossultito per ininto di seviltà © per defrenza a chi 
dominava, Questo libro incolto Esse nr lr anciemner attemblés na 
ones de la Savole, du Pilmont et der Pays qui sont au freni er 
next, par le chevaller Ferdinand Dal Pozzo, mentre rende tsimo 
ana del molto scume critico dell'autore, dimostra ad un sempo quanto 
ia improvido patito per un povemo quello i fare che si oculo fat 
tori, Pemeché il slezio genera sospetto, cl sospetto aggrandioe la 
nti si improve, le indagini incerte producono per lo più le op 





1, Seco, Degli Su Genendi e Le inizi pace dl Pine 
cd i Te tt 


1) 


degli storici gli ostacoli continuamente fappoti alle loro ricerche di 
funtonai d'archivio, appoggiati dal ministro c dillo ste sovrano, ave. 
ao gravemente pesato per mezzo scolo sull cultura storica piemontese 

Accanto alle « questione longobarda» cal problema dll origini di 
Casa Suva, la « questione degli Stati Generali» fu l teso grande tema 
di ricerca atomo a cui si concentrò 'aenzone degli trici della « scuola 
tablpina ». Ma, in questo caso, la ricerca non pot godere dell'appoggio 
€ degli stimoli provenienti alla core: dovette al contrslo svolgersi in 
raaniera « semiclndestica >, combattendo contro la tenace ostilità degli 
archivisti di Corte e scontrandosi sovente con l volontà el re. La stesa 
prosecuzione di lavori della Deputazione di storia patria fu mensa in fave, 
nellagonto del 1834, di fronte alle continue interferenze dl governo nei 
Lavori di ricerca dell'Istituto. 

Da questa sspra polemica politicostoiogeafci emerge con maggior 
nettezza i catiere fortemente politico che la ricerca storica veniva ad 
sumere nell'età della Restaurazione, agli occhi deli uomini di govemo; 
ache le ricerche spparenemente più ontane dll vicende £ dalle pasioni 
preci, si ico, 0 verano cat di implicazioni politiche che ne 
facevano stamenti della batglia in tto tra l'assoluismo monarchico, Il 
benino l conitazionlimmo maderto e le varie tendenze democratiche 
0 radiali che, negli ann Trenta € Quaranta, si confrontano ln Ital. 
Lttivicà della scuola storica subipina, cos legata alla monarchia enon: 
tese e a proget egemonici di Culo Albert, veniva ad un tatto ad am 
mere un significato nuovo, più ampio, di stimolo e di forzatura netta degli 
uz, obetinmente limitati, nell'ambito del quali ea indotta ad operare 
dall monarchi. Senza rompere mi rapporti con lo Stato e con il 0 
wtano e senza mettere mai in discuione la propria fede monarchia, tu 
tuvia i maggiori esponenti ed animatori della Deputazione, i due Balbo, 
Sdops, ibaro, Riot e Rudi, conii, per circa un quincicenzio, 
a punta avanzata dî una storiografia engagée che avrebbe dovuto gettare 
%e bus ideologiche e politiche della sucemiva operazione poiticomiliae, 
in semito alla quale Vitorio Emanuele TI cise la corona d'ali e il 
sruppo dirigente sublpino assunse la guide del nuoro Stato unto 

Pur nell'apra € forse ecesiva polemica anisabaa, il seno di 
questoperzione era colto on scune cll'nonimo rscemere che, mill 
rivista milanese «Il Crepuscolo » (diretta da Carlo Tevca € vicina ale 
posizioni democratiche di Carlo Cuttnco), co scriveva il 26 ortobre 
1851 a proposito del Saggio Stra di Scopi: « La scuola storica del 


si 


Piemonte no ha ato stadio fuorché di ricamare il popolo al rio 
put, di riposto d'un vino orgoglio arceslgico che lo sodi 
delle conquie compiute. Conetta ad accette movimento popola, 
sn tenta alieno di cresima con lazione di un ilo sorio, quando 
n può fr ci meglio gli scorda cito ci nobiltà con quae echi 
digloma È. Co toni anche pi spie con sesamo si pc 
meva, qualche anno più tardi, il piemontese Angelo Brofferio, oppositore 
accanoo dell dina banda dc sci governi: #4 no aio si per: 
soa che a lunare la Casa Saona oo suole dti pagine nl 
Conte Verde 0 sl Conte Rowo, con sugginita media del tempo di 
Ema lib, più di tutto con qulcie frammento 0 vero 0 folio 
di echi sai che face discendere Caro Alberto n più da Belo, 
he eta topo poco, ma da Berengo  d Carlo Mago. 

“Sudan, den girno © note devi Cavalieri dllAcadenia 
a itppare un enbo dell storia dell Monarchia Saba per fabrica 
cpr quale spendo cio colloca di une eri pensione © di 
n lag ceco a bei celti more». 

Ma no i tinta certamente di rozza cca apologia dell ino 
sti que tato di ping i copre, a volt, ache nell pere degli 
cade torine, ma per o pù i or lavori ano ispiri ad un nino 
politico-culturale più sottile e al tempo stesso ambizioso: condizionare le 
sce della monarchia omendole gl struenti clunli pet sionifcre 
cla propia soia pasta le decisioni dl pete, La questione del 
Trigno del ruolo dele antiche swenble rapresenive dl Piemont, 
ariete i all fine del LT secolo € ma iù conocte dopo il ego 
di Emanale Flero, ea dine uno di questi cem soigtfii dle 
dense implicazioni politiche, strettamente connesse, specialmente per un 
omo come Federico Scopi, all'opera rivmatrice atnta el campo de- 
ordinamento poli e guriio  corsta con a coesione dell St 
tuto del 1848 
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tutta La polemica storico poicica sugli Stati Generali è legata al pro- 
Blema delle monarchia rappresentativa: negli anni Trenta Carlo Alberto 
era ancora un convinto difensore dell'ssolutivmo e non volews prestare 
‘alcun apigio storico i fato della Costituzione € dl purlamentarismo. 
Ogni concessione avrebbe dovuto venire dal sovrano e da Tui slo: per 
questo egli cercava di ccculare l'esistenza di aserbice rappresentative dei 
Te Stati durante tuto periodo precedente al regno dî Fmanvele Filiberto. 


2. La tradizione storiografica sugli Stati General 


Prima di afrontare nel merito i termini della polemica scoppita tra 
storici e autorità di governo negli anni Trenta del secolo scorso, vorrei si 
eticamente ricordare le tappe principali della ricerca strica condotta in 
Piemonte attorno sl problema deli Stati Generali 

Des più che sull'origine dei Tre Stati, l'ttrazione degli storici si era 
concentrata, fin dal XVII secolo, sul molo maggiore o minore che queste 
assemblee avevano avuto nl poverno dello Stato sabaudo, e il dibattito si 
eta polaizato subito tra coloro che sostenevano la natura rappresentativa 
della monarchia, prima dell'aoluista Emanuele Filiberto, e coloro che, 
negando questo ruolo di governo » alle antiche assemblee, ribadivano 
il caatsre asoluto della monarchia. Questa seconda tesi fu sostenuta, 
verso la metà del XVII secolo, da Francesco Gabriele Capré de Mepdve, 
segretario di Filippo d'Agliè € soccesivamente Presidente della Camera 
dei Conti di Savoia, nel suo Trait Hitorigue de la Chambre des comptes 
de Savoie, pobblcito a Line nel 1662, e da Samuele Guichenon nella sua 
Histoire q/uedogigue de la royale maison de Savoie. comparso nello 
stesso periodo, entrambi storici « uiciali » della monarchia e centri di 
‘quellinmagine esterna della Casa Regnante con la qule, ancora nei primi 
decenni del XIX secolo, i Cibrario e gli Selopis dovevano fare i cont. 

Una tesi differente, prodentemente assembleare », fu sostenuta negli 
Stessi anni da Emantele Tesnuro che, nella sus Orizine delle guerre ciniti 
del Piemonte inseguimento de' Campeggiomenti del principe Tomaso di 


Savoia (1673), accennava al suolo di primo piano asuinto anticamente di 
Tre Stat, soprattutto in caso di morte del sovrano e di contese per fa 
reggenza. «Nei tempi andati — scrive Tessuro — quando i sovrani di 
Savoia erano meno potenti e i popoli eran più liberi sentendo ancor odor 
di repubblica, sinoreggiva nella Sola e în Piemonte un potentissimo e 
a° suoi momenti formidabilisimo tribunale chiamaso la unione dell Tre 
Stci clesiastico, nobile e popolare, il qule usurpundo una suprema ed 
mita sutortà chiamava se stesso pudre e tutor del principe, anzi prin. 
ce nato a distinzione del succeduto (..). Ani, facendo 11 pedagopo 
open il principe adulto cnaurava le sue aloni, esaminava le sesluzioni 
della guerra e della pace, rifiutava o limitava le domande delle contribu. 
zioni, opponeva ragioni alle ragioni». 

Questo atteggiamento del Tesauro si spiega con la posizione da lui 
assunta nella crisi poliia suceduta ala morte di Vittorio Amedeo I, 
uante la reggenza di Crisina di Francia, Lo storico e leterato era infrti 
Iegato al principe Tommaso di Savoîa che aveva proposto al Senato di 
Piemonte, nel 1639, la convocazione deli Stati Generali per tentare attra 
verso questi di aggiudicarsi la reggenza del giovanissimo Carlo Em 
nuele IL: la rivalutazione « coatto corrente » del momento assembleare 
doveva quindi servire a giutifcre (anche se a posteriori) le iniziative del 
principe ribelle. 

XI cima di diffidenza nel quale si svilupparono gli studi sorci fino 
all'ultimo scorcio del XVITI secolo noa ci permette dî documentare tn 
interesse parvicolae per le antiche assemblee rappresentative, Basti ricor 
dare un solo episodio non irlerante per testimoniare una continuità ella 
politica di rimozione di tutte le tracce dî Stati Generali ei domini se 
baud: nel 1717 Vittorio Amedeo TI, sovrino Ibninato ma asolutista 
convinto, impedì la pubbliczione © fece distruggere tutti gli esemplari 
degli Atti dei Parlamenti del regno di Sicilia, curati dal Monitor. Anche 
i teritori di nuovo acquisto non dovevano avere alle spalle memoria di 
un'esperienza di governo rappresentativo. La questione venne riaperta con 
prepotenza a tempo dell dominazione napoleonica; dopo l'ttantanaee, in- 
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fatti 1 ermine Stati Generali aveva sssanto un significato nuovo e politi 
‘camente ben più dirompente, 

Se la « Commissione è stoica inituita col decreto dell'atto ventoso 
1799* avese inziato i propri Lavori, probabilmente gli atti degli Stai 
sucbbero stuti tra i primi oggetti di studio e di pubblicazione, ma la 
sria non sì fa coni «se». In quegli nni tuttavia venne per la prima 
volta pubblicit, nel IT volume dell'opera del Gall della Loggia sulle 
Cariche del Piemonte", la lettera con la quale il principe Tommaso e il 
canina! Maurizio chiedevano al Senato di Piemonte, il 26 agosto 1639, 
a convocazione dei Te Stati per decidere sulla reggenza. Su quest lettera 
2 salti documenti inediti torò a Lavorare (non a caso) lo Sclpis, nel 
1831, pubblicando l'anno seguente i Documenti ragguardenti alla cori 
dell vita di Tommaso Francesco di Seooia principe di Carignano, raccolti 
ad illustrati, vel 1839 i Documenti ebe servono all toria della reggenza 
di Cristina di Franci 

Nel 1809, il conte Bottone di Castellamonte, nella voce Piémont 
scita perl Réperivire unisersl et rsronné de jurispradence, edito a 
Parii dal Merlin, sosteneva l carattere originariamente non assoluto della 
monarchia picmonicse, dal momento che le legi e in particolare i prov 
vediment relativi alle impori, dovevano essre sottoposti all'approvazione 
el Te Stai; Botton, ex iacobino, ora fautore del dispotismo napoleonico, 
esncladeva perd giudicando favorevelmente la Joro soppressione da parte 
dì Emanuele Filiberto in quanto gli Stati non sarchbero serviti ad alto 
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ella quale sosteneva con rimnovao vigore la tesi ssolutsta, sminuendo il 
ruolo eserctao dai Tre Stati negli affari di governo. 


3. La « provocazione » di un vecchio giscobino. 


A tentare di infrangere il muro di rilenzio ererto dinnanzi ad ogni 
testimonianza dell'esistenza dei Tre Sturi in Piemonte, doveva giungere, 





aveva rimpiizato alla fine del Settecnto con le idee dell'luminismo; 


dopo aver servito per alcuni anni nell'amministrazione pubblica del Regno 
di Sardegna, era sato funzionario del governo sotto la repubblica gico. 
bina e poi sotto i franesi, Nel 1803 er stato eleo deputato al Gorpo 
Legislativo, di cui aveva continuato a fur parte fino al crollo dell'Impero 
napoleonico. Con la Restaurazione Dal Pozo aveva ripreso a professione 
di avvocato, difendendo sovente le vittime della repressione sabauda e 
mostrandosi deciso patrocinatore della legislazione nuova cono i vec: 
chiumi giuridici dell'antico regime riporti in vigore da Vitorio Emu. 
‘uele I. La sua posizione di oppositore legale non li aveva però impedito 
di avvicinarsi agli ambicati di corse e in paiolare allenosrase del gio- 
vane principe di Carignano, da poco renteto dalla Francia oo un patr 
monio disetato, Dal Pozo riuscì ad etere nominato tutore dl giovane 
principe, ancora minorenne, © questa sua posizione gli permise, all'indo. 
mani dell'nsurezione del maso 1821, di essere chiamato da Carlo Albero 
ad assumere, in sostinuzione di Prospero Palbo, il dicastero degli Interi 
del Governo Provvisorio, che tenne per venticinque giorni ta il mamo € 
l'aprile dello stesso anno: questo suo coinvolgimento pel moto insurezio- 
nale e nllinflie esperienza costituzionale dl reggente Carlo Alberto lo 
indiuse all'esilio volontario in Svizzera, per sfuggire alla repressione che 
colpi duramente tuti i protagonisti della breve stagione liberale, Dalla 
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Svizzera Dal Pozzo pass, nel 1829, a Londra e di qui, alla fine dl 1831, 
i trasferì a Parigi, dove la rivoluzione di Luglio aveva in parte realizzato 
i soi anichi ideali. 

Pia durante il uo esilio londinese che 1 vecchi picobino piemon- 
tese serie quelo che si presentava come il primo (ma rimase l'unico) 
volume di un Era sur les encenver assemblées naionaes du Pikmont, 
pubblicato a Parigi nel 1829%. La documentazione di coi Dal Pozzo po. 
teva disporre era minima e tutta di seconda mano, Egli si busò essenza. 
mente sui lavri già pubblicati che trattavano degli Stati Generali (Gui- 
chenon, Tessuro, Bottone di Castellamonte, ecc), su cronache medievali 
(Patndin, Chumpir..) e so repertori dî documenti a stupa di quali sì 
parevano trarre Indini ed ipotesi, ma su cui non i poteva certo fondare 
tana tes, L'operazione politica compiuta con questo bro da Ferdinando 
Dal Pozzo era scoperta: dimostare che le rivendicazioni del 1821 non 
erano un'utopia seppure una novità, masi insestavano nella tradizione 
sabauda di un governo monarchico € rappresentativo, interrotta ngiust- 
mente da Emanuele Filiberto". 

1115 gennaio 1828 l'Accademia delle Scienze di Torino aveva pub 
blico un bando di concorso che cffiva un premio di 600 lire all'ore 
dl miglior Lavoro di genere storico e d'ergomento in qualunque maniera 
relativo a eg stai, ovvero all'Augusta casa che li governa », Prima ancora 
di consegnare il so manosrito agli editori di Parigi e di Ginevra, Fer- 
dinando Dil Pazzo lo aveva presentato al concorso accademico torinese, 
co l'epigrae ciceroniana: « Quis nescit primam css hisorise lgem, ne 
‘quid fai der, aa deinde me quid veri non audent? » 

La commissione che doveva esaminae le opere in concorso, nominata 
il 25 giugno 1829, era composta, alte che dl Presidente dell'Accademia 
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Prospero Balbo e dal direttore dlla classe more Gian Franesco Galeani 
Napione, da Costanzo Gzers, Giuseppe Manno, Ludovico Sui, Fede- 
ico Sclopis e Cesare Saluzzo. Pochi mesi dopo l'insediamento della com 
‘missione, Dal Pozzo indcizzò da Londra una letea al Napore dala quie 
emerge sua schiettezza intellettuale di polemist riducibile, ma npettoro 
degli avversari: informando l'accademico torinese della propria paricipa 
zione al concorso, così Dal Pazzo si esprime, il 20 povere 1829: « A 
questora ella sarà consupevol, che io ho pubblicato, ed iniato così il 
primo volume di una mia opera stoica avente per titolo Eni sur er 
ansembiles nationale: de la Sevoe, per est presentato all'Accademia, e 
oll’intenzone dì concorrere al premio annunciato in un programma inse- 
rito ella Guzzetta Piemoncese del 22 gennaio 1828», e col prosegue, 
annunciando le ssi polemiche contenute nel libro: « Confutando io ivi 
principalmente le opinioni espresse da V. Eccellenza sull stessa materia, 
mi fo dovere di farle ener un esemplare del detto volume, i quale, credo 
e perverà franco di porto dt Parigi, 0 contemporaneamente a questa let. 
tera, 0 poco dopo, e di chirale ad un tempo: 1° che io son, ciò non 
ostante, pieno di rispetto e di stima per la persona di V. E, l cu distinto 
merito letterario, oltre che le altre doti e virtù sue, è dapperttto cono» 
scio ed apprezzato; 2° he io mi lusingo delli sua dlicntezza, che elle 
come parziale 2on s'inframmetterà nel giudici, che del mio lavoro dee 
porta l'Accademia », Dal Pozzo tentava così di metter le mani avanti 
parando le inevitbili critiche e neutrlizzando loilià del Napione. La 
conclusione della lettera è una metaforica « stretta di mano » allavversa. 
zio prima della tenzone: € Amendue,eccellenisimo si. conte, amiamo La 
‘nostra Patria, ma in diverso modo, e con diverse viste. Chi dî noi abbia 
ragione, 0 torto, è dificile dirlo. I tempo solo lo aprirà. Ma quanto a noî. 
individunlmente {l rianici che facciamo in uno stesso fine, di buona fede 
dall'uno e dall'altro lato, è suficiente per sentimenti di reciproca stima». 

11 premio fa assegnato il 25 marso 1830 ex equo all'uchiista Piero 
Data per la sua opera Memorie storiche dei principî d'Acca in Piemonte, 
allo storico saluzzse Delfino Muletti er le Memore storico dinlomatiche 
della città e Marebesao di Saluzzo; Ia rlzione dell commissione non foce 
neppure un cenno a Dil Pezzo ed al suo Lavoro stcio: quest'ultima cre, 
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come abbiamo più accennato, discuiblisimo dal punto di vista orco, 
ma l motivo reale dl suo manto successo accademico era evidentemente 
politico. Gli ambienti della cultura ufficiale toinese, anche quell iù ill. 
minati, non erano ancora disposti ad accettare il discorso dell'e ministro 
del 21. 

Dal Pozzo aveva sperato che il suo libro potesse essere diffuso be. 
tamente in Piemoote, per questo la sua posizione poliice appariva assi 
temperata e pradene nelle pagine della prefazione, dove egli si dichiarava 
contrario a resuscitare e antiche assembice in ttt oro poter, mostra 
dosi favorevole insece ad un costituzionlismo moderato, da ottenersi 
senza rivolzioni? Egli tentava di coprini le splle addirittar facendo 
‘ta velata professione di lgittimismo, 0 almeno di un blando costituzione. 
limo totalmente oeroyé: « Pour me mette encore mix À lari de out. 
seproche, il me soufira de remarquer que ls hnutes puisuances cla mémes 
‘qui one composé la Sainte Allanee, on toutes pa leurs déclarstione espres: 
505, ci quelquesunes par leuss esemples, dubli qu'il y a du moins un 
mogen Iégitime d'obenic un systme constituionne Lù i exist pas; 
savoir la concésion d prince. Els coe au fat vol quell cropaent 
ce sytàne un perfctionnement, puisqu'els l'on inroduit, ou promis, 
‘one un bien, comme la srisfcioa d'un bescin, comme le sulu 
des progrés de la cvilisaion, comme un accomplisement du voeu des 
peuples e. 

Malgrado le porzioni nei complesso moderate, la circolazione del 
saggio di Dal Porzo, nel frattempo pubblicato a Parigi e a Ginevra, fu 
ostacolita dalle censura sabauda che ne impedì l'ingresso in Piemon 
L'opera tuttavia circolò fu Jtta anche entro i confini del regno di Sar: 
degna. Scrive a questo proposito il Duboia: « Malgrado che l'introduzione 
di questo libro nello Sato sia stata severamente proibita, € quantungue 
poco allttvole ne sia la lstur, tura pel solo so titolo divalgonsi 
com grande rapidità, è non fuvvi in allora persona mediociemente colta 
che non abbia potuo leggerlo», e, nonostante l'esito del concorso del 








1829, 11 miica accdemico fa uno del principali centr di diffusione del. 
Essi di Dal Pozzo, II libro era corro su bus assi fragili, la docu 
mentazione era sca (€ ion poteva essre diversamente vista la situazione 
degli archivi sabuud), la critica dlle fonti poco attenta, l'uso dei doco- 
rmenti spesso aritwaio; i poteri che Dil Porno atribuiva agli Stati Gene- 
rali erano in realtà eccessivi, cod come em esagerato il ruolo segnato a 
‘queste asembee negli affari di poverno e pella legislazione: a tati Dal 
Porzo sembra fame un'iutoità superiore allo semo sovrano. Non mate 
ottano tuttavia gli spunti interessanti, soprattutto per quanto riguarda 
l'impostazione storiografica forcemente innovativa nei confronti dela tradi 
zione piemontese. La stria del Piemonte eri stta scritta, secondo Dul 
Porzo, quasi sempre da panegirni, i pochi grandi stoici erano sti cen 
sutati o indotti a non pubblicare fe Toro opere più interessanti, « Cat 
e pod di temps — egli omserva — d'Exire plutt la vie des prines, les 
marigos, leurs fees, lea és; de parer des guerre, des fondazione reti. 
picasa, et de reo dire, ou ts peu de chose, de la constuion des sociits, 
des formes de leur administration, de lers asembiées publigues, de leurs 
conventions, eo un mor, de leurs incitutions intsieares » Dal Pozzo 
anticipava di qualche decennio la polemica contro una storia turta éuene. 
mente, proponendo una sori sociale delle istituzioni, di cui purtoppo 
Ja sua opera non era in grado di cosituie un modello. L'avvocato di 
Mencslvo valeva dimostrare come in Piemonte non si fosse mai porta 
fare stola sul seri, a causs della grettza delle autorità di povero: 
Giannone era stato Increrato e fato morie; Berardo Andrea Lam 
che aveva scritto una stori del Piemonte per cono del sovrano, era stato 
cacciato dal Regno senza che la ma opera fose mai pubblicata; Pietro 
Giolfredo aveva seito la sun Storia delle Alpi Maritime, rimasta seque- 
stata negli Archivi di Corte; Denina aveva dovuto espatiare per etere 
apprezzato: « On ne finale ss — sriveva Dal Pozzo — si l'on voulait 
mentioaner 10us les manuscrit précieue esistune dans ces archives et 
dans la bibliotbque de l'anversité, e dont la pubblicazione fut jamais 
permise > Giucevano infarti negli archi, ancora interamente da sur: 
tate, le relazioni degli ambasciatori veneti, li srt dl Mellaide, le me. 
morie del presidente Lambert, i manosritt dl Pingne, quelli di padre 
Monod, ee. e la denuncia di Del Pozzo cogliera pel segno quando desc. 
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ev a desolante situazione degli archivi piemontesi, coni quali la Depa: 
sione di soia paria ebbe avuto 4 che fre di Da pochi mes 
‘Cerisano le archives publigus, pls encore du Piémon: que 
de la Savoie, des lacune que ni la tut ni les calumis des temps an 
en e sent, mon avis, uifiamment espliuer. On en convalcr, 
de pense, en Int ct esa malo e cri aus ue co document cchés 
200 pio nombrewe encore que cc qui ont dé pendus +. 1 ooo pole. 
nico era dunque anal vivace, tle da rendere sui dificlmene die 
tie agli ambienti della cultura uffi sbapina. 

"Abbiamo già deo che la rehzione conduiva delle commisione 
‘oca per pidiae le pere n oncoso nc menzioni neppure l'opera 
di Dil Pomo, ma, se andiamo a leggeri i verbuli manoscrini delle 
“tunisini dell'Accademia delle Sing, troviamo il giudizio completo 
“preso dll comnisione su voime dell'e piemontese, Le motivo 
Zion dela «bocca » son abbutanza en, ma ra e righe trampare 
11 reale motivo dl rifiuto: « La eta opera — scrive l'estero del 
apporto pariolre — noa aggira che intomo 4 un pun concmente 
allntca presa forma dlle pace ln © convetdini»*, è dunque 
tamppo limitata come argomento, ma noo soo: « La Giunta ba simato 
che molto meno dove ore sperire la supremazia se l'opera benché 
acri con ingono € con non ordinario acune © destrezza ose come 
pare fondata su dai incerti, equivoci, contra, od in parie anche 
fai e inendesse di ear pulizio a definire certi ammisioli € modi di 
Govemo, i quali, consideri sicone comit i tribuno doti € 
prrogcive che gli arti esistenti tor 0 pom provino, 0 mentiscono, ese 
de conseguenze arcate che se ne deducono, non avenero maggior 
fondamento che i preti diri, si ingigancisero cd esgeraseo alcuni 
semplici fari per indì dedume dell regole e dele teoriche che non 
posso 25 sunisienza 0 vt, che pel traisamento dei medesimi, crt 
questi motivi sarebbero più che finti perché un tal ro pon pese 
di ra lunga ce giudicato speriore ad alcuni ali lavor... LA com 
sssione cercava co di salvare alcuni merc de bro, ma pet ovvi motivi 
ono siena degno del premio. 

Ricevuta la otzia dell'esito del concor, Ferdinando Dil Pomo, 
che non era uomo da chetari (client, scriveva a Prospero Balbo il 16 
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aprile 1830, per conoscere le motivazioni della mancata menzione; dopo 
seri dichiarato lito per la vittoria di altri studiosi 1 che provava « che 
assai più valenti Storici che o non mi sia soxgono in Piemonte, e che per 
ali indsfessi oro lavori pon tarderemmo a vedere dischiuse tutte le notre 
antiche isciuzioni giungeva al dunque con queste parole: « Solo desi. 
desesi per mio lume, di conoscere le save osservazioni che si sarano fate 
da alcuni almeno de' Sip "Accademici intorno al mio lavora, delle quali 
mi farò premura di profitare nel portare a compimento il secondo vo 
lume della nia opera »”. Dal Pozzo dichiarava, con falsa umiltà, di es 
seni aspettato una sconfitta nel concorso: «ma avrei sperato almeno, 
come ricompensa delle mie indagini, un'onorevole menzione, che non 
avrete alterato la distribuzione del premi, e se non porevasi fur, in 
coscenza, dl libro, che almeno si facesse del mio enaato, il quale in per 
ceto avnì creduto degno di lode, trattandosi d'ugpomento quasi nuovo, 
© sì imperfettamente trattato da att, che altronde ini pae, e dee parere 
ud ogni uom sensato cod interessante». Se {l desiderio di Dal Porzn di 
tempo all'atenzone dell culcura subalpina era parzialmente fio, egli 
non aveva rinuncio turtavia ad indurre i suoi compariri ad occupani 
della questione degli Stti Generali. 1 su0 lvoro em stato giodicato c1- 
tene 0 difettoso? Altri avrebbero potuto fare meglio di lu e riprendere 
la ricerca dove lu l'aveva interrotta per mancanza di materiale di prima 
mano, Il vecchio « giacobino» n lio spersva che, debitamente stimolato, 
qualcuno de giovani storici torinesi avrebbe proseguito la nua ricerca, ava. 
Jendosi, se possibile, dei documenti contenuti negli achisì degli Suti 
Sar, a Ii preelus: nel concludere la letter, egli proponeva infatti a 
Prospero Balbo di bandire a suo nome un suovo premio per proseguire 
e iceche in questa direzione: « Volendo iv ra, in certo mado, redimere 
il mal fatto e procurare in altra guisa qull'uile alla min paria, che jo 
intendera, e che mon ho saputo, cred'è probabile che saprò cola cont 
tazione del mio solo lavoro acquistare, sono venuto alla determinazione 
dl ecitar altri a tratta lo stesso argomento colla formazione di un premio. 
simile a quello, che l'Accademia propose, e recentemente aggiudicò »% 
A meno di un mese di distanza dlla proclamazione del vinci del con- 
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corso orco al quale aveva invano partecipato, Dal Pozzo proponeva di 
assegnare 600 ie allantore del miglior studio « sulle antiche assembloe 
zzionali della Savoia, el Piemonte, e de' puesi che vi furono o sono 
riuniti ad eschsione del Dacato di Genova, o sopra altra materia analoga, 
concernente specialmente le intuzioni politiche dei poest suddeti »; è 
da notare come, proeocatriamente, il titolo proposto 4 concorso foste 
identico a qullo del volume appena pubblicto in francese: la sfida alla 
cultura torinese, che lo aveva ignorato, pon poteva essere più esplicita. 

1 Presidente dell'Accademia delle Scienze, che era un amico di veo. 
chia data del Da Pozzo, ma che spesso era stato in polemica con lu, pon 
tardò a rispondere all sua lettera così impertinente. Per cid che concer. 
‘eva il concorso la decisione era rinviata, essendo stata impegnata l'Acev 
demia, nella su ultima seduta, ricevere alcuni ospiti stranieri, ma lr 
Sposta sarebbe giunta quant prima; quanto al giudizio della commissione, 
non poteva esere comunicato per ragioni statutarie: « Nel mio partico. 
lare aderire! ben volentieri a somigliante richiesta », scriveva Prospero 
Balbo, «se non che il Presidente, ovvero 1 deputci dell'Accdemia non 
patmi possano eprofesso rispondere a tl domanda, la qual, siccome da 
Lei si è fort, codì del pai potrebbe farsi da undici alti autori di opere 
ammesse a questo concorso ..), Né trovo Accadenia che sd un suore du 
comunicazione de' motivi per cui sia stato nd un altro aggiudicato un 
premio », albo aggiungeva però un puciolare asi interessante è tale 
da alimentare le speranze di Ferdinando Dal Pozzo: « Uno di questi ace 
demici sta lvorando inteno all'argomento giù da Lei tatto. E fone 
‘quel novello Lavoro farà parte d'un altro più vasto. Quando l'opera si 
stamperà, l'autore ed io prenderemo cura che a Lei pervenga». Si 
trattava cvidentemente di Federico Sclopis e delle sue ricerche che str. 
bero sfociate, nel 1833, nella pubblicazione dl volume Storia dell leg 
lazione antica del Piemonte, presa al successivo Degli Stati Generali 
e d'are isituzini politiche del Piemonte e della Savoia. Sagio storica 
corredato di documenti, presentato all'Accademia delle Scienze nel 1850. 
Palbo voleva dunque far capite all'amico che la materia era da li repo 
tata interessante, ma che altre considerazioni politiche dettvano peu 
denza nelafronarle; a scanso d'ogni equivoco © per fugare qualisi o 
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spetto di prevenzione malevola nei confranti di Dal Pozzo, egli seriveva 
ancora che «uno degli Accademici già deputati sopra il concorso ha voluto 
astenersi dl prendere qualunque parte a giudizio. Ben Ella comprende che 
‘ques i l'Ecellentissimo Sig, Conte Napione » 

Una seconda lettera di Prospero Balbo a Ferdinando Dal Pozzo, il 
28 maggio 1830, chiariva e liuidava la questione del nuovo premio a con 
corso: nella seduta accademica del 27 maggio «la Cluse, deliberndo 
secondo il slito per bllottazione segreta, non ha stimato d'accettre l'o. 
ferta în quel foglio contenuta »: la provorzione dell'eue, evidente. 
mente, non doveva esere raccolta 

Ferdinando Dal Pozzo tuttavia non era uomo da lssciarsi scoraggiare 
facilmente; a un anno di distanza egli tornava a fari vivo con una nuova 
provocata proposta. Cogliendo, con eccllnte tempismo, l'cesione del. 
l'ascesa al trono del suo ex pupillo Carlo Alberto e conoscendone eviden: 
temente l'ambizione e le velleità culturali, gli propose all'Accademia delle 
Scienze una medaglia d'oro dl valore di 600 lire da assegnarsi e all'a 
toe del miglior elogio storico, che in un dato spazio di tempo aarà inviato 
allicademia, del Principe Tommaso di Savoja, stipite del ramo Savojo. 
Carignano ora regnante » È La scelta del principe Tommaso come tema 
di concorso noa era puramente erdita © celebrativa del nuovo re, mu era 
densa di implicazioni politiche scottanti: Tommso, oltre che «stipite del 
famo Savoje- Carignano », era infarti principale protagonista di una lunsa 
uerta civile combattuta conero Cristina di Francia, reggente legittima del 
Duca Carlo Emanuele II. Stodiare Tommaso significava quindi rievocare 
uno dei periodi più torbidi della storia piemontese, significava afrontare 
un giudizio storico sulle guere civili del XVII secolo e sull lgitimicà 
della regrenza dì Criscina. Tommaso eta inoltre colui che aveva ripro. 
posto la convocazione degi Stati Generali, ormai dimenticati: parlare di 
Ji sarebbe stato impossibile senza accennare questa aa presa di posizione. 

Dal Pozzo aveva quindi gioeato d'stuzia, sollricando l'orgoglio fai. 
lare di Carlo Alberto e proponendo un tema che, per esere affrontato, 
avrebbe comngue dovuto sollevare mumerose questioni giudicate « per 
colse » dalla cultura ufiiale. Questa volta l'atteggiamento degli accade. 
nici fu più favorevole e la sfida fu raccolta. Lo stesso sovrano, interpellato 
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da Prospero Balbo, spoggà l'iniziativa dl concnso, che venne bandito 1 
17 giugno 18512. cambiamento dell'aite i Palazzo Reale aveva dun 
que avuto elfi immediati, anche n campo storiografico. 

È intresnate legare bando i concorso per osservare come la pro. 
pont di Dil Posso vene, dll'Acclemia, indoata presenta sotto 
forma di emaggio dinustico: «L'intento al trono Subuudo dell 
tica secodogeit, nella perona dll'Augsto Re Cao Albero, ha 
richiamano l'azione egli crudi na gli Mus progenitori dell familia 
regnante, le ptt del quali © mon sono abbestanza conosciute, 0 non ven 
0 ir, quanto si conv degnamente cente. La vite opero © 
{e magiaime zioni del principe Tomaso, figliolo slimogenito el duca 
Carlo Emanucle I, e site de' principi di Carignano, note sppino ai 
pochi che feto parcolae studio della tria o police militie delli 
patria nostra, non lo sono in ugual modo all’universale » *, 

Meri delle commiedone giurie fono nomina alte al 
Presidente cl spetario dell Cose more, gli accademici Cene St 
Juzzo, Giuseppe Manno, Ludovico Saul, Federico Scope, Luigi Cibario 
e Cesare Rlbo. Neppure questa vola lst del concorso fu felice per 
Ferdinando Dal Posso; fu inat presento all'Accademia un olo voro 
(oltretutto giunto in ritardo), giudicato dalla commissione « privo d'ogni 
raro socio e estero» « non degno né dei sulrag, né dell ind 
genza della Classe». Non sappiamo chi fosse l'autore di quatto crt, 
udito col severamente nell relazione di Gazca del 1853, che portva 
ex epigrafe i veni del Chibrer 


= E tal prendendo ogni periglio a scherno 
l'impeto ruppe delloste francese 
di bisogni d'Italia alma provvide» 


si trattava forse del saggio del conte Luigi Capello dì $. Franco, proposto 
alle stampe nell'estate dl 1831 e bloceato dll censura, e di eui Culo 
Alberto autorizzava la presentazione all'Accademia delle Scienze com un 
ondine del 18 agosto. Ma questa è una semplice ipotesi 





A. Federico Sdlopis ele ricerche sul principe Tommaro 


Le ricerche di Federico Scopi sulla figura del principe Tommaso © 
sl periodo della reggenza dî Cristina di Francia, iniziarono proprio nella 
primavera del 1831, probabilmente stimolare dlle lettere di Dal Pozzo. 
Avvalendosi della sus carica di Avsocaro Generale di S. M, Sclpis riusci 
ad introdursi nelle sale degli Archivi di Corte per svegere con tranquillità 
x Laga disponibilità di materiale i suoi studi, direttamente sui document. 
La sa presenza rescimonista quasi ogni giorno sulle pagine del diario di 
Nomis di Cosi, divenne in poco tempo ingombrante € molesta per gli 
archiviati. 

11 14 settembre 1851 il Nomis annotava sul suo diurio: «Il conte 
Scopi nel visitare le care relative al Principe Tommaso, prende nota e 
copia di alte importanti che nulla hanno a che fare con quella Storia, 
assai più antiche, relative alle tutele e reggenze, ma concernenti patio: 
Uarmente i Tre Stati, qual uno voglia fame non 10, ne reverrò 5, M. per 
chiederle in proposito gli ordini ui» 9. 

La provocazione di Dal Pozzo era stata finalmente raccolta attra. 
verso la vicenda dell'inquieto principe di Carignano, Sclopis era gi giunto 
ad individuare! problema di fondo su cui il vechlo esule voleva rip 
tare l'ateazione degli studiosi. Da questo momento fn avanti, gli Stati 
Generali saranno un punto fermo nelle ricerche dell storico © giurista 
torinese che solo dopo molte fatiche e polemiche riuscirà, nel 1851 
pubblicare Il suo a Saggio Storico». Le ricerche su Tommaso di Savoia e 
Grivin di Francia noa furono chela prima tappu di un propeto di lavoro 
che Scopis, con tutta probabilità, concepì in questi mesi. 

11 27 settembre Nomis di Comila si decise ad intervenire per bloc. 
cute e ricerche di Sclops, che stavano ampiamente superando i limit con. 
sentii In un colleuio con Cesare Saluzzo, egli manifestò tutte le sue 
preoccupazioni per la piega che stava prendendo l'inenzione sovrana di 
far pubblicare dall'Accdemia delle Scienze i documenti reltivi al prin 
Spe Tommaso; ciò che si doveva amolutamente evitare era la divulgazione 
di notizie relative sì Tre Sui Saluzzo parve condividere le preoccupi 
zioni dll'archisista e promise di parlarne con Scopi, in rest, ep em 
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perfettamente al corrente delle ricerche dell'anico e lo appogziava decise 
tene nel nuo Lavoro ac, cli steso aveva indotto Calo Albo 2 pa 
roinace e ricerche storiche sul principe Tommaso € a mire a disp. 
zione dello studioso un copista 

Le ricerche achiviniche di copia proegitono per tutta la prime 
vera e l'estate del 1832; fino alla metà di agosto la sua presenza agli a. 
chivi è segnalata da Nomis: a questo punto nom si trattava che di dare 
L'opera alle supe, ma lo storico torinese n aveva fatto i coat con La 
diidenza dell censura. Tra aponto e settembre {1 manoscritto pare bloc 
to dalla Commisione di censura, tant'è che Cesare Saluzzo si vide ©o- 
ttrto a srivere queste righe all'unico: « Ormai temo che non vediamo 
più a stampa quel su bellissimo scritto, Vengo da Lei per sapere il vero. 
Non 0 spiegarmi co lungo induzio. A_cgni mado ch. sig. Cone, spero 
di esere chiarito di tutto dalla sua gentilezza. Non poso credere che il 
Cenpore abbia voluto esere suore che non si pubblichi uno dei pù gii 
zioni e nobili ragionamenti che sino mai, per mio credere, siti dettati 
sopra le cose di questa nostra Patria (..) >“. Pochi giorni dopo Saluzzo 
si dchirava disposto a sobburcusi penooimente la spesa dell stampa 
dl aggio di Scopa, pur di vero pubblicato; « Per non dfrature il 
pobbico dell Jetura di qulle « Alemvore » che, con tanto studio, sono 
tate raccolte dlleseio si, Conte Scopi, ho diviso di furl stampare 
pet conto mio; che è troppo grande onore per me, e piacere sommo 
avendo il ch. Autore), Ora si trata di vedere che modo si abbia di 
ere con la Revisione, Censum ec. (.)» 

Ma Selopis non volle che l'amico sopporta i costi del Hiro, che 
fece sismpare a propre spese e dstribul gratuitamente, anche a Carlo 
Albert e lla famiglia reale. 











3. La Deputezione e gl Stati Generali. 


Nel momento in cui la Deputazione di storia patria veniva creata, 
el 1835, il problema della pubblicazione di notizie € document rela 
agli Stati Generali si era dunque già posto, ei fato che a porlo fose stato, 
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tra gli altr, proprio quel Federico Sclopis che figurava tai più prestigiosi 
smerbri del nuovo isciuto, deve aiutaci a capie e paure e le preoccupa: 
zioni che immediatamente colsero gli archivisti di Corte. Abbiamo pià 
avuto modo di accennare all reazioni oil degli archivi alle manovre 
di occultamento di carte messe in atto da Nomis, Gioia e Ditta ll'inse. 
para della Deputazione“, ma le vicende che impedirono per circa vent'anni 
la pubblicazione degli ati delle antiche assemblee rappresentative del 
Piemonte e della Savoia meritano una storia a parte. 

Itmmediatamente dopo la coiuzione della Deputazione di storia 
patria, nel'stunno del 1833, l'interesse deli storici, soprattutto di Slap 
© Cibrario, per i deeument relativi agli Stati Geverali inizìò a manie. 
sati sotto forma di continue richieste di materiale agli archivisti « Con: 
tinuano le domande dei membri della Deputazione e di documenti estranei 
alloro assunto — scrive Nomis il 25 ottobre —. Lo rappresenti di nuovo 
1 5, E, dicendo che badasse pure esservi li Sti Generali del quali forse 
chi xa non ne ficese uso in senso diverso da quello che al Governo dî 
SM. possa convenire». 

In effet, se il R. . del 20 aprile fosse stato applicato alla lettera, 1 
membri della Deputazione avrebbero avuto picna disponibilità dei doc 
menti conservati egli Archivi di Stato il testo originario non coneneva 
infatti alcuna litzione al loro lasoro di ricerca ma le restrizioni non 
tardarono a venire, grazie anche alla costae pressione esercitata dai fun 
zioni dell'achivio sul re e sul ministro della Serena affinché fomero 
presi dei provvedimenti in tal senso. Il 18 dicembre 1839 Gaspare Mi. 
chele Gloria presencva una memoria seritta al ministro « per dimostrare 
la convenienza di non dare alla Deputazione copia né visione di cate 
posteriori al regno di Carlo III, né dei te suc, per l'abuso che se ne 
poteva] fare »“; analoghe caservazioni erano contenue nel X Rapporto 
annuale sullo stato de R. Archi, edatio da Nomis di Cosa e presen 
tato al presidente Gloria il 27 dicembre. 

Il 13 gennaio 1834 (nemmeno nove mesì dopo la pubblicazione del 
R B.) il ministro della Scurena inviava al presidente degli Archivi la tano 
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attesa lettera con provvedimenti restritisi: «SLM, dopo ch, per et 
‘ate i fasti de Reali sui predecessori, e le prove di devazione e di slo 
somminitste dii Popoli a° medesimi soggetti, era entita in determina 
ione di far pubblicare i monumenti storici della Monarchia Subauda, ebbe 
‘ por mente, che potchbe rendassi inopportuna e pregiudiziale la pubbli 
estone di document, che per la loro natu potessero eccitare passioni 
politiche, oppure per esere troppo a noi vicini selssero segreti di 
diplomazia e di governo » Mosto da queste considerazioni, Carlo Alberto 
— informava il ministro — aveva deciso, fin dal 21 dicembre, di vietare 
1a comunicazione e la copia « degli ati delli Stuti Generali della Savoja 
del Piemonte » nonché « de' documenti dil glorioso Regno del Duca 
Emanuele Filibero e de' suoi Reali socesori sino si nostri di; fermo 
‘quanto agli altri ati e documenti raccolti nei Megi Archivi sudert il di. 
sposto del R, B, del 20 sprile 1833». 

Una grandissima pate dei documenti dell'archivio veniva cod pre. 
cus ni membri della Deputazione, che si vedesano ridori a dover dipen. 
dere in sutto per tutto dalla volontà (e dull'umore) degli archivisti regi. 
Le decisioni del e in merito sì documenti inacesibili furono infatti co- 
municate slo al conte Gloria e noo alla Depusaizne, i cui membri, di 
conseguenza, ignorando le restrizioni e volendo procedere nel loro lavoro, 
davano spesso luogo a battibecchi e a « dsgusosi incidenti »® com gli 
impisgati degli archivi. 

Da questo momento in avanti si può seguire una sorta dì « storia 
panliia > e segreta dlla Deputazione, che vade come protagonisti il cone 
Gloria e il Nomis di Coslla, attentissimi a prevenire ogni giorno le mose 
degli ignari ricercatori e a sotrare lor i documenti pericolosi, e inoltre 
costantemente in contatto co ministro degli Interni e col re, all'inputa 
della Depurazione e dello stesso presidente Prospero Balbo. Pur essendo 
solo vice presidente della Deputazione (nonostante ves preventivamente. 
tentato di oceupame la presidenza) l conte Gaspare Michele Gloria de. 
tenne per anni un potere, di fatto, maggiore di quelo dello stesso Prospero 
Balbo: era Gloria infatti a tenere în mano (non solo în senso metaforico) 
Je chiavi dell'Achio, era lui ad esere informato direttamente dal mini- 
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stro sulla vlootà del re e sulle cate che non si voleva far cadere nelle 
nani degli studios, era Ii ad esescitae una quotidiana azione di controllo 
di censura sulle ricerche che qusti andavano svolgendo. 


6, Sonpesti è difidenza dei Regi Archivi di Corte. 


Verso La metà di febrso del 1834 la volontà della Deputzine di 
afrontae la ricerca degli it degli Sui Genera, per pabbliari nei vo 
fumi dei Monumenta Hisorise Patvise, fu resa pubblica da alcuni mem: 
ka. 11 tinore di Nomis eta divenuto una rei: co achivio sì 
esprimeva in una pagina del suo daro dl 17 febbraio: « Dalla Deputa 
zione di storia patria si chiedono fn comunicazione gli Stati di diveni 
comuni per pubblici, sebbene sia vico di dl fuori dell'Archivio, 
pure SE. deva di doversi acconti ; parlavano pure di rccglire 
gli Stati Generi che sanno in vare cità, e quell che esitono nei Regi 
Archivi e pubblicarli ance ai psi e fanhigle delle Società popo. 
Lari in un volume che sarà un caio mooumento di qu che pos ls 
spiio di pane letesra (.) In uno sto amolutamente motarchico 
quando gove è debale >. 

Da queste parole apare ce midi passi compri da Clo Alberto 
verso la concessione di una pur limitata bet di ricerca per gli nelle. 
tuali, ang dal favore ua proceso di « geo» cute € burocratico, 
ndr ua ulieriore iigidimento plico ne settori pù ltramisi dello 
chicramento monachio, fio x dlleare ua soda opposizione interna 
all poca dl re. 

La contrommonra dl cone Gioca sat 1 1° marzo 1834. Mentre 
la Deputazione proseguiva autonomamente nell pope ricognizioni archi 
visiche, Gioia otenne dal re (n segreto) l'storizazione a far compiere 
dele ricerche per accertare dove siatesco, negli archivi piemontesi, do 
cumeni ela agli Sci Generali e pr farli ite nei Regi Archivi di 
Cori, prima che i menii della Deputzione ne vene & conoscenti. 


I Lig Nomi di Coma ac coesione, terne pagine del sio 
aio, i Frcidente Gio i cnr deleloa di fron alle prio dalle Dero 
alb. Lo no Caio Albo n oto dl Noci er i ico 
ippo corr ei conci degli ui della Deputazione. simo di fonte i un 
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Qual che anno prima es suo uno degli copi nascosti del viaggio di 
Datt i Seo, creta diventata la prima preoccupazione dei dirige 
dell'Archivio di Cote: a Veli, Rio, Avigliana e Pinerolo Glca ra 
Sicuro di ot trovare far immediatamente sprne gli att degli St 
Gene *. Lo sto Ditta fu subito incarico di una missione a Pin 
tolo, dove si tc nell prima settimana di marzo, « per conto dell Depu 
tone , con {solito vucco già sperimentato nei 1813. Qui Dutta 
tto cia veni (cicli i at egli Suri Genenll: un numero notevole 
“€ preccopante per chi spera di fari space veca dico; 1 cose 
Gloria si ccinse immediatamente a preparare una memoria per il minisco 
della Sca invitndolo ad intervenire, Della Scena omervò che em 
impose fa teaser Torino una tle quanti di documenti, 
cheggiando gl archivi delle provincie, all'nsputa de membri della Depu- 
tazione; srchbe stato molto più semplice chiedere alla Deputazione un 
impegno formale di non pubblicarli, e per questo eli i tchbe 4 sun 
volta impegnato a pulse com Cirio 

1 mi dll Depurazione, all'ur di quest trame, continuavano 
nel frattempo 4 ichiadere in visione gli Si Generali, iando con 2 
itpigati che si 5futavno di obbedire senza piegare perché I 22 mar, 
stando l duri di Nomi, qualche eicazioe fu fornita. « La Deputazione, 
sentendosi die che i er ordine dell Regia Sere di Sino agli Interi 
a seguito alla detenzione di S, M. di non comunali, fece quanto 
di sentimento». Due goei dopo {lconte Gioia, Incontrandosi con 
Luigi Cibrario, lo informava che l'Archivio 300 avrebbe più comunicato, 
né ave permesso che si pubblicaero gli Suti Generi né a Torino 
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11 28 mazzo l'achivista Pulcano si recava a Pinerlo, dove avchbe 
dovuto copiare documenti per la Deputazione, c, nel quadro della « com 
trogursglia preventiva» scatenata dl conte Glosia, avrebbe dovuto cer. 
care di copiare crt li atì degli Stutf General. Se non rà poseiile ira. 
fer Torino, almeno ne foste fatta una copia fedele da tenere sotto 
controll, per prevenire quasar strumentalizzzion politica da paie della 
Deputazione, La trseriione dei documenti fu un lavoro lungo e durò 
fino al 10 maggio; nel frttrempo, a Torino, Nomis segnalava un poterole 
rallentamento nei lvori della Deputazione, forse dovuto anche al clima 
poca incoraggiante che si ra resto attorno ai ricercatori, 

Ma, dopo duc mesi di relativa calma, la polemica rcspose all fine 
di lagli, quando Federico Sclpis, che aveva inziato a lavorare attorno 
all'idea che si tadurrà tre anni più tardi nella « Memoria è accademica 
Documenti autentici che servono ale sora della reggenza di Cristina di 
Francia (1837), (logica prosecuzione delle sue ricerche so principe Tom: 
maso), si presentò agli Archivi di Corre «come membro della Deputa 
ione» per esaminare le carte contenute nelle categorie 4 Tutele e Reg: 
penze +, Ovviamente i documenti non gli furono consegnati dil mo. 
mento che ricavano in eotrumbe le categorie «proibite » dal siano, 
essendo le Thule © Reguenze collegate con le asemblee dei Tre Sti e 
viguardando, nella loro maggioranza, un periodo successivo al Regno di 
Emanuele Filiberto, ma il conte Sclopis di Salerano, avvoento generale di 
5.M., socio dell'Accemia delle Scienze e membro della Commissione per 
Ja revisione del codici, non era cero un uomo remisivo e, da buon art 
stoico piemantese, non tllerava gli ordini che gli venivano dagli infe- 
ori di ceo e di grado" sì rivolse quindi a Calo Alberto in persona, 
spisgandogli la situzione e pregandalo d'ntervenie in suo favore. Il 5 
agosto il e riceveva in udienza ll miniero della Scatena e, ricordandogli 
%e risoluzioni resitive prese il 21 dicembre dell'anno prima riguardo sî 
documenti d'archivio da comunicare in visione, dichiarò di aver cambiato 





"10 gi 188” 
ia del Sereni © dei Depatsti per le ce dela 
de den, ge e aci e die men 
sia sv dio sta almeno | nc là 10 porn (i, E 
HAI Varano 
int pl aonomaa dA Cone) Pn ii ve de 
Sin Piemonte, Mitac 81 36. 








n 


opinione e di volere che fossero tolte tute fe restrizioni poste ai lavori 
della Deputazione di stria pars; in pariolre il e mie al corrente il 
5u0 minisito dei Lavori che Slopis stava conducendo sull storia della Casa 
Regnante e lo invitò a provvedere affinché questi potesse condurre, sugli 
Stati Generali, tutt li studi che riteneva di dover fare, a essendo inten. 





che trice la decisone del re l conte Gora, con una letra spedita 
l'unlci agosto, e aivere a Federico Scopi indicandogi la via ormai 
agonia dosi ® 

11 12 agosto, verso metà marina, Federico Selo si recò fialmente 
ad Regi Archi, sieme con Luigi Giro scuo di aver fat imvovere 
tina volta per tute ogni impedimento alle proprie ricerche, ma, ascora 
tina vota, on aveva fato È cosi co pù gloso utre delle memorie 
cite di Casa Seo: lconte Lui Noms di Coil. Questi che vena 
“iero di boon ora I dispcio del misto, sveva più escogitato un 
tico per respingere auonament e richieste del due stadio: uendo 
Vesta del mino idiizzara a Gioi, ce i quei gori si trova in 
villeggiatura a Coarmayeur, ed eendo le quedioni in oggetto di compe- 
enna del Primo Presidente, he sempre I aveva vate 1 rima persona 
€ che conservava preso di sé il eluivo carteggio, Il Nomi i dichiara 
neoprene = decidere e prega de ssd di ver pzinr dl atto 
dere i ritorno del conte Gloria dalla montagna L'aveggomento del 
icepiesidente deli Archivi si colora di roi befandi confermava una 
volta di più la sua apatia persone per Scops e Cirio. 

AA s00 rientro a Torino, {l 14 agosto, loca veniva puntualmente 
informato dll'acduto € in un primo moment decideva di lucia? vedere 
gli atti ei Tre Stat Selo e Cibi, pei, peandoci ben, ritomava 
lla na decision ceti cuni ei document in questione, si recava hl 
ministro degli Interi per na consulto, Delli Scarena ascot le parle 
preoccupate dl cone Giara e, dubitndo egli steso dell'opportunità di 
far leggere ai membri della Dspotaione gli atti degli Stati Generali, 
fece portare in fici i mari  inciminai >, ordinano che i sopendese 
gni comunicazione di document finché egli mon ne aveste parlato co il 
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e, il martedì sucessivo. Il pomerigio atto Cibrario si ripresenò agli 
Archivi per aver notizie dgli apognati documenti € si sen rispondere 
che il conte Gloria li aveva fui ritirare in attesa di nuove decisioni". 

Anche perl prudente Cibrario la misura ra colma, non ea iù tl 
table lavorare su di un tale terreno minato: sei lavori della Depurazione 
reata dal re dovevano etere sospesi, osi diese chiaramente, ma sopent- 
tutto lo dicese il re in persona e non gli impcgati dell'Archivio. 1 rap. 
porti ra la Deputazione di scoria paria ei funzionari dl ministro degli 
Interni avevano raggiunto Il punto massimo di tensione: un ulteriore 
srattne € la conda si sarebbe rota, sanzionando il fallimento dell'impresa 
storiografica di Carlo Albeto. La Deputazione stessa rischiò di fascia, 
quando, il 15 agosto, Prospero Bilbo, informato da Cibrario € Selopis 
degli ultimi incidenti avvenuti, decie di scrivere a Giuseppe Manno, 
Primo ulfzile del Ministero degli Interni, minacciando le proprie dic 

sn 

Vale la pena di riportare itegralmente questa indignata lettera del 
Presidente della Deputazione: 

«Chiaisimo e riveriiimo signor Barone, 

« Note saranno a V. S. Chiriscima tutte le difficoltà che incontrino 
i Segretari ed alti membri della Deputazione di Storia Patria, quando 
ricercano negli archivi di Corte comunicazione di documenti e musime 
di quelli relativi ai tre Sui della monarchia di Savoîa. 

Questo procedere, oltre llesser contraio all'art. VI del R. Breveto 
del 20.V-1835, è per noi tutti sommamente oltraggio, e più partico. 
larmente per me, che, essendo incaricato della revisione de’ documenti 
che si stampano, non mancherc certamente decidere quelli la pubbli- 
cazione dei quali potesse ledere menomamente gli intecai della corona, 
‘ovvero non mancherc di chiedere istruzioni, quando vi fose dubbio sulla 
convenienza di pubblicarli, Ove continuasse la quasi tutela che intende. 
rebbe d'esecitre a questo riguardo il R. Archivio di Cote, 0 wi sedrei 
con min dispiacere nel cao di now poter continuare a presiedere questi 
Lusire corpo, e già s0 che non sure i solo che si credersi in dovere di 
cessa di fur parte del medesimo. Ninno di noi crede di potere, nella 
divozione al Re e a' sui scri ineresi, esser supersto da chi ci usciva 
aiuti ostacoli, © pone la mano perfino sui documenti che la R. Deputa: 
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ione ha fato copiare per persona da Ici mandata oell'archivo di Pinerolo. 

‘a La prego gentilisimo Sign. Barooe, di der notizia di questo hi 
get all'egrzio Sig, Conte della Scaena, il quale, considerando alte 
sere in definiva nell'asoluto di li abito d'inpedie la stampa di 
que’ documenti che per qualivoglia motivo credesse di dover rifiutare, 
conoscerà probabilmente esere affatto inopportuna la dificoltà di comu 
cari tuti a persone le quali debbono fondatamente Insingarsi di ender 
l'intera confidenza del Governo [...]». 

La dra reszione di Balbo era dungue suscitata più dl metodo scor. 
retto deli archivisti, che non della sostanza dî un controllo del governo 
i Lavori della Deputazione, che non era messo n discussione. 

Ricevuta la lettera, Giuseppe Manno la trasmise immediatamente al 
rministo il quale ne parlò con Carlo Alberto nell'udienza del 19 agosto. 
1 giorno successivo della Seaena potesa rispondere 1 Prospero Balbo 
con queste parole: « TI Sig. Barone Manno mi ha dara comunicazione della 
fetta che S. V. I seriveva il 19 di quesco mese per rispetto ad alcune 
difficoltà che incontrano ne' Regi Archivi dî Corte i lavori della Regis 
Deputazione di storia patria. Ho avuto ieri l'onore di rierime a 5, M. 
quale anzituto mi ha comandato di assicurata della piena ed intera con 
denza che ha nella iv, sua persona e di signiiale che farà gran capitale 
talla celo dluminato di tuti i sui collaboratori nella R. Deputazione, 
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che gli csorta tuti a contare animosamente i Toro lavori, e che acunî 
500 gravi intoppi che puosno incontrarsi nel conduzli 1 compimento non 
debbono care cagione che s'interrampa una grande e gloriosa intrapresa, 
$. M. vuole poi che fermo rimanga il disposto della, VI del R B. 
20.1V-1853, persuasa com'è che non posa procedere inconveniente ve. 
uno, posciscché i documenti raccolti egli archivi di Corte, ed altrove 
non potendo essere inseriti nell collezioni da pubblici salvo che în 
coerenza a disamina e deliberazione della Deputazione, nor properrà eri 
certamente l'inserzione di documenti che no foste conveniente di pub. 
Hicare n 

Con questa lettera asti allusivo e di magiorle ambiguità (chi avesse 
l'autorità di decidere cosa « pon fosse conveniente di pubblicare », non 
era per nulla chico, come non erano chiari né resi espliciti i criteri da 
adottare nella sccta dei document) e coa una tti d'occchi agli archi 
visti troppo selnti, la questione parve, per il momento risolta. Le dimi». 
sioni di Prospero Balbo c, probabilmente ache di Gibrario e Scopi, erano 
scongiurate La Deputazione poceva continuare, con oculata prudeiza i suoi 
lavotì di ricerca. 

Lo steso 20 agosto della Scaena inviava una lettera al conte Gloria ® 
indicando, tr i documenti che non si sarebbero dovuti comunicare agli 
studios, le Regie Patenti della Duchessa Jolanda del 5 apile 1473 che 
concsdevano amplssini poreri agli Stati General, convocati per decidere 
lla reggenza e sula tutela del giovanisimo Filiberto, dopo la morte del 
dica Amedeo DX: quella che sì presentava come una breve parentesi di 
< governo parlamentare » nella stria della monarchia di Ssroia, doveva 
sssere occultata agli ccchi dei più. 

Così Luigi Nomis commentava questa lettera del ministro, giudi- 
cino severamente i mutamenti d'opinione di Carlo Alberto: 45, M. ai 
21 dicembre pp come riferito da letea della R. Segreteria Inti, diceva 
1 contraio: dir sempre bene, questo non cerco, ma egli è difiile sic. 
gue con qual calore questi Deputai abbiano tatata questa pratica. Mi 
duole che imputino a me uno spirito d'opposizione ai loco lavori che si 
some non ltterto non mi premono punto né poco, ma l'ho detto lo dico 
lo ripeto, sono persuaso chela pubblicazione degli nti deli Stati Gene 
al in questi tempi no puote a meno che riuscire pericolosa, per le osser: 
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vazini cui darà logo, per il paragone che se ne farà colle moderne cos 
tuzioni e non puote che sfirime l'autorità sovzana. 

‘« Ho fatto 1 dover mio e mi rido delle chsechiere dei doti, Dio 
voglia che il Re non abbia a pentiri d'avere sccondissso alle loro teli 
cate tane 

II Nomis difese strenuamente, fino al momento delle sue volontarie 
dimissioni pel 1550, la segretezza dei documenti degli Archivi di Corte, 
mostrandosi lucidamsente consapevole, nel suo conservatorismo ad oltranza, 
delle profode implicazioni politiche che il Lavoro storiografico veniva ad 
assumere in uno Stato, come il Piemonte carlalbertino, stretto tra l'Au. 
di Mettezich © la Fracia di Luigi Filippo. Un'ulieriore testimo 
nlanza della valenza politica chele ricerche sui Tre Sui avevano ormai 
assunto agli occhi degl ambienti rezionari piemontesi, ci può venite dalla 
vista, compiuta aî Regi Archivi si primi di agosto (mentre la polemica tra 
Scopi, il ministro e gli archivisti era in cor) dal conte dì Cimella, fun 
zionario di poiia, noto per e sue pozioni ultarszionrie e presidente 
della Commissione speciale che stava indagando sulla congiura mazziniana 
di febbraio, 11 Cimell, scrive Nomis nel mo diario, «venne nei Regi 
Archivi a cercare del uv. Datta, e dopo var discorsi entrò a parare degli 
Stai, chiese di vederli, glie li fece vedere {l cav. Dart Jeggendogli quei 
past che sembrano maggiormente ustgare le ide di coscituzione dicem, 
pei quali sembra pericolosa La loro pubblictione » II conte disse di 
condividere le preoccupazioni dll'achivist e se ne andò immediatamente 
a conferie con Îl ministro dela Scena. Nomis commenta: « non parmi 
sia venuto a caso, ma a bell posta, cos pensare di tutto ci? », probe- 
bilmente Cimell voleva verificare personalmente se vi fosero, negli ati 
degli Sui Genzral, clementi tali da giustificare un intervento della Com- 
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Risolto l'incidente dell'agosco, Cibrario posé finalmente fasi comu: 
care gli atti degli Stati Generali conservati a Torino e le copie di quelli 
dî Pinerolo, tscriti da Pukciano qualche mese prima. Intanto, il 23 set. 
tesmbr, Datta si reca, avvisando questa volta (secondo le ultime indice 
zioni dl re) la Deputazione agli Ahivi di Moncalieri, dove si trovavano 
tolti at degli Stati Generali, i ui invisva un elenco a Prospero Balbo”, 

Nonostante questo gesto di distensione, l'animo deli archivisti non 
ta certo cambiato: il primo di ottobre Nomis non mancò di segnalare, con 
una certa sodisizione, un'opinione di Cesare Saluzzo (riferitagli dal 
Detta) secondo il quale molte cone asolutamente non i debbono a utt 
rnostare, ma doversi gelosamente custodire dal slo Capo dei Regi Ar. 
chivi o?) 

Lo schieramento degli uomini della Deputazione non era quindi com- 
patto a sostenere la massima pubblicità di tuti i documenti; vi erano delle 
posizioni diverse e, in alcuni csì, simili quelle degli archivisti, i quali 
ron potevano che rallegrasi di questa « debolezza »dell'aveenaio. Oltre 
tutto lo stesso sovrano, mantenendo fede al soprannome poi affbbitogli di 
“re rentenna », incominciò ben presto a rimangiri le decisioni di agosto 
palla piena disponibilità dei documenti d'archivio, Il 17 ottobre ordinava 
fnfuei al conte Gloria « di fat formare una nota di quelle cite che sia 
per riguardi politici, sla per ragioni di costume, di famiglia od altrimenti, 
on conviene che siano vellute da tut quelli che fano ricerche ni Regi 
Archivi e debbono cure più pelosamente custodite oppure abbruiate »". 
Nomis di Comilla si rità molto per questa muova ucita dl re; « Questo 
prova — scriveva sul suo diario — come sia cambiato la primitiva situ 
ione dell'Archivio doee con tute le cautele prescritte non è sicura una 
urta © si de fare un Archivo nell'Archivio». La cos più inacettlile 
‘1 però la proposta di far bracare alcuni documenti: Nomi, che era st 
‘a rigido conservatore, ma aves il senso dello Stato, non poteva ammer- 
tere che il re proponesse di far distruggere una pate delle memorie sto. 
che conservate nell'Archivio di Corte; i documenti erano da conserva 
0a rigore e gelosia, ma erano da conservarsi atutti i conti, altrimenti ln 
professione stessa di archivista non avrebbe più avuto ragione di esistere, 
Ta queste pagine il diario Nomis rivela un profondo rispetto per il passato, 

















visto comunque come oggetto dl lavoro storico, de fasi in tempi lun 
‘fici, ma da far in ogni caso ricercando la verità: « La storia — scrive 
5° dec stpesi, e saperi pentina, se tr avessero fato con non vi sarebbe 
storia; pubblicarle come far vorrebbero i doti mo, tenerle in serbo sì, 
tempo verrà che usciranno ala luce, e che sì sapranno le cose nel loro 
Mentre Carl Alberto (e le sue Réfeiont Bistorigues ne sono una 
dimostrazione) ha una concezione strumentale del documento storico, che 
va piegato sempre alle superiori esigenze della politica, il conte Nomis ne 
fia ona concezione quasi sale: il documento esiste ©, come la reliquia 
di un santo, oa va profano né toccato de alcuno, Solo il tempo giudice 
Supremo, potrà indicare agli omini l'uso che dovranno farne. 





3. Le restrizioni del 1836. 


i 1835, anno in cui la Deputzione vivacchiò trascurando notevol. 
mente i propri lvori e riunendosi una sola volta, vide un importame 
impasto nel governo piemontese. Il ministro degli Esteri, generale Salle 
de La Tour, nominato governatore di Torno e vicepresidente del Consiglio 
di Stato, fu sostituito al dicastero del conte Clemente Solaro della Mar- 
‘urta, anchegli esponente della desta otranzista; il conte della Scaena 
fi icenzio dal ministero deli Interi, a causa del suo attegiamento 
troppo favorevole ad un inasprimento del regime poliziesco inemo (so. 
prattutto dopo falli moti mazzini del 1839-34), e fu sostituito dal 
conte Beruudo di Pralormo, che lucia ibero il dicastero delle Finanze a 
conte Stefano Gallia, di purecchi anni Primo uffizile nell stesso mini» 
sero, L'equilibrio tra conservatori e innovatori era mantenuto anche în 
‘questo governo, che vedesa però saldamente in mano alla destra î due 
Alastri chiave degli Esteri e degli Inte", 

Se della Scarena, sel suo conservatorismo a volte angusto, sveva però 
dimostrato una certa apertura mentale nel dsigere i lavori delle Deputa 
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zione di storia putria, il suo succesore Beraudo di Pralormo, che prove. 
va da un'esperienza di ministro peniporezirio presso la corte di Viana 
ed er un fedele e devoto servitore dell'Imperatore, era un conservatore 
testo, ma senza alcuna vivacità intellettuale. I suoi uppert co l'sitio 
storico prsiedoto da Prospero Balbo furono caraterizai da un atteggio- 
mento di controllo buroeico e sospettoso, che contribuì notevolmente a 
spegnere gli entusiasmi superstiti ta gli studiosi. 

L'avvicendamento al ministro costituì invece usa debole speranza 
di cambiamento (in senso più conservatore) per Luigi Nomis di Cosilla 
che, il 20 maggio del 1839, cod commentava sul suo diro: «S. E. fu 
giorni sono dl conte di Pralormo, quale die aver preso a cuore le cose 
dell'archivio edi sooi rapporti colla Deputazione; vedremo se cambieranno 
in bene e cos, in male è difficile asa ». 

La questione deli Stati General, sopita per un anno, rispose agli 
iniri del 1836. Onde evitare ulteriori spiacevoli interventi del sovrano 0 
del ministro, Prospero Balbo aveva deciso di agire con estrema prudenza. 
Agli inizi di aprile del 1835 egli aveva infuti nominato una commissione 
ietrtt, « composta di quelli fai deputati che sono addetti alla Magisre- 
tura, e che hanno perciò, oltre ala naturale ineinzione ed al debito di 
vasalaggio noi tutti comune, anche speciale obbligazione di difendere, 
© mantenr {lese le prerogative della Corona»: questa comunione, cost 
tuita oltre che da Balbo, da Manno, Sclpis e Cibrario (che eran sì magi» 
stati, ma anche le te persone più legate al Presidente), avrebbe dovuto 
csaminare con cura i documenti relaivi agli Stari Generali © decidere: 
1) se se ne poteva autorizzare la stampa e, 2) in caso affermativo, se 
credeva opportuno escludere qualcuno 2 

Nel mese di gennaio del 1836 la commissione presentava al ministo 
di Pralormo una relzione nella qule, nonostante tuta la prudenza ado- 
perata, si auspicava la pubblicazione degli atì degli Stai Generi nel 
primo volume dei « Monumenta Historie Patise », la cui uscita em 
‘imminente; la relazione conteneva una serie di osservazioni estremamente 
tigionevoli e lontanissime di qualsiasi inento di provoczione politica 
Luigi Cibrario, che dll relazione fu estensore materiale, cercò di evitare 
‘qualsiasi aspreza di tono e si pose concretamente nei panni dei difensori 





RAIN Tana 
sat DSP. Copiare (1013186), let. 146, pp. 931001 Proper Plbo a 
Luigi Chu, 6 aule 1015 








sig Hi gi 
Riti 
igi:ti 28 
{Hi ii 
He: 
FF 
HIHI 
Hifi] 
UBI) 
HFFFEEEEÌ 
HIHI 


doro esistenza. 


amici della Monarchia hanno dato ai te 


Stati un'origine più antica, un esercizio del potere Legishaivo che non 
hanno mai avuto. Hanno atgomentato dalla pelosa con cui il Governo ne 


‘= Continuare a tener sepolte le cate che li riguardano è un dar vin 


1a causa agli avversa. 


«Alcuni 
tien sepolte le memorie; © ne hanno tatto conseguenze sfavorevoli ala 


pienezza del Sorrano porre. 


+ Con qual front, dicon ess, negate la verità de" nostri ragionamenti, 
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ne avendo in mano i documenti eno cui ci potreste confutare, negate di 
presenti? 
Se le care relative agli Sai non si pubblico ne' primi volumi 


“Se nos publica, s crederà del magie numero che gli Sui 
200 antichi quanto la Monachia, chiesi avsn pate nell'esercizio del 
potere Legislativo, e nell'indirizzo degli affari più gravi di Stato. Si cre 
derà che le prerogative del Sovrano erano anticamente molto ristrette. 

 Pubbendole, si avrà ll'ionto la prova che non i furono vere 
adunanze de’ me Stati prima del secolo XV. 

“Che i rdanvano ordinariamente quando il Principe domando 
or n sido cio un carico sperare lle prveze ordinare; un ituno 
vooniaro. 

“Che io ul ocusine era bel più 0 men liberali secondo la mag 
giore 0 minore pbblica prospestà, ma che le rile che domuadavano 
non ero una condizione sive qua non sendo non solo caprese a forma 
di plc ma rimanendo ein in alri dl Principe di concedere o 
‘negare, Ed infatti sempre ve n'hanno delle consentite e delle negate. 

"< Che ai poiche riguardavano la concrezione d'ancichi privi. 
leg rimedio di bus im ell'ammicistazine dell gut, 0 im 
fatto i moneta, La riforma de’ cotumi © dl uno, 01 modo deviare 
che i bencci miglio cuesero nelle mani d' forestieri, simil cose, 
el che pienamente ppaice che ite Stati nn partecipavano all'sercizio 
el Sorano poet, che non erano che litio di petine; e che se 
talvolta varo prerative maggiori si fu talora per espresso volere del 
Principe, ul alta volta in tempo di minorit e di torbide regense e di 
guerre civili quando la con pubblica minando rovina, ogni buco citu- 
dino è tento di corere al riparo 

“Per quei moti si crede rm olo le ma necenaio agli intere 
della Corona di pubblicare nel volume degli Statuti anche gli atti rele 
ai te Si schadrdo slement giù stampi, nel novero de' quali è dl 
‘memoriae delle domande fate alla Ducbess Violante di ci la scpetria 
di Stato per Interno ha desidero l'uso, e che è giù stampato nel 
Degregoi 





8 Cit A. bove, Lapen_ c, p 34 


2 


Ho voluto riportare integralmente la relzione di Cibrario perché 
cotte una eccellente sintesi degli studi fino a quel momento compiuti 
Sugli Stti Generali: l'uso politico in senso moderato che gli storici pie- 
montsi ne volevano fare e che Sclopis ne farà nnî dopo) è paese, slo 
L'estrema diffidenza di Carlo Alberto dovera indurlo a non cogliere questo 
sspeto del problema. 

115 febbrsio Beraudo di Pralormo rispose a Prospero Balbo eom 
nicandogli i risultati del colloquio da iui avuto con l re. Carlo Alberto 
metteva in cvidenza Î pericoli che scebbeto potuti derivare dalla pubbli. 
cone degli attì dei Tre Suri e negava l'autorizzazione alla stampa con 
queste motivazioni: « percioché la stampa dei volumi di che si tratta 
sendo fatta sr li suspizi del Govero, e per cura di person charssime 
per dottrina e per servigi resi allo Stao, saranno esi avidamente consultati 
da tuttii doti d'la e fuori, si verrà quindi ad aprire il campo a discus. 
ioni e controversie meno coerenti per avventura aî principi della Mo. 
natia È 

Tn questo moda il re faceva proprie quelle che per ann rano stase 
Je argomentazioni deli archivisti di Cort, In realtà egli voleva porsi in 
‘una posizione intermedia trai settori olranziti della cone e della buro- 
crzia di Suo, che volevano impedie la pubblicazione di qualsiasi docu. 
mento che non fosse una pura e semplice celebrazione dell glorie patrie, 
eil gruppo degl studiosi, che volevano pubblicare gli Sti Genenli nel 
‘quadio di un disegno storiografico volto a dimostrare l'origine medievale 
delle ibertà moderne e della monarchia tappresentariv, ma di fronte alle 
pressioni provenienti dagli ambienti di corte, un uomo come Carlo Alberto 
‘on poter mantenere a lungo una posizione de « ago della bilancia»; 
fi quindi facilmente indotto a avallare atteggiamenti più restrittivi. 

TI 6 febbenio si fecero rta della Stamperia Reale le copie più 
stampate degli Stai Generali e si fecero disfre i fogli già composti in 
tipogmfi". Tl conte Nomis di Cosilla non aspettva alto: « Ora par 
rebbe il caso — scriveva lo stemo giorno nel suo diaio — di ritirare 
dalla cis del cav. Gibraio, segretario della Deputazione, le copie tutte 
dei medesimi [Stuti Generdi] che col ritiene mentre tuto dovrebbe 
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esere nei Regi Archivi, sede della Depotzione, e chi sa quante alte cate 
non avcà egli in casa che ma no verrano ai Regi Archivi 

Il mutato atteggiamento di Carlo Alberto veniva a rimettere în di. 
acusione tutta la linca seguita, loro malgrado, da dirigenti dell'Archivio 
nell'ultimo anno, LI 17 febbraio, infatti, Gloia si recò dl ministro degli 
Interni" per chiedeeli se si dovessero ancora dare alla Deputazione atti 
Stati Generali, okre a quelli che già avevano fato copiare, se non si do- 
vesero far riiare negli Archivi anche le copie che possedevano e che 
Cibrario custodiva (prudentemente) a casa ma, se si potessero dr lor in 
Jettura atri documenti 0 lettere poneriori ad Emanuele Filiberto: in so- 
atama Gioria chiedeva dirertve chiare ed univoche e voleva capre se, 
dopo le ultime decisioni del re, si dovevano considerare acta in vigore 
gli ordini dl 13 senno 1834, per altro ma esplicitamente smentiti. Negli 
esi giorni, infatti, Cibrario € Gazza avevano ripetutamente chiesto di 
vedere i categi di Cristina dî Francia c altre lettere di priacipi e miniti, 
successive al regno di Emanuele Filiberto. Nel uo colloquio col ministra, 
Gloria ripalò anche dell pecesià di far rivizae n Torino gli ati dei Tre 
Stati conservati negli archivi dei comuni di Pinerolo, Moncalieri, Vigone, 
Avigliana, Saviglino e tanti altr, portando finalmente a compimento quell 
progetto di rimozione segreta dei document che dell Scaena, nel 1834, 
aveva lasciato cadere. Pralormo sembrò spprovare la proposta, dando 
‘nuova fiducia al conse Nomis di Cossila che immaginava già di affidare 
tina nuova missione segreta al Detta: « però senza che prima la Regia 
Deputazione lo sappia, perché 0 ignora l'esistenza di questi Stati Gene- 
rali, cd è meglio non fari conoscere, 0 sa dove sano, ed allora vanno presto 
ritieni». 

Per porre fine a ogni polemica Gloria proponeva ancora a Pralormo, 
con una lettera del 27 febbraio, di comunicare anche alla Deputazione gli 
ordini sovrani del 13 pennaio 1834, in modo da avere le spalle coperte 
contro qualsiasi scusa di osscoare 4 lavori. Il Segretario di Stato rispon- 
deva il9 marzo che, « siccome si tratta di oggetti molto delicati © di 
dover comunicare con persone commendesoli per ogni rispetto, quali sono 
quelle che compongooo la prefata Deputazione sì pregava perci il Pre- 
Nidente Capo dei Regi Archivi di provvedere in modo che gli uffi rele: 
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divi seguissro sco e direttamente, senza adierteni, per quanto sia por: 
sile, l'intermediario di alti». 
Risposta estremamente ambigua che non risolveva alcun problema. 


8. Continuano le polemiche, Interviene Carlo Alberto. 


Un noovo spiscevole incidente (che Nomis ci narra nel suo diario) 
si verificò tra Prospero Balbo © l'archivista Dotta attorno alla metà di 
arso ®, Cibrario sveva incaricato Celestino Combert, l'archivista adderto 
alla Deputazione, di mandare a Prospero Balbo le copie i vari at degli 
Stati General, che si trovavano nella stanza della segreteria della Depu 
tizone, per evitare che venissero sequestrati du Gloria e farti definitiva 
mente sparire: Combett, prima di mandati, ne pari con Detta che corse 
a iferie al conte Gloria, il quale ordinò che gli fosse consegnato tutto 
fl materiale. Prospero Bulbo, venuto a conoscenza del fato, andò su tute 
te furie e non esitò a srivere direttamente al sovrano protestando vipo. 
totamente per apertura del paco 4 lui dinero e chiedendo immediata 
sodisfzione. Il 18 marzo alle sette e mezza di muttiso, Calo Alberto 
and il ministro di Pralormo agli Archivi di Corte, dl conte Gloria, a 
chindere conto dell'ieescino episodio. Gloria ce di minimbzare di 
end che il pacco pon poteva essere stato aperto per il semplice fatto che 
non era stato neppure confezionito e mostrò il plico con le copie degli 
Savi Gentrl, semplicemente legato con un nastro roso in cme e l'indi 
rino di Prospero Ballo su un foglio volant. Il plico fu citrato da Pre 
Jormo e consegnato al e, che risolse la questione il giorno seguente sdram 
matizando l'episodio e invitando la Deputazione a « moderare le sue do- 
mando cl suoi metodi » Pietro Datta, accusato personalmente da Palbo, 
fu scagionato e Nomis di Cossilla poté commentare: « Roma, dicono taluni, 
cn perdona mai, ma i letterati perdonano di rado. Eppure non fecero gli 
impiegati dei Regi Archivi che scarsamente i loro dover, e questi Signori 
della Deputazione non possono tolemre che si voglia, anche per prodenti 
motivi di olii, sottrarre qualche cos alla loro dotta rpactà »% 
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Per evitare nuovi incidenti con gli impiceti inferiori, il minisito 
Pralormo ordinò i 1° pre che « la Regia Deputazione non avesse più a 
trattare che col solo Capo dei Regi Archivi per quanto concerne suoi 
avori nei medesimi » 

Durant tutto i mese di pile e di maggio Noms contimiò ad agis 
perché Gibrario retituise tuti i documenti che teneva in caso, ma enza 
alcun risco, Ancora il 27 maggio egli notava: « Avvisi Sua Fece 
Jenza che la Deputazione ha ancora copie degli Suti Gene, ci pensi, le 
ritiri, 0 è inutile l'ordine del Re che non si stampino; nom li stamperanno 
ci volumi della Deputazione, ma fidarsi de eteri è impossibile cosa » 
E a uo mado sveva ragion; infuti Federico Scopi suna proseguendo 
n privao i suoi sedi sugli St che avrebbe pubblicato però 
solo nel 1851 

La riunione plenaria tenuta dalla Deputazione loto di iano 1836 
divenne La coma di risonanza di tune le polemiche e discussioni suli Siti 
Generali che si trascinano ormai da anni. 

11 vechio Progpero Balbo, già gravemente ammalato, non poté più 
parscipue ale riunione, ma fece comunque pervenire una no mano 
scita con la sua opinione al riguardo. Alla seduta intervennero tredici 
membri: Cesare Saluzzo, Gloria, Cesare Balbo, Seli, Peyton, Garsera, 
Cibrario, Giogaanett, Scops, Data, Malaspina, Promise Baudî di Vem, 
assunse la presidenza Cesare Saluzzo, Questi 
spero Balbo di mettre al corrente la Deputazione su tuti li aspetti 
della vicenda sorta attorno al divieto di pubblicare gli Stai Generali; 
a questo scopo Luigi Cibrario fu incarico, în apertura di seduta, di 
leggere tutto il carteggio intercorso dall'inizio dell'anno tra il presidente 
Balbo e la Segr di Stato agli Interni. Sulla buse dî queste inform 











2 To 104 1 pae 1850) 
2 161 27 ngi S6, 
SIRO questa meet inn, sino. frtatamente mere testo 
lane een Too, ma completo pl ele di Nom di Cola io ata 
Ei o i pio eta dll mio 0 ST, Te 





"pre pren ardito dela DSP, he difeie cl to lho 
tr i A eci, n be ot ll sane ia 

Se vi e pg i ri 
iui rp nn scendo, tane 





26 


zioni si ap la discusion e subito furono sollevati moli dubbi su diversi 
punti, sopratutto È « deputati  sî domundarono se, preso atto della vo- 
ont del re, si potessero ancora pubblicare quelle cronache € documenti 
del XV secolo nei quali si faceva frequentemente cenno dell'esienza 0 
della convocazione dei Tre Su. 

Sì deci infine di chiedere al re, tramite la Segreteria di Stato per 
gli alfri Ieri, alcune norme chiare, precise e scritte sull'indirizzo da 
tenere nella prosecuzione del lavori. 

La wnagsioranza dei membri della Deputazione ritenne di noo poter 
più proseguire nel lavoro di ricerca ed edizione dei documenti medievali, 
6 non si fose loro concesso di pubblicare per intero gli atti deli Suti 
Generali: contro quest opinione prevalente si altarono a parlare il conte 
Gloria, il cav. Datta © l'abate Malaspina, censore dell'Università”. Per 
vincere queste tenaci resistenze dei più eosservatori, Cibrario, Sclopis, 
Sali © l'ivvcesto Giovanetti di Novara intervennero con veemenza € 
iunsero a proporre che si dlibrasse all'unanimità il blocco dei lavori 
della Deputazione finché 1l re non avesse soiisarto all richiesta di pub 
Hlicue li Stati Generali: Gloria sì oppose con deckone. Per evitare un 
‘ulteriore inasprimento della polemica, che, per Ja seconda volta in quattro 
anni, rischiava di portare la Deputazione sull'orlo della rottura, Cesare 
Saluzzo propose di nominare una commisione, composta da lui steso, 
da Gloria, Stli, Manno, Peron, Sclopis, Cibrario € Gazsera "rispet. 
tando cod le diverse componenti le opposte opinion) che si recase hl 
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TI giorno seguente Prospero Balbo inviava al ministro Bernudo di 
Pralormo una copia autentica della liberazione dell'assemble», ccompa- 
nata cla una lettera che, rissumendo i termini della questione, si prof: 
deva in espressioni dì devozione al re: 

« Cissun deputato glorindosi di obbedire a Sus Maestà, non solo 
nel miglior modo che le sue forze gli permettono, ma in quel modo in cui 
piace alla M.S, d'essere obbedita, riesce quindi indispensabile d'aver norme 
Sicure, bas precise alle quali attenersi almeno sui principali punti di que 
sione che possono sollevarsi afioché vomini che ad altro non aspirano 
che a de pruove dell loro ilimitata devozione alla persona dell'Auguaro 
Manarc, ed agli interessi della sua coron, non abbiano da temer il peri 
colo di trascorrere per difetto d'iruzioi a cosa men conforme ai Reali 
voler ché sarebero per ciascun di loro cagione di troppo alto rame: 
tico ». Nessuna traccia, in queste purle, dell'aspra polemica che avera 
visto la stessa Deputazione divisa al suo interno. 

La commissione nominata l'otto giugno si mise al lavoro e produsse 
una cicostnziata memoria che fu consegnata al ministro 1l 27 dicembre 
1836 %. La memoria costituiva un primo bilancio gibale dei lvori della 
Deputazione, dei quali veniva mesa n rilievo Îa risonanza nazionale ed 
europea; sì ricordavano le circolari inviste con successo nel 1833 e l'acco- 
glienza ricevuta anche all'estero: In fatti furono picni del nome di SM. 
 dellanqunzio di 4 grand'opera i giornali d'Italia, di Franca e di Germa: 
nia, e non tandarono dotti uomini d'lre nazioni a dchisramene colsbo. 
tatori © favoreggiaor » 

11 progetto editoriale del « Menumenta » veniva precisato nelle me 
line pricipali: « La R. Deputazione nello spazio di tre anni prepurò due 
volumi, e pose i fondamenti d'altri due. 

«L'uno che ha veduto ora la luce contiene olte a mille documenti, 
ed è opportunamente {ustato con argenti, noe ed inc. 

« L'altro contiene gli Stutni delle principali età di Savoia © del 
Piemonte, ed è da molti mesi condotto al suo termine. 

< Gli alti dhe, il primo dee contenere gli anichi cronisti, il secondo 
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ta sora dll'Alpi Maritime del Giofedo, Ambedue sono avviati» 

Ma venivano anche evidenziate le dificoltà cratsi dopo le ultime 
decisioni soerne: « Quando si pose mano a stampare il volume degli 
Stati. M, non avesn escluso dalla raccolta i documenti che concernono 
de aclimanze degli Stai Generali; onde si be pensiero di fari sputare 
ali Statuti, Essendo poscia sato vietato alla Deputazione di dar la menoma 
pubblicità a tali att, l volume formato de' oli Suu esrendo già di 
competente groezza poteva stre cd uscire di sé». 

L'ucita pubblica del volume, già quasi integralmente composto in 
tipografia, cr stata tuttavia sospesa in attesa di ulteriori chluriment, el 
timore che gli secenni agli Sti Generali contenuti negli Sututi di Torino 
cotiuissero un ostacolo alla pubblicazione. Le noe ali stati comunali 
rinviavano ad una succsiva © più ampia tatazine della quesine dei 
Tre Sti, che era tuta anch'essa sospesa. 

La commissione n merito al lavoro compiuto dlla Deputazione fino 
a quel omento, esprimeva tre osservazioni: 

1. Che pelle poche pagine che st riferiscono agli Sui, non vba cosa 
che posa offendere le prerogative della Corana, né cosa che non si lega 
ne molti tti di tali radunane pubblicati in vai altri Ststuti che hanpo 
veduto la Tce in Piemonte e fuori, e perfino nella Soia Verelese del 
Degregori pubblicata pochi ani sono. 

‘#2. Che lorine dell paginazione non permette a soppressione delle 
poche cart degl Statuti di Torino che contengono memorie degli Stat, e 
che perciò per sopprimere converrebbe sopprimere l'intero volume, la 
qual cosa è sicuramente lontanissima dl pensiero di S. M. 

43. Che sula domanda della Ctà di Torio, il Presidente ed in 
sguito ache la Giunia deli ufciali huano creduto di poer autorizzare 
la stampa a parte ed n forma di ottavo d'un centinaio d'esemplari desi 
Statuti; che ali esemplari giù vennero da lunpo tempo distribuiti a vare 
persone dle quali sarebbe dice 1 ir». 

Queste cano dungue Je dificlà priche opposte ad un eventuale 
iotervento censaio dei sovrano. 1 dubbi che la commisione, a nome 
dell'assemblea riunita l'8 giugno, avanzava erano i seguenti: 

1 La proibizione di cui sopra riguarda esa solamente la stampa 
li atti degli Sti, o anche quell delle opere che ne fanno memoriu? 
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2, Tn questo accondo caso in qual modo si potrà sodiifae al co 
mando del Re che vuole una racolta di seritsi, se tutt, più o meno 
distesamente, hanno dovuto parlare di un fatto poliio comune a mrte le 
Monarchis, e che anche nella nostra ha durato oltre due coli? 

« Come si potrà fare una raccolta di scrittori, se in tale ipotesi 4 
rebbe persino vietata la ristampa di quell già stamputi in tempi in cuì la 
gelosia di Siato era molto maggiore, come Paradino, Pingone, Chiesa, 
‘quali tuti han fatta memoria degli Stati, 

43. Quando i dice di stampare que' soi che ne paelarono meno 
distesamente, qual sarebbe la misura di questa facoltà, e come potrebbe 
comporsi un volume un po' importante di scritto, e i più curiosi e men 
sot come sarebbe la Croosca di Giovenale d'Aguino ne sarebbero el. 
rimani? 

44. La Deputazione ben persunsa che non cada nel pensiero del 
Governo l'idea di muslare pl «ritto, il che torrebbe ogni fede cd ogni 
ima all'intera raccolta, atende piena di aelo e di speranza l'oracolo de 
Sovrani voler, nulla più desiderando che le si mostri una via che posa 
pescorere senz tema di rendersi men grata all'ottimo Re, 0 di nuocere ud 
un'impresa che è pur tanta parte della gloria sovana ». 

Le oservazioni di Carlo Albert, ricstibii attraverso le annotà 
zioni in margine alla « Memoria» della Deputazione, furono comuni. 
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sisi accenno si Tre Stai, aveva già visto la oce, quando, il 9 gennaio 
1837, Pralormo rispondeva ad una sllciazione di Prospero Bilbo del 
27 dicerbre 1836, riferendo finalmente le decisioni del re raccolte net- 
l'odienza del 7 gennaio: Calo Alberto, senza voler inraliare il lavoro 
degli tici senza voler alterare la verità dei fat, ribadiva la nua deci 
tone di non permettere la pubblicazione degli Sui Generali « per non 
dar vita ed alimento a una polezic, la quale per la presente condizione 
dei tempi poteva non esere sceva di pericolo », nonostante ciò non vi 
era nulla «in contro alla pubblicazione del Volume degli Stati della 
città di Torino e di quelle delle alte cità dei Regi Stat, comunque fosse 
fatta in esi incidentalmente menzione degli Stati Genzrli »". 
Ancora una volta il e tendeva a minimizzare la questione, ager 
vando ulterioemente l'ambiguità del suo atreggiamento. ln questo modo 
chiunque avrebbe potuto avere noie indirette degli Stati Generali, ma 
‘pesto avrebbe potuto accedere alle font nella loro inegrià, l'intervento 
censorio non era negato, ma lscato a me, quasi a voler di proposito 
eccitare la cuiosià degli intelermali nei confronti di ciò che ers loro 
snnuncito, ma non mosso, Di fatto, con Il secondo volume dei « Mo: 
Romenta » (Leger Maunicipaler), buona parte di quei documenti che si 
erano voluti nascondere con tanta sosprtosa pelosa, videro la luce, E von 
i trattava di tescimoninze insignificanti € « incidentali », ma di veri e 
propri « atti , come i « Capitoli» del 1451! del 1439! e del 14611, 
ta legge su contati del 1437, documenti del 1441" e del 1456, 
tutti contenuti negli Statuti di Torino #. Di fonte ad una politica così 
ofiamente censria ne confronti del lavoro di ricerca storica, non po»- 
Siamo fare a meno di riconosere ad un omo come il conte Luigi Nomis 
di Cosi una dote, assente del tutto nel suo re: la coerenza rigorosa 
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9 Selopis e il Saggio storico » del 1831 


Con la lettera di Pralormo del 9 peanaio 1837 parve detta la paola 
fine alla polemica tra la Deputazione € Îe autrià di governo attorno al 
problema degli Sui Generi. La pubblicazione dei volumi della serie 
“« Monumenta Historiae Patria » andò avanti sta più incontrae grossi 
ostacoli, e il materiale raccolio © tracrtto reliivo agli Suti Generi 
venne ritirato e conservato al sicuro dagli archivisti di Core. 

Di Stati Generali si tonò a parlar, questa volta alli Jce del sole, 
soltanto pel 1850, quando Federico Sclopis present, în una « Memoria » 
Jetta all'Accademia delle Scene il 27 giugno, il frutto di un ventennio di 
studi sulle antiche assemblce rappreseottive piemontesi 

Il «Saggio Storico» di Sclopis cosituise un'inelligente © docu 
mentata  Jttura delle vicende delle antiche isiuzioni politiche piemot 
tes, condotta da un vomo che ra stato ministro della Giustizia pel primo 
abinetto conituizonale di Calo Alberto, nel 1848: Scopis compie quindi 
un'esplicita operazione polizia tesa ad individuare, negli Stuti Generali 
medicali, il grande precedente storico del Parlamento Subalpio, Iegitt 
mando cos la nuovs politica di Carlo Alberto e dandole una dignià 
ori. 

Tutta l'opera storico giuridica del cone di Salerano è volta a mostrare 
dl legame esistente ra e libertà medievali e la moderna libertà borghese, 
individuando tra le due un filo rosso, interrotto co sorgere delle monar. 
chie asolue, a partire dal XVI secolo, e ripreso alla fine del XVIII se. 
cao, com la nascita del costituzionalismo libere. 

‘ F detto, secondo che pe pare, con gran ragione, che negli ordini 
politici d'Europa è la Iibertà che si può chiamare antica, mente i despo- 
tismo è moderno. 
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< Scorrendo la storia d'Europa degli ultimi sco del meio evo sino 
ai nostri giorni, vediamo che il sscema del governo asolo nel senso ia 
‘ui il sovrano, come Lodovico XIV, posa credersi lecito l'esclamare io 
ont la tato, no tisle al di Tdi que” tempi in euì Carlo V nei campi 
di battaglia e Filippo Il nc recesi del pabinerto si studisrono di stringere 
ia pugno ogni suoi ola, esempio i sepito mon scarto de sc 
principi». 

Sdopis è però attento a discinguere ta gli Stati Generali antichi, 
fautori di un'autentica ber, egli Stati Generali modemi (come quelli 
francesi convocati nel 1789), che abusarono troppo spesso dell ibertà e 
del potere che era stato loro concesso. La ricerca dell'origine del moderno 
sooceto di libertà, condotta da Sclois sulle orme di Montesquicu già 
‘el suo volume del 1833, Storia della legislazione antica del Piemonte, 
viene nel « Sagio Storico » resa esplicita anche luddove si ricorda la tra 
dizione dlla liber romana, che sempre sopravvisse in Iulia « contro le 
esotbizanze de principi». « Leggano i giovani italiani — serve Sclopis 
ell'ntroduzione — gli antichi documenti, rammentino i futi dei loro 
maggior, conoscano ed apprezzino l'indole Iiberae dei nostri tempi, senza 
però disegnare dal volgere l'ochio e la mente agli ammaesiramenti del 
passato» 

Questo passato è particolarmente strutivo peri sudditi piemontesi, 
i i sovrani ntiiparono di secoli le modere conquiste dll civiltà e a 











ottobre 1561 cos l quale Emanuele Filiberto abolia la sevità delli gIcba: 
“x Ebbene mentre di questa libertà godevano i Piemontesi sin da quell'epoca, 
i Francia si tndò a compiere lsfrancamento personale di sudditi infino 
al tempo della Convccazione degli Stati Generali sullo scorcio del scolo 
XVIII, e cosa che deve eccitare un doloroso stupore, nl 4 agosto 1789 
rimanevano ancora in qul regno un milione cinquecentomila persone vin. 
colte de servirà personale! » 

11 liberaiumo di Sclopis è deciamente conservatore: al pui di Mon- 
teaquien, eli concepisce governo ideale come un inseme di poteri iter 
medi e particolari che temperino lauorità centrale del sovrano (comunque. 
rispettata) e il quadro del Piemonte tardomedievale è, ancora in questo 
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e La libertà cra allora nei privilegi particolari delle varie cli di 
person, nelle franchigie de comuni, ni patti dediti, elle accomandigie, 
elle sabvguardi. Eta uno striato mousico di ibert spiciali che forma: 
vano come un compleso di dritto pubblico, Dll'un dei Ur si rispertava 
un'uutorità nominalmente assoluta, dll'ltro si costruiva una eri di pr 
vilegi disci all'fizito, ma tuti rivolti a limitare il potere dispotico, 
Era una mollifcazione progressiva è legale anziché un antagoniamo pre- 
50 ed urtante»'; dì un analogo riformismo graduale © prudente (ma 
senza tentennamenti, lo Sclopis era ed era sato fautore negli anni del 
regno di Carlo Albert, con la sua attività în seno alla commissione per 
Ja revisione deî codici € con il suo contributo decisivo nella preparazione 
dello Stato del 1848, 

Ta una pagina dî grande lucidità del Seggi storico agli Stati Generali, 
Scopi sintetizza in cinque punti a lezione da trarre dallo studio di quelle 
antiche assemblee. 
storia deve insegnare agli uomini del 





< Che la forma di rappresentanza nazionale associata al principio della 
monarchia è d'antchistima origine nel nostro pis 

‘Che questa rappresentanza ha nvuto £ debbe avere per iscopo di 
mantenere intatti dirti che al sovrano ed al popolo competono secondo 
e esigenze e la ragione dei tempi; esipene € ragione ora preso di noi 
Radom di Stio fondamentale il Nagnanimo Re Cal A 

< Che nell'sercizio di que' dirti non che dei corsspondenti doveri 
gta la ibertà nostra legale © politica; libertà specialmente raccomandata 
al principio monarchico, d'onde essa tasse a formale sun tuazione; 

% Che ricorrendo alle lezioni della espertenza ed alli ammonimenti 
la storia, noi impariamo come per conservare la libertà si ricerchi anzi. 
tatto la perseveranza e la moderazione nll'usarl, poiché è fatto attestato 
da mille esempi che agli eccsi dll libertà ten dietro la perdita della 
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Yibertà stessa, non lagrimata quando essa sia divenuta fomite di disordine 
e produttrice di scandali; 

"x Che la libertà politica, esendo una grande cspansione di forze morali, 
onde conservarla nella sus provvida ed intemerata natura si richeggono 
freni e rimedi morali pronti e possenti, i quali non si rinvengono che 
nell eligione, nel buo costume, nel rispetto reciproco ai dvitti ed ai 
Fiuandi d'ogni qualità di persone, nell bilancia esatta dei poteri e nel. 
l'osservanza riperosa delle leggi». 

11 dui tra rappresentanze di ceti e soerano viene cod riproposto 
come una prefigurazione del maderno dualismo tra Stato e società civile, 
una prospetiva di reciproco equilibrio e non di conitualità permanent, 


tO 





vm 


LA QUESTIONE LONGOBARDA 
NELLA STORIOGRAFIA PIEMONTESE DELLA RESTAURAZIONE 


1. Tru Machiavelli è Manzoni 


La polemica sui Longobardi prende l'avvio, in Tala, bea prima del 
XIX secolo: si può dire che i « punto di partenza e l'origine di tutta la 
controversia si una frase che si legge nelle Sori del Machisvell, a con: 
elusione della caduta del Regno e dell incorooszione imperiale di Carlo. 
ragno: “Erano stati i Longobardi duecento trentadue anni in Tula e di 
là non ritenevano di forestieri altro che il nome (..)". Se non che nella 
proposizione si nascondesa un grave sottinteso, un ampio giudizio, e una 
condanna, di ruta la poliia italiana». Dietro alle parole di Machiveli 
ai può infarti leggere 11 rimpianto per la caduta del Regno Longobardo, 
possibile protagonista, troppo presto elininato dall scena, di una unifi. 
cazione italiana e la condanna dell politica della Chia, responsabile della 
iva invasione franca. 

Meno di un secolo dopo Machiavelli, l crdinale Burano si ergeva a 
fs della Chiesa, attacata da più part pesantemente, sul piano storio- 
grafico, dai Centuriatoci di Magdeburgo: nelle pagine di Baronio, Roma 
ai contrappone alla Germania e Carlo Magno liberatore, « spada della 
Chies», viene opposto ai barbari e sanguinai (e ariani) Longobardi. È 
termini della sucesiva polemica sono già tuti contenuti în queste posi. 
ioni contrapposte. L'Ottocento e la cultura romantic, con la «risco 
perta » del medioevo, ripropongono, arricchendola di implicazioni politiche 
legate al presente, l a questione longobarda». « In vede strettamente 
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soica presiede ala polemica longobarda del secolo XIX in Ilia Fede 
ico Calo von Savigny con la sua Stri del dro romano nel medivero, 
la quale sfoggia per propria confessione al Manoni, fu ben nota gl 
tuoni che gli suscdetero ». 

TI sagio soreo manzoniano del 1822 apre una vivace discussione 
tr li stoici più in generale tr li imelletuali italian, sul ruolo giocato 
dai Longobardi in Itala durante gli anni dell loro dominazione *. 

A propio di questo dibatio, sul quile la storiografia scesa 
ai è frequentemente soffermata, Benedetto Croce ha mostrato l'esistenza, 
tra gli storici ian, di due posizioni oppone, da lui definite ispettiva 
mente  neogulfa e « neoghibelina »*. A più di sessant'anni di distanza 
dal momento în cui Croce emetieva questo giudizio si può rimettere in 
discussione questa tesi che ha pesto, spesso negativamente, sulle sorio. 
rai italiana di mezzo secolo. Per quanto riguarda 11 Piemonte, no ci 
pare pose confermare l'esistenza i questa bipolartà d scuole, almeno 
nel diario degli ann veni e trenta dll'Otocento: l'immagine crociana 
di una medlvistica otocenesca divisa in grandi scuole, senza sfumature 
intermedie, dove i piemontesi sono coloeati tuti dito 1 loro maggior 
esponente, Cesare Balbo, nel novero del neogulf ortados, appare gi, 
francamente, viziata di schematiamo. Bea maggiore è la ricchezza dei temi 
affioetati la plurali dî posizioni espese dali storici subalpini, molto 
spess anni distanti dalle tesi « neogacife » di altri studio ioni quali 
Carlo Troy, Gino Capponi lo steso Alssndro Manoni il quadro che 
erge una etura attenta delle opere di Cesare Plbo, Fderco Scopi 
Luigi Giri, Carlo Baudi di Vesme e Spirito Fomat, e più tardi di 
Ercole Rico, è molto più risco e sfccettat di quanto non emerga lle 
pagine crocine*. 
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XI Discorso s alcu punti di storia longobarde ha 1 grande merito 
di riportare l'astenzione sui vini, gli sconti dell socia, sl popolo 
oppresso silenzio, nell faipecie sul popolo iano dotto ad un 
suolo siamo in seguito all'ocupzine lonpobada di buona pute del 
pae; la condizione dei Romani visi era rimasta fo alora 1 margini 
di lavori storici sull delle «dominazioni barbariche », nepare il Mu: 
ratori aveva porro ua contributo sgnifivo all soluzione del pro. 
Mems. Una tradizione storiografica, che andava de Machiavelli a Mu 
ratori a Giannone, aveva conapposo all'invasione dei Franchi di Carlo 
Magoo, chiamati il pontefice in ala, la poet di un reno ulico 
urico sota la monarchia Iogobada, ormai diventa « nazionale». 
A questa taizione sca e antipupule, da Croce definita ghibellina, si con. 
ttappose il Mananni e coo lui lga parte delle storiografia romantica 
aiolica. 

Sulle ecc deli studi condoti in Franca da Guiot e de Thy, 
li rivolge lo sguardo si Romani vinti e, mettendo ruicalmente in di 
scussione la tesi prevalere nell storiografia del XVIII sel, dissipa 
l'opinione che si em venta credo intorno a quella specie dii che 
vera cei subito ft Longotardi Roman, wetendo in dubbio la 
risa fusione ri due popoli cotrapponendoi chi vedeva nel Negno 
Longobardo l'ocuione mancata di una unificazione d'Inli. Antavenio 
una butaglia condotta, come ha cito Giogo Falco, in nome della 
ragione », a scoriogrifa dl Seicento È combattuta con le stesse sue 








L'opera storiografica del Manzoni teneva presenti in particolare le 
Elaborazioni del Thiery il qule, in dal 1820, co la pubblicazione delle 
prime Lettres sul « Courier frange», aveva riproposto la teoria delle 
de tazze come chive di lettura della stria del medioevo babario in 
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prize Le orgia storiche in quessa prospettiva « borghese», lo stoico 
francese risaliva fio al momento dele invaioni barbariche, spicndo con 
1a conquista la nccstiva dominazione dell za germanica di Franchi 
sulla razza sutociona dei galloromi l'ocigine del potere nobilare in 
Easopa; all za dominante, ma non arti né direi dei conqu 
tatti, hierey rconoceva 'altsimo mesi di aver conservo la civil 
Zina lina durante i lunghi secoli del predominio « berbuico ». 
Protagonisti dell'opera di Thiery eno dunque li « antro », gli op 
pressi ell stria, non già vinci egli eroi dell tradizione d'ancen 
gie. « Manon bisogna dimenticare — come hu omerio l De Lollis 
— che ll Tier sveva immediatamente dito a sé il San: Simon, 
Bizaro cosina, del qule era sito segretario © collborore nella 
prima giovinezza, e che all spirito di conquista, reso ados dell'popea 
tapolsoia, dl patriotimo anguno che preuppone l'odio tra popolo © 
popolo, contsppaoera i duraturi fecondi beneici el uoro e dell'in 
siria ai quali umanità può aspirare i una fraterna gara > 

L'asta conquistatori © conquisti, che percorre gli ssi to 
ici del hier, sarà riproposta in lalla dal Dicono mansonino, cod 
cone l'immagine di una Chen potest punto di riferimento dei vini, 
io di quei iti urbani he dopo 11 scolo avrebbero dat vita, i Ta 
in Franca, ai Comun: non è ene significato, come ha meo in riso 
il De Lol, che sa Mani che Thicery, autori i un concezione fate. 
tica dll sini, sino approdati (pur se in periodi divers: l'aliano 
veno il 1810, il fancse dopo il 1848) ad un cattolicesimo fortemente 
intriso di gansenimo; I seria della razza una visione dell storia dom 
ata dal soprannaturale be sì conllavano infati con 11 fondimentle 

















A differenza del Thiemy, che nella « Charte Octroyée» vedeva lo 
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abocco necesario dll rincita civile del Tero Siato, Manoni lasciò le 
ue riflessioni a iello di punto letterario, senza tane in modo esplicito 
le conseguenze paliiche © senza proseguire la ricerca storica ole le 
soglie del IX secolo. 

Scritto per documentare la ricerca stori sottesa alla stesura dei 
V'Adechi, il Discomo manzoniano lascia trapelare gli stesi sencimenti 
morali che sono alla base dell tragedia; convinto che i Longobardi avessero 
lasciato sussistere il dito romano, not per clemenza nei confronti dei 
vinti, ma per comodità, il Manzoni, contrariamente a Machielli e Gian 
none, crede che i pontefici fossero gli unici difensori dlla civiltà italica 
x sostiene che, nell'inienzione dei papi, la chiamata dei Franchi fose un 
mezzo per aiutare è Romani contro i Longobardi, « Ma, — ha osservato 
Giorgio Falco — pure fra meravigliosi tesori di finerza e d'intelligenza. 
il Discorso ci dà più d'una volta il senso di un astratto giuoco intellettuale, 
di una sotlisim sosia, che rimane assai lontana dalla rccheza dalla 
persuasiva viulià dll soia», 

Possiamo qui in pirte condividere il giudizio di Croce, secodo il 
quale Manzoni non fu mosso, nello studio dei Longobard, dal desiderio 
di chiaie e dee le differenze e le caratteristiche dell civiltà latina e 
ermanica (come Troya 0 Capponi), ma esclusivamente della passione poli 
tica e morale; Manzoni è definito da Croce uno «sviato dalla scuola sorio. 
rica neogulfa » perché, e uscivo senz'avvedesene dl campo della sori 
ed entrato in quello del moralismo, pur con l'Ilusione soggettiva dî cont 
itae a quel modo a fare storia». 

La storiografia subapina accolse con stremo interese il saggio man 
cniano, come testimoaiano le recensioni e gli echi che questo provocò 
egli ambienti accademici; ma ta pli studiosi torinesi primo fra turi il 
Siovane Fedeico Scopi, al cattolicesimo indiscutibile si ufancava e spesso 
pressa una visione più ca e politica dl problema, che li induceva a 
ilettre sui fai © sui documenti, senza l'iporeca «morlisica» del 
Manzoni: la loro attenzione si sofrmava più sulle istituzioni giuridiche 
© politiche de all'Italia dui Longobardi, che non sulla revocizione dolo. 
rosa dell'oppressione subita dai Romani. 

Ai nuti de Regno di Sardegna, pur animati da spirito putriotico 
* perfettamente conspevol delle implicazioni (e allusioni) politiche che 
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lo scuo della dominazione longobarda ponera, stava maggiormente a 
ore la iesone sull'organizazione dllo Stato e sull monarchia rap. 
Presentativa, che nn la denuncia di un dominio straniero, che, a dilfrenza 
‘Si nodi austriaci del Lombardo Veneto, esi non vivevano così drum 
maticamente. 


2. La lezione accademica di Federico Scopi 


11 primo piemontese a raccogliere la « sfida » manzoniana fu il gio 
vane Fedkrico Sclopis, che nell'iverno del 1826 scrisse una prima lezione 
‘Longobardi i Ill, eta all'Accademia delle Scienze di Torino nella 
Seduta delloto fabbro del 1827: questa lezione, cui avrebbe dovuto 
Seguire uma seconda (da Sclopis mui srt), fu pubblicata nel XXXIII 
volume delle « Memorie » dell'Accademia delle Scienze nel 1829 e vale 
al suo antore la nomina a membro della medesima Accademia, il 13 marso 
1828 

Selogis motiva La nun scelta di occuparsi di stria logoberda con la 
atto artenzione dedicata dagli storici a questo periodo e con la necessità 
di spprofnadire e verificare le affermazioni del Manson “Il punto di par 
tenza è teaativo di spiegare il perché dell'invasione longobarda: la causa, 
per Sclopis, poò essere trovata nell disregazione politica € nella como 
zione morale dei li, oltre che nella caduta di un centro politico uni- 
tario, cosa che, în Talia, fui le invasioni: « I Latini, dopo esere su, 
ome si ist, tano travagliati dai Greci, e da' barbari, che 0 1 pro d'est, 
‘0 contro ces eno calati in talia, s'avvezzarono a considerare come str 
rlera 1 loro stessi ogni contesa, che si lvass intorno al dominio dlla re. 
gione che abitavano »".  Itni furono dunque ridotti in schività perché 
avevano perso ogni energia e perché non sapevano più esprimere un po 
verno nazionale e autonomo e l'invasione era venuta 1 coprire un vuoto 
di potere che s'era già creto. I Longobardi sono visti in queste pagine 
sue un popolo berbero, ma fero e indipendente, che seppe sciogliere 
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‘quei legami con l'Impero che ancora î Goti di Teodorico avevano man: 
tenuto; se dunque è l'idea di indipendenza il filo conduttore della sorio. 
grafia Subalpina, ques'idea la st trova pei Longobardi, nonostante l'op. 
Prestiooe che ess esercitarono, în una prima fase, sugli smidollati eredi 
dell'impero Romano. 

Sclpîs passa in rassegna le posizioni de principali storici che ebbero 
ad occuparsi (sempre indisetamente e «en passant») dei Longobardi: 
Machivell, il cui giudizio è motivato, ma non corrispondente al vero; 
Maffi  Gibboo, che pon approfondirono il problema; Siponto, Murstori, 
Giannone, Zanetti, Gaillrd e Fumalli che se ne occuparono più dif: 
tamente, ina spesso senza aiar e confrontare le fonti crgial, cost. 
tute altre che dai documenti d'archivio, dalle cronache coeve come quelle 
di Paolo Diacono, di Fredegario ed Erchemperto. Sulla base dî questo 
material, i giovane stodoso può mertre in discussione la tesi, sostenuta 
e documentata de Machiavelli  Muntori, he Romani e Longobardi for. 
massero un solo popolo. 

La novità dell'approccio dello Sclopis consiste essenzialmente nel pro 
porre una nuova pericdizazione del regno longobardo che viene diviso 
in due epoche, una di cooquista sunguinosa e una di governo pacifico 
caratterizzano dall cosbltzione dei due popoli: « In due epoche ne pare 
potersi dividere la storia de' Longobardi, © questa comoda divisione, seb- 
ene suggerita dalla serie de' (ati, non venne peralto ancora sufficiente 
mente omervata dagli cito. La prima di case epoche sore dall calata 
d'Alboino, comprende il regno di Clefi e la tirannide de' trentasei Dochi, 
dè un periodo di storia contaminato con ogni più scellerata azione (..); 
l'altra incomincia col regno dî Autari, e si estende sino all'esterno 
della casa di Desidero, che fu il termine del vero regno de” Longobardi 
a Tilia. Tn questa si vede, chef vincitori, ia che a imitazione de vii 
si avvezzssero a' più scovi confori della vita (..), ove trovandosi nl 
tranquillo posseso dell'ambito dominio seguitamero quel moro natumle 
delle passioni, per cui l'uomo riducendosi a più riposta vita si fa di duro 
piegbicvole, cngiarono affito costumi; imposero leggi ordinate; ammisero 
oro le arti latine, e quel che ansi più monta abbandonarono Il papane. 
simo» 

Selois tenta così un recupero del governo longobardo, di cui mette 
fn rislio sopratutto le qualità legiluive: « non si neherà per alto, che 
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1 governo de Longobardi ome in molte parti moderno e tranquillo, sie 
cone chiaramente lo dimostrino le leggi», contristando un'immagine 
egativa di guvermo anarchico, corrotto © violento valli ad esempio dal 
Marsoaî: l'inegerimo magisttto sbulpino, anche ell sua qultà di 
torio, aî espe a giudice imparziale, rifiutando qualsisi pregiudizio € 
‘quali testimonianza viita dalla polemica e non suiigata da prove; 
se anche i papi e la stria cclesaica diedero un giudizio comple 
tamente egtivo dei Loagobond, fu per ragioni poiche; questi ultimi 
infarti furono ingiusti ca i pontefici e ne minaciarono i possedimenti, 
«ta nc tempi più ranquii, quando i Lonpobadi rstavano dll insidie, 
i misi verso di cs si mostravano anche i pontefici » "A questo punto 
Scopa, dieenzandosi dll tes dominate dell seuola neopelt, ferma 
ce la paia dci pote era mons da intenti cd intere fatto stri 
lid di unit d'Italia: a stema chimta de Franchi di Carlo Magno 
on era che un mezzo per difendere le proprie preagative conto gli ine- 
resti di un nuovo potere che andev riorganizzando livello statuale; il 
fanionamento di questo potere statale è problema che cri 'aten 
zione dl giovane magistao sabaudo, che in turt i uc studi muesivi 
sarà sempre mosso dell'interesse per una riflessione sulle lontane orizii 
dello Stato, del sistema giuridico maderno e sull figura professionale del 
giudice 

Qual è innanzitutto La posizione del re, nel sistema politico e pur 
ico Iongoburdo? II re, serva Scopi, era sovrano e giudice, ma il suo 
potere era in qulche modo condizionato da alri; nom per quento si può 
parlare di « monarchia rappresentativa >, ma semmai di « monarchia asso- 
ta fondata sul consenso ». Sclopia mette in guardia gli trici de una 
confusione terminologica ta i diferenti concetti di «eoneono», «com 
siglio» «consenso , nll'tcività legislativa: «Ora vede ognuno, che 
alto è il concorente nel far le leggi, altro 1 consigliare e ‘1 consentire. 
11 concotere esprime l'idea d'una pate d'autorità eguale tutioché più o 
meno entsa in urti quell che imprendooo a far fsi una così, ld 
dove il consigliare è ufîzo di persona subordinata, e ‘1 consentire, penso 
anche nel senso più largo, non È che un soggetti volontariamente 
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quello ch'altri da per sé abbia fatto», csgera quindi il Fumagalli quando 
parla di « concorso » dei giudici nella formazione dele leggi longobande, 
più correttamente si esprimono Muratori € Giannone, parlando di « con: 
senso» 0 « consiglio » dato al re. 

Attraverso le due epoche del regna longobardo si esiste al una tre 
aforimzione progressiva che vede crescere le facoltà dei giudici nella for. 
mazione delle lggi: si pesta dalla semplice « sistenza» dei giudici, 
sotto il regno di Ruchi, alloro « consiglio » richiesto sotto il reno di 
Astolfo; «Da tutto ciò — conciade lo Sclopis — se ne potrà dedurre non 
avere mai avuto il popolo longobardo vera prerogativa di dure autorità 
alle leggi le quali venivano propeste ed esaminate chi giudici, e da' pr 
mari della nazione e ricevevano loro forza dalla auorià reale che coma: 
dava a' sudditi 'ubidivi », La legge non può essere prodotta senza 
Ja competenza e il consulto dei giudici, ma non può aver vigore senza 
l'autorità sovrana; questo dualismo necesio viene da Sclopis, monar. 
chico convinto e cosciuzionalista moderato, proposto come fondamento 
ancora valido della monarchi; leggendo queste pagine in fligrana vediamo 
‘emergere l'immagine dl barone di Montesquie, 

Due sono gli ordini che concarrono, presso i Longobardi, a formare 
le egg: i giudici © gli «uffi del governo », cioè i comandanti miliari 
inventi i poteri politi, come duchi e coni. Slopis si soflerma ad ana 
Timae quete figure, dimosirando come i giudici fossero doenti di dignità 
pari se non superiore a quella dei duchi; mentre questi ultimi turtuvano 
Spesso la quiete publica, i primi avevano il compito di difenderla e coo- 
servara, erano eleti dal re (al contrario di quanto sosteneva il Fura: 
al), e venivano sottoposti ad una serie di pene ed ammende per ogni 
gitardo nel giudizio o per ogni giudizio ritenuto dal Re contrario alla 
Jeape; in una società caraterzata dl predominio della forza, tratto ti 
pico dei popoli barbari, l'ippurato giudiziario viene quindi a cosisuie 
una sorta di freno: la speditezza € il rigore della giustizia longobarda, cui 
Scopis guarda con ammiciione, sono una garanzia contro la corruzione 
e l'cbitio, tanto feqeati nel decadente Impero Romano, 

Scdopis si diferenza dlle tesi prevalenti nella storiografia neogull 

in un altro punto fondamentale del dibatito: la posizione giuri 
dica dei Romani vini. Secondo lui i Romani non furono sterminati di 
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Longobardi, ns pel sea periodo del regno iniziò un procciso di fu 
ione tra i due popoli, che fu interrotto dall'invasione frana e dal crollo: 
dell erutara politica 

Lo storico torinese è ben lontano dal condividere la tesî che dipin- 





eva Carlo Magno come « liberatore n: secondo iui talia non vide mai 
“liberatori » scendere dalle Alpi, ma solo pertrbatori (e qui l'allusione 
lla dominazione napoleonica è palese), 


AI dibatuto problema su chi amministra la piuniza peso i Ro- 
san, Sdops rispose che ad ammininara crno li stessi giudici Longo: 
tdi, ma sulla ba del diritto romano. Pare a noi dove anzitutto 
riflettere, che la qualità del giudice punto non ha che fare con quell dell 
Sea, € mente gli acanzì scontri dell giuisendenza romana rog 
evo i pri gni di si gran pate de suli del regno longobardo, 
oo pe conseguiti che dovenero esere romani, od almeno parlai 
giudici che l'pplicasero ai casi occorrenti »Z. Così come gli Inglesi le 
cino si muovi uditi l'io dell leg anteioi, ammine però du 
‘udc inglesi, « pevano adunque anche È giudici di origine gobarda 
interpretae con tuta pie applicare le leggi romane nelle controverse 
concernenti si Romani». 

‘Sc pera che Fedizico Spi er giù alora, come sarà sempre, 
ui «anglo è de notare valore tutto particolare che assume questo 
paragone ia î Longobardi e gli Tnglesi: ciò che conta è che la legge sia 
applica, anche so sesso Sclpis afferma che il giudice dovrebbe sempre 
segue La legge che appia, non eseme estraneo 0 superiore I Romani 
ebbero dunque il privilegio di vivere secondo le loro leggi, ma non ebbero 
ict a avere giudici particolari. Contro ch, come Savigny, sosteneva la 
sistenza di tribunali collegiali în epoca logobura, dove « asesori» 
romani alfancivano i giudici ni cui i ci costoro avessero dovuto appl 
care dirito roman, Sona dimostra che era sempre una sol persona 
a ed ini: od, li peo, o saio al e 

11 riformismo lo storico giuridico della Slopis si rivelano chi 
mete laddove quest vene a tare dell leggi longobarde, desc 
giudicate con ammirazione. Nel como del regno longobardo, ma soprattutto 
nell seconda epoca si aste, secondo Scope, ad on miglioramento pro. 
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resivo delle lega: questa capuità di adattamento e di riforma continua 
dimostra la superiorità del diritto longobardo su quello romano, igido e 
immutato nei secoli. A questo proposto posiamo leggere una elle pagine 
più significative della concezione giuridica sclopisana: « Un corpo di Jeggi 
Bene composto, e per quanto l comporta la umana natura perfetto, è cosa 
impossibile a farsi ad un tratt, Il corso degli anni ci vuole per cono 
cere la bontà maggiore 0 minore; per iscoprine le più remote applica 
ini, per isvelre quale debba essere l'andamento di quel metodo sem 
plico, di quella concsenazione di principi che deono reggere tute le parti 
di una legislazione bene ordinata; onde pariò da savio chi dive che le 
Jeggi si rendono perferre piurosto da se stess, che da gli nomini» 
Solo l'uso e l'applicazione rende migliori le leggi, che vanno veri: 
cate el adatae aî tempi, Le leggi sono il principale sostegno di un 
overno e «ai Longobardi era nota qulla ragione per Ja quale si vuol 
istigucrel'anmutabilà dell'idole di una legislazione, dll'imuabiià 
d' pren delle leggi in particolare, Che quanto l'una è da rspertars per 
ogni maniera, poiché essa dee corrispondere alla qualità del governo e 
sostenerne l'autorità, altrettanto l'altra potrebbe rice dannosa quando 
non provvedese alle occorrenze de' costumi e de' tempi »®, Anche in 
questi brevi acenni sì riconosce in Faderico Sclopis l'ammiratore del ba- 
zone di Montesquieu, la cui opera egli già conosceva a ques'epoca 
avrebbe potuto stuiare e approfondire durante îl suo soggiorno pargiso 
Del 1895: il riferimento a Montesquieu è costante in quenta come in alte 
pere dello storico € giurista orinese, che nel 1837 pubblicherà le sue 
Ricerche storiche e eiiche sullo spirito dele leggi di Montesguien. Sclopia 
trova nella dottrina dell'antico presidente del Parlamento di Borden 
ua conferma della sua fede monarchica e del suo conservatorismo il 
‘inao, che gli permette di restare politicamente un moderato, senza cedere 
alle teniazoni democratiche del liberalismo risorgimentale. 1 giurista pie 
nontese è un fautore dello Stato centralizzato: descrive infarti sistema 
, basato sull'nronomia e la pluralità dei poteri come un frutto 

della barbarie, riscontrabile (€ condannabile) ancora pel Piemonte e nella 
‘a lui contemporanei: in questo contesto egli sstiene, come il 

Batone di La Brbde, la nccesità delle prerogative della nobiltà di toga, 
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dlemento di equilibrio di un regime monarchico che non deve maî esere 
meno în discusione 

L'ultima parie della su lezione sui Longobardi è appunto dedicata 
n analizzare il ruolo della « nobiltà» barbarica di cui egli nega l'e 
stenza, 0 meglio, negi il cate ereditario: i « gsindi » sono conside 
aci come titolati di cariche di coi; quanto i baroni, Scopis presenta tre 
ipotesi quella di Wendelin, secondo cui si tratta di nobili sca partico 
Jac incarichi, quella di Muratori, che indica con questo nome tutt gli 
titani di condiione libera cd infine quela di Fumagalli, che li considera 
curiosamente dei « dlaori» del re. 

‘Esaminando altre figure giuridiche present nella società barbarica 
Scopa conclude: «Se ci facciamo a considerare la condizione delluni- 
‘versale del popolo soggetto ai Longoburdì, troviamo di subito una grande 
"visone, vale a dire di Liberi e di schisvi =”, dove i Romani sono senza 
dallo da annoverare tr i iberi. 

La seconda lezione, ma tenuta, avrebbe dovuto tarare dell'economia 
Joogobarda © analizzare fl sistema di eributi, delle entrate, ed ancora l'in- 
duatra e Îl commercio. 








3. 1l dibattito sulle pagine dell'e Antologia» 


Le prime persone a confrontari con il saggio di Slopis, prima ancora 
che fosse letto nell'ola dell'Accademia delle Scienze, furono Costanzo 
azzera e Gian Francesco Galcani Napione, incaricati dal Presidente de- 
l'Accademia di Iegere ed « approvare » il testo proposto, come si vena 
fare con  sggi di studioi esterni all'Accademia, IÌ Parere accademico, pre- 
sentato il 14 dicembre 1826, fu nettamente positivo e non mancò di do 
piace l'acuezza di vedute e il rigore critico del giovane studio. Gi nono- 
stante Napione e Gazzera non rispurmisrono ao Sclogis alcuni appunti 
critici di carattere ideologico; « Che se pure serpoleggiando volesimo 
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ritrovare alcun che da ire — seivevsno infatti ell relazione — sia 
forse nella sovehia propensione ll ode della nazione Longobardi in 
alcuna pazzie opinione intorno all quale fosero incerte tuttora le auto. 
rità, che in qualche fue di ene equivoco e dubbi: ti ni, se pur lo 
100, scopano co felt in una nuova tcrizione dell scio, alla 
le sn iniiamo l'aiore ». Quesio parere cito, che non udì mai 
pubicamente, denuncia per quanto l'iptca atilongeburda Foe rd 
ata nell coin sorio degli itelleali fliani dll'pes, 

La diucunione cia ( pobblc) più significativa del saggio di cl 
gio si ebbe però ne 1830 sulle pagine dell frena « Antologia». La 
Hezione si Longobrd, uscita nel 1829, fu recensita da Petro Capi sa 
1 117 della rivi diretta da Viumeus, pabblcto nel settembre 1850. 
Ta questo breve ma interessante articolo, Cpci, un giovane romanista to 
sci, squae di Savigoy, anco di Capri © amatore, un decennio 
dopo, dell'e Arckicio Storico Tano, fa 11 punto del dibuito sull 
Suenione longnbunda © muove cune biizioni al gio di Sdopis. 

Sei sono, giudizio del Cape i problemi di seria longobarda 
attorno cu li stoici i stanno ervelado: 

“1° - Se pel regno dl Longobardi, È Longobardi victor e 1 vini 
mani fossero un slo popolo e qui ne fer le ces. 

‘2° Se una ome Ta lege per tt, ovvero i Lungnbardi vivesero 
scono a lege longobarda © i Romani secondo la gg romana. 

437 Se Uno steso giudice rendesse giustizia csì ai Lonpobardì 
orme i Romani. 

44% - Quali foco gli ammisisratoi dell pace e della puerta, € 
tania parte avcsero nc fare Le eg. 

#5°- Sei Loogoludi avesero municipali istituzioni e quali foro 

5, ome, ed în qual pare serba Romani e antiche lro 
municipali instirzioni dentro il regno dei Longobard ». 

Chiari i si pu, Capei esamina quale risposta abbia dato Selopis 
ad ognuno: al primo punto, come abbiamo già visto, lo studioso trinse 
risponde che Longobardi Romani formavano un solo popolo, ma Ia diverse 
Soadizioni piuridche. La divisione in cls è per li più netta e grive 
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che non quella tr patrizi  plbel nella società romana, più simile semmai 
i quella tra Perici e Toti vell'ntca Sparta. Sul secondo e terzo punto la 
posizione di Sclopis è netta: ogni popolo segue la sua lex, ma ad ammi 
Ristraria è sempre il giudice unico longobardo. Capei non è d'accordo cd 
esprime i suoi dubbi: « Inni però di scendere in questa conclusione 
dovea lo Sclois farsi a sciogliere la difiolì del come i giudici Longo 
bandi coninmente ignari delle romane letere aveebbero nei primi tempi. 
della venata loro in Talia potuto concscere ed applicare le romane leggi 
essi ni quali (e non agli inglesi) mancavano interpreti, iraduttori e volontà, 
o 0 capacità di leggere», Il chirimento non tarda a venire; circa due 
tesì dopo l'articolo in questione, il 15 novembre 1830, l'e Antologia = 
pubblica, sorto forma di lettera al dette una breve, puntuale replica 
ci Federico Slops Tato alle istitazioi longobordiche. 

Riguardo allapliczione dl dito romano alla popolazione di origine 
tata nam si poò evitare la difficoltà dello spiegare come un Longobardo 
oo, aliero, inesperto dll lettere e degli usi latini potesse decidere le 
Tini secondo le regole di una legge per lui troppo mal conosciuta. Que- 
ultimo ostacolo tuttavia si scema d'assi a mio credere, ove pur i ra 
menti quanto brevi fosero allora le notizie rimaste della giurisprudenza 
romana, fe quali potevani ritenere anche da persone non consumate negli 
rc forensi » È. La spiegazione è forse un po semplicistica, ma Sclopis 
afferma di aver scartato, ne dubbio, l'ipotesi dî Savigny, secondo il quale 
i Longobardi rano affant, ne loro giudizi, da « asesori » romani per 
# casi di promunciamenti secondo l diritto romano. Du i motivi lla base 
non v'è alcuna traccia nei documenti di giudizio collegiale; 











Questo è i chiarimento di Sclpie sul secondo e sul terzo punto pro- 
posti da Capel, ma riprendiamo in esame le ulteriori obiezioni di que- 
stulimo: Capei contesta la tesi di Sclopis secondo cui è Longobardi non 
avesuno nobili ed afferma al contrario che di nobiltà sî deve parlare e 
disingue, nell'ntioe, dieci livelli gerarchici ta giudici longobardi: dai 
duchi e di conti giù fino ai custodi de bosch. Riguardo al quinto ed al 
sto punto, se cioè Longobardi e Romani consrvasseroistinuzioni muni- 
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pali, Capei nota come Scopi non fuccia diferenza tra gli un e gli alt, 
ammettendo sistenza di organismi di tipo municipale comuni ad entrambi 
{gruppi inci: i conclusione o storico toscano dichiara di esere in disse 
cordo col collega di Torino su te punti e precisamente: 

i - sulla neguione dell'esistenza di una nobiltà fongobardi; 

2 - sulla negazione dell'esistenza di giudici inferiori romani; 

3 - sulla distinzione operata da Sclopis ta « ibi » ed « arimantî » 
tra «conti» e giudici 

Uno solo è il punto di accordo: la proposta, avanzata da Slois, di 
una nuova periodizazione in due epoche del regna longobardo. Capei 
i avra infine che il lavoro meritcio dello storico piemontese dia air 
frutti stimoli nuove ricerche, come il concorso proposto all'Acculemia 
elle Scienze di Torno nello stesso 1830 e il promesso libro sui Longo. 
ati del napoletano Carlo Troya, 

Giustifcandosi per la manenta pubblicazione della seconda lezione 
sui Loogsburdi, Slap si propone, nella lettera al direttore, di chiarire 
alcune questioni « forse non ben intese dal Capei ». Riguardo al problema 
dei giudici abbiamo appena visto quale sia sata la sua risorta, quanto 
1 resto egli ribadisce a distinzione tra « arimanni » longobardi e semplici 
liberi (come i romani) che emerge all letture dell gg e dei docu- 
renti dell'epoca, Gli « ld », egli aferma, non sono liberti, ma uomini 
bei utt gli efett, anche se privati dei dit plicici ed a gusto pro- 
Posito rinvia alle migliore definizione data da Ceste albo nella sua 
entistima Storia d'ali sotto i Barbari. 

La società longobarda è descritta dal nostro studio come una s©- 
Get divisa in cls (da non confondere ta oro e da analizzare a fondo), 
non come una società nobiliare: Ja perrchia propora da Capei è sosta. 
altmente esatta, ma non va confisa con una definizione rigida di 4 ordini 
social», i Longobardi infati« pon ebbero eglino nobiltà all'uso romano, 
a speciali dignità di clsi ed uomini, secbarono insomma gli antichi 
‘tti germanici »% Quello che egli vwol mettere in evidenza è la mg: 
gior mobilità sociale longobarda risperto all situazione dell'Antica Roma, 
Questa mobilità non si estende però si sint latin, la cui condizione non 

Paraponabile a quella della picbe romana. «lo porio opinione che i 
Longobardi abbian tenuto più severo contegno rispetto a' nuovi loro sud- 
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dit che non qullo che aveva setbuto ella primitiva coninzione romana 
il popolo dei pati verso la plebe cod soxtine anche Cesare Balbo 
ela sua Storie d'ali. 

Nella lettera di Scopo troviamo ancora un'afermasione che lo diffe 
penzia dal « neoguelfi ortodossi +; egli è fautore della separazione tra 
Stato e Chicsa considera, di questo punto di vista, legittima l'esclusione 
del vescovi dalle sssemblce di governo. Il problema è politico, noa tanto 
“tico (i vescovi erano lacini e in quanto tli esclusi dl governo); egli 
scrive infati: « La sten cura di sempre teneri tra le mani il governo fu 
Ja cagione percui i Longobardi pon mai pensarono di dir sed nelle oro 
politiche adunanze aî vescovi ed i prelati, i qual, non esendo agi occhi 
oro se non soi ministi di religione disgiunti afro dlle temporali fsc- 
cende, non potesmo entrate in quella che oggid chiamerebbesi « omo- 
pencità » del governo » *. Come si può failmente constatare siamo ben 
lungi dalle posizioni ncopuelfe oltrnzste, ma anche da quelle di Carlo 
Tropa che ricordava come i pochi benefici introdotti ne costumi e nelle 
leggi longobarde fossero venuti dl catlicesimo e dalla Chiesa, 

Come ha omervito Giorgio Fal”, ts le tesi estreme della storio. 
rta cartlica e neoguelfa e qulle alretanto estreme dei neoghibelini 
ssnticleieali, esiste un ventaglio di posisioni molto diferenziae, tra le 
‘quali, posi aggiungere, quelle di Federico Sclopis non si collocano sem 
plicemente a metà, ma tentano 1m vero € propio recupero storico della 
ivilà longoburda 





4. Cesare Balbo e La Storia d'India » del 1850. 


Anebe Cesare Palbo, considero, forse con eccessivo schematismo, 
un campione del neoguelfimo, assume sulla questione longobarda posi- 
zioni originali, molt vicine a quell dell'amico Scopi e piuttosto dinant, 
almeno in un primo momento, da qulle del Manzoni 0 di Carlo Troya 
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con il quale, proprio su tali quesioni, ebbe una lunga ed afftoosi pole 
mica epistolare”. Balbo affrota la questione longobarda in numerosi 
artt , si può dre, in tute le sue più importanti opere storiche. Come 
‘ha notato Giorgio Falco, « on un tantino di esagerazione i può affermare 
che tta il 122 e il ‘50, è compito quasi disperato trovare fra gli storici 
ftaliani chi nona aa occupato, pon si occupi, non intenda occuparsi delli 
stione longobarda» 

11 primo lavoro in cui Balbo afronta complesivamente la questione 
del regno longobardo in Talia è il primo volame della progettata « Storia 
dalia», uscito per i tipi di Giuseppe Pomba nel 1850, nel quale lo 
torio toinese descrive, speso con un eccesso di particolari non sempre 
accertati, le condizioni della penisola dalla caduta dell'Impero Romana fino 
alla calata di Cario Magno, attaverso le dominazioni dei Visigoti di 
Ordosre, dei Goti di Teodorico, dei Grecv-bizanini e dei Longobardi, La 
actie ininterrotta delle invasioni è spiegata, secondo {l providenzalimo 
atto, come un castigo divino contro la couzione € i pece di Roma: 
x For il giusto Iddio, se Lice 1 suoì decreti interpretare, svendo per li 
00 celesti fini conceso e' Italia imperio di molti popoli, d ella bu. 
stone  ritnnegginoli; egli la volle poi castigare, non solo dandola in 
baia di quell ed alti popoli, ma per più chiaro mostrare il castigo, fe 
sendo nome e strumento dell sua inominia esparice quelo che era sato 
nome e strumento della gloria abusata, l'Imperio Romano »®. Goo argo. 
menti certo meno scientifici di quelli di Slopis, Cesare Bilbo individua 
somungue nelle cuse interne la ragione dell dissoluzione dell'unità impe- 
ale e dopo aver naar, în lunghi capitoli scanditi dai nomi dei re, le 
sotlizoni infelici in cui i vinti Romani furono costretti a vivere, egli si 
offerma a tracire un bilncio su due punti chiave, già al centro della 
discussione storiografia. 

II primo è la valutazione, nel complesso postu», del item giri 

creto dai Longobardi; come già il suo cola Scopi, egli mette in 
sto la superiorità della legilzione longobarda su quelle degli altri 
popoli bubari: « Sono poi quelle leggi il pù bel tema delle loi de ni 
Longobardi principalmente d' giursprudenti; i quali osservarono în ese 
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una civiltà ed una perizia legale superiore a quanto si scorge ne” codici 
degli altri Barbari »®. Questa supirità è spiegata ol perdurare, in Itala, 
Ad disito romano: «E venne certamente ta superirià dal trovai i 
Longobardi, quando le scrisero Lle leggi], in Italia, centro già della ci 
viltà antica, e dove, pur allora, ne dovevano rimanere le maggiori rel 
‘ie. i legidatori Longoburdì furono infatti allievi dei Romani e scri. 
sero i loro codii in lingua latina, fatto estremamente significativo in una 
società che ci viene descritta a alti come basata su rigide barriere etiche 
‘linguistiche, Fatte queste affermazioni, però, Balbo deve concedere alla 
tas anima neoguelfa chele leggi, se non furono cative, furono mul appli 
este e prodiaiero effet cattivi, non si spiegherebbe altrimenti il clima 
i intimidazione che la popolazione indigena continuò a vivere sui propri 
teritori. 

Pur con un'ccentuazione negativa, Balbo concorda con Scopi nel 
mettere in risalto il carattere dualistico del sistema dî potere longobardo, 











interessanti, infarti «È chiaro sà, che i Loogolundi non furono 1 soli 
‘sonini liberi dl loro regno; ma farono certamente i soli governanti» 
la condizione dei Romani era dunque quella di vomini ieri. Lo storico 
torinese sosterrà, in testi aucesivi a ques, la parziale fusione tra i due 
popoli in polemica tr li alti con Carlo Trosa, antifusionista ad oliranza; 
in questo volume egli i imita ad accensae al problema, dedicando mag 
gio spazio al'nalisi dlla pocione giuridica e sociale dei Romani, che 
rega essere mi stata quella dei serv: « De' Romani po, nessuno cere 
mente partecipava a nese grado di governo salvo forse l municipale. Ma 
ceto ne erano degli interamente liber, che se rutti fossero sati in qual: 
che grado di servità, cglino sarebbero stai retti dalle leggi longobarde 
relative ad gni qualità di servi, né sarebbe stro d'uopo sebare, come si 
fece, la legge romana »®. Anche la permanenza degli istituti municipali è 
data qui, come in Sdopin, per certa, ma la posizione dei Romani era più 
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complessa: Cesare Balbo sostiene (e dimostra anche a livello etimologico) 
che furono anch'essi, come i Longobardì, divisi în due categorie, una 
liberi € una di semiliberi 0 «aldî », da non confondere con gli ant 
liberi: « segoe una clsse d'vomini inferiori a pienamente liber, spe. 
riore agli intiramente servi, anzi i libert, sogetti pure evidentemente 
4 un ta qual padrone (..), ma con una manomissione diversa da quella 
usata pe' serv, capaci anzi di possedere essi servi e poderi». Si tata 
della categoria di person che a storiografia più recente ha identificato con 
“ colon », «E benché io non voglia — aggiunge prudentemente Balbo 
— accertare che non ne fossero di Longobardi e degli alti Germani 
at, pur erre che se no tutt, almeno i più fossero degli antichi tx 
fini, e forse i possditori anichi di qul termo elle terre che vedemmo 
passate i Rachuri » € L'origine inequivocsbilmente lina dei nomi di 
loro che nei documenti sono attestati come « ali » confermava questa 
Ipotesi. 











5. Cesare Balbo e Carlo Trosa: un fecondo carteggio. 


La lunga corrispondenza intrattenuta da Cesare Balbo con Carlo Troya 
* partire dall fine del 1830 è uno dei momenti più significativi del dibat 
tito storiografico dlla prima metà del XIX secolo: he tra i migliori sto. 
ici italiani di orientamento cattolico liberale dialogano e polemizzano ami 
shevolmente tra loro, scambiandosi i risltuti delle rispettive ricerche in. 
tomo alla « questione longobarda » e aì problemi sucitati dalla Storia 
balbina del 1830. 

La tesi moderatamente murstorina adottata dallo storico toriese 
iene sottoposta ad una critica puntuale da pate dl collega napoletano 
7 quale, nl ringraziare Balbo per l'omaggio del libro ed elogiandone i 
Contenuti l'impianto, non trascura di proporre una corezione al parte 
iguardante le condizioni giuridiche degl iaii vinti, dl Tropa identi- 
cati con li ld. La risposta di Balbo a queste prime osservazioni critiche, 
2 di un lato ripropone in forma di « problemi aperti » alcune delle que. 
rioni sollevate, dall'altro lao cosiuisce una prima significativa correzione. 
dla tesi del libro, riconosciuta senza difficoltà come superfice e poco 
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convincente: Balbo confessa di aver identifica fin dll'iizio del suoi 
stadi gli adi coni romani vini, mu oi, visa prevalere tra li storici la 
tesi opposta, egli ammette di csersi adeguato all'opinione corrente, per 
riscoprire infine, nelle pagine del Tropa, la propca originaria intuizione. 
< Senza entrate a descrivere qui tutt le contraddizioni che nascono da 
Queste mie timide eccezioni, dico a un ratio che opinione Tutta sua, che 
lt Aldi fossero utt gli antichi Romani, pare a me teso molto più sod- 
discente, ppercò giusta, Ela rabbia adungue la gloia d'essere il primo 
fra gli italiani di qulla scuola adimentona di critici, fondata © almeno 
tanto innalata in Germania da Niebubr, Savigoy, Luden, e tanti altri, 
seguita o imitata in Fica da Gui, e Thierry, € sconosciuta, 0 non ap. 
piazzata, 0 non seguita almeno finora da noi »°. Come sì pub osservare 
i riferimenti più ovi di Balbo son all storiografia tedesca alla qual egli 
ni sentiva, gi agli inizi degli anni Trent, asta vicino, tanto da srivre 
To bo da qualche tempo intrapreso di legere © studiare gli ultimi crt 
tori Tedeschi; e no è adire come questi, diversi di paes, di lingua, e di 
religione, sieno pure per lo più non che moderati, ma favorevoli lle mie 
opinion. Che vergogna, che ignoranza non parrà la nostra, se non tap- 
piumo pemmeno seguire loro esempio »®. AI ptrario Carlo Troga, che 
 cifeenza di Pubo non imparò maî i tedesco, pue conoscendo ed appre»- 
zando l'opera dl Savigny, non sveva particolare simpatia per la stori. 
‘ria tedesca: può esere questo un dato marginale, ma è io realtà un 
indizio significarivo del dive atteggiamento gli intellettuali piemontesi 
verso le culture transapine. Se Halb, in una lettera del 21 gennaio 1831, 
annunciava all'unico napoletano che egli svrebbe corretto i primi due vo: 
Jumi già pubblicati della sua Storie « aggiungendo principalmente ciò che 
ho imparato da 6 mesi in qua, e ciò che impaerò via via dai Tedeschi 
Govigny, Eichborm, Leo, Voigt, Raumer, Luden, etc) »°", Troya nel 1832 
scriveva con evidente fastidio a proposito dî una recensione del Tommasco 
a ibo i Balbo: « Pesto e gran peceto ch l'ingegno di colui si voglia 
perdere nelle state trascendentli sema venire mai al fato della 
storia cioè dell vita. Con questo metodo ci troveremo bes presto Germe- 
nizza, 0 per die meglio Nieburicati. Nuber et mania captant». La sto- 
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ipa ida ra coll ata quale cio ego da 200 au 
Riguardo poi alla Rémische Geschichte del Niebubr îl giudizio di Trova 
di cea aa pi premete, Es odi 00 (ome dti ono, 
tac per ene ipo To n volo pere e die bene © md: 
togli sapere slamene quei che die la qui gu00 peo tono», 

Ma osano ala questione longobed. È pui (dicon tr 
1 di trici verso ciale sla condizione giro del Ro: 
eni ini illa speri 0 me, a che fra del fotone 
st a dine Ingro. Cesate albo, dopo de icononcito 
prop e a'inerpetaion, pn poli a spertaente co Top, 
a i i proporre o sc di poten, vl piu iii 
i qa o co pleno rose put ce cc ft. 

1 pini robit riguardi la sprvvivene meine dl dio 
omo all Romagn, lesene di 1/4 road, è l'estdzione di 
alti Rom (nobil, pop, Bi © scri) ela seo degli 
"A quei di Toga ritpondea conside del uo iene 
da rs i que ica del dist romano pria dedito di Ro: 
tt epndo qui vd: giiio llppleivo obi ch moli 
Romani conservavano gelosamente e che i Longobardi non si preoccupa. 
ono di cancel, ribadendo L compecae nell coegota degli dl 
deli ex nobili come degli ex schiavi romani: seconde lo storico napoletano 
Xe condizione rele dl Raman sottomei dovera csc dedota da desi 
Sn e ici non de quali de vinti. 

ao si mostra del ati oi da que sioni in 
ta, pl etereo dicabre 1330, a ice cime sl 
operivnna ele coi dl nità nel tà ongobande, a mettere 
in dubbio la totale scomparsa del diritto romano presso i Longobardi, 
ov che n ce avvento gn de Fac, el Baud, de Vis. 
o e degli too. e ad soli lo dd Romani doma. 
ata Balbo — poté ostare appunto la loto gran moltitudine», 

Trpa ribadiva a propia ri amino tal iù ce i Roma 
aver concinao dl apple I oo egg all'atermo dell singole o 
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anità, ma senza alcun riconoscimento da pate de vincitori. Quanto al 
problema della 4 moltitudine » romana: « Già per ora ben Ella vede — 
eriveva Tropa ll'anico — che moltiplicando iî numero degli ingenui 
Romani vinti dai Longobardi, se da una parte questo gran numero poteva 
‘opponi all'bolizone del diro Romano, dall'alta pare sorgono invupe- 
abili difficoltà sull'esercizio di questo diitio Romano fra un popolo si 
‘humeroso +, conduceva: « la mia stima per ll spingevami a volere che 
perla vin più facile si venise Ela incamminando per questo suo più lungo 
Wiagio: affinché po, se verzmente noo vi fa prima di Carlomagno un 
popolo d'ingenzi Romani con legge Romana fra i Longobardi, Ella non 
esse in ogni passo a dover combattere con lo spettro importuno dî que- 
sto popolo immaginario ». 

"Dove le etere di Troya vengono a costituire un vero proprio saggio 
è a proposito dele leggi 37 e 74 di Liuprando, nelle quli si parla di una 
legge Romana spplcata anche sì Longobardi: secondo Troga non si tt: 
tava di « citadinanza romana » 0 di prerogative concese ai vinti, ma del 
l'assimilazione nel disitto longobardo di clementi di diritto romano. Le 
Jepgi di Livtprando, che Murstri datava al 724, erano stare in realtà 
promulgare nel 727 e nel 728%, dopo la conquista longobarda dell'Essr- 
Sito, ed crano la dimostrazione dell'osimilzone del dito romano în 
me con il cattolicesimo. e Or qual fu questa legge? fu il diritto Romano 
venuto inicme co Cattolicesimo, e per opera del Cattolicesimo steso fra i 
Longobardi; dito non solamente Canonico Pontificio per gli Ecclesiastici 
d'oigie longoiurda, ma ezianio civile e criminale ed cennomico pi lic 
longobardi. Qui non ho Bisogno di dire sd un Conte Balbo quanto la 
noce civiltà Cattolica mutato aveste l'itero esere d'un popolo rozzo € 
perrera come il Longobardo »”: non si trattava di riconoscimento di pi 
ilegi di vini, ma di approprizione da pare dei vincitori di alcuni ele: 
menti di lepblazione romana. 

Tre sono le conclusioni cui perviene Trov 

21° Che Clef ed i duchi distrussero la cittadinanza Romane, le 
sclando la lege Romans in pare. 

2°. Che l'Edtto di Rotari distrusse e non poteva non distruggere 
a legge Romana: cioè le rliuie d'essa. 
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23% Che il Cattolicismo el argongi e gli vene e i missionari Ro: 
sani ricondasiero sussdiromente i diriio Romano fra Lombardi 
prima di Litrando e di Carlo Magno». 

‘All fine di gennaio del 1831 Ceste Rullo è ormai piamente con 
vinto dela validità dell test di Troya € sota l'amico è pubblicare 
pio volume della Storia def Longobanl: « Pobblici, pubblichi, pb. 
ich per amore dl nuovo anco € per amore di uti i boni di tuta 
Tula». Non sol, Balbo rinuncia definitivamente & pabblcre i sue 
estivi volumi dela sa Soria dalia per lasciare campo libero a Troya® 
Quest, dl canto suo, promette di dlimtare I termini cono) delli 
Dropria ieca al periedo 368:88, sorando il Balbo a non risunciare a 
esvere e ad occupari dl perdo sccemivo 

Già dal 1850 Calo Troa rs ento In rppori eil con Fede 
ico Scopo, il quale, a diferenza di Balbo, etava piuttosto setico 
iuando ale te dello sorico napoletano, mantenendosi fade a quanto 
Gli steso aveva scio in riporta a Pero Capei sulle Antologia» del 
‘novembre 1830, Nonostante questo dissenso storiografo i raporti era 
Scopi e Troya farono sempre au cordiali; 11 Try an, avebbe a 
1ango sebato gratitudine per {l magistrato torinese che lo sveva messo iu 
coat con Cesre Dulbo e che li aveva fornito, nel corso di molî nn, 
iaumenevoli consigli, sputi di ie, indicazioni bibliografiche e sopnt. 
tutto gli aveva inviato d Torio uei ib quelle iis che a Napoli 
Roma non e possibile reperite, Tramite lo Scopa € l Balbo, Troya 
sarebbe cotto in contatto anche con Costano Gue, grazie al cui 
atroci, unito a quello dei due più Uri ami, egli aehbe sato 
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chiamato a far part, in qualità di socio corrispondente, dell'Accademia 
delle Scene di Torio alla fine del 1832, Tra le cate Sclopis, conser. 
1 all'Accademia delle Scienze di Torino, si trovano nove lettere di Carlo 
Toga, scita il 1850 e il 1845, grazie alle quali è possible aggiungere. 
tum ulteriore tassello ala storia dlle relazioni etere del gruppo accade. 
rico torinese: in una di queste letsre, datata 22 geonaio 1831, Troga, 
sollecitato da Scopi, discute la Storia iui del Giannone criticandone in 
particolare la parte riguardante la legsazione longobarda *. 

A quanto pare solo lla fine del 1832, a ben due ani dalla pubblico 
zione, Trova riusì a leggere lacco di Scopi sulle Antologia»; Il 31 
gennaio 1851 infr, scrivendo a Cesare Balbo, aveva confessato di non 
essere ancora riuscito a trovare l'atcolo e îl 10 ottobre 1832, in una 
estera allo steso Scopi, sita da Napoli, annunciava: « Vidi nll'Anvo- 
logia di Firenze alcune sue lettere in proposito dell'Ave.® Cape: e, quan: 
tune i sia di coloro che cradona esersi aiftt estinta qualunque cit 
dibansa Romana pel solo farto delli pubblicazione dell'Edito di Rotari nci 
paesi conquistati dai Longobardi, pur tuttavia sifata cittadina, e io 
porsi non vederla esta, noo siprei veramente concepita in alto modo 
se non in quello esposto da Ji, chiarissimo Signor mio». 

II dialogo ra il Trova e i suoi corrispondenti piemontesi proseguì 
aocora negli ann successivi; mancandoci però, a partire dal febbraio 1831, 
Ve Jetee di Cesare Rulbo, la ricostruzione dei termini esatti delle discus. 
ioni si fa meno apevole. Certamente, approfondendosi l'uniczia fa i due, 
e questioni storiografiche lacizono speso {l post alle confidenze perso. 
nali, lo scambio di notizie bibliogsafiche alle informazioni sull'andamento 
delle rispettive ricerche. Il 21 maggio 1831, annunciando come imminente 
a pubblicazione del libro ui Longobandi < del codice diplomatico, Carlo 
Troy scriveva a Cesare Balbo: « Voi siete sol in Itala, ci desidero di 
piacere: non perché mi sia grave di piscere a molti, fra i quali avrei 
particolarmente cao di piacere allo Scopis, ma perché voi siete {l solo 
che srivendo la storia Tula, siete solo, io dico, il quale se persuaso 











28 Cie Bali pena algo di Tra nll'ccaeiadele Scene 


rimuterebbe le sue opinioni giù divalgate: jo vi ammiro e vi amo ed il 
vostro corggio è l'an dei più dici »%, e il 26 marso 1853, con il 
libro ancora in ali mate: « Gran maraviglia è sita per me che sia dive. 
rita vos l mia opinione intorno alla cessazione dell citudinanza Ro 
mana sot i Logobandi prima di Carlomagno. Or eccoci pienamente in 
accordo, e la fine del primo vostro capltolo nel 3 Volume dice tutto quel 
che da voi si doveva dite a questo proposito» Balbo a quell data stava 
dunque ancora lavorando sulla storia longobarda, ma l'anguncato seco 
volume non sarebbe mai uscito. 








6.1 Longobardi nelle opere sacestive di Cesare Balbo. 


Ricredutosi s alcune question, Balbo non aveva però sposto le tesi 
di Culo Troya, ma, coerentemente con quanto «ritto nel 1830, egli ritor. 
ava sula quesion delle origini insteme romane © permanche degli ite 
ian in un discorso pronunicao all'Accademia delle Scienze di Torino il 
28 febbrnio 1833 © pubblicato due anni dopo nel XXXVIII velume delle 
Memorie. Il dibatio si era, a quella dat, arricchito di nuovi clementi 
‘qual, ad esempio, quell portati dlla discussione tra Sclopis e Cape sulle 
pagine dell'e Antologia » 0 dal carteggio privato tra lo stesso Balbo e 
Carlo Tropa, mentre a Torino il mondo della cultura accademica stava 
vivendo settimane di pacicolre intensità: si stava infati preparando ln 
cosivazione dlla Deputazione di storia pri» 

Nel discorso Dei dillo € della potenza dei Conti, Duchi e Marche 
dell'ala settentrionale © in particolare dei Conti di Torino, Ralbo, da 
quattro annì membro dell'Accademia delle Scienze, sostiene che «le origini 
Rostre sono a un tempo romane e germaniche le schiutre de' popoli, la 
lingua, molte usanze, fore molte condizioni della propriecà, insomma 
moli di ciò che spetta al popolo vin più, o almeno altrettanto dalloi 
pine romana; ma le condizioni governative venpero pù dal popolo conqui. 
stato», dedicandosi poi ad un esame erudito delle varie figure gui 
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diche dll'amminisrazione pubblica negli anni precedenti fl XII secolo 

La tesi fusionista, vene riprea e definitivamente approfondita nel 
novembre del 1844 in de lettere scita per la « Garsetta August col 
titolo Della fusione delle schiatte in Ital ®. Mentre nella prima lettera 
tratta del periodo precedente alla caduta dell'Impero Romano (comprese 
‘quindi le frammisioni etniche tra gli antichi abitatori della penisola, 
ell seconda Ralbo prende in esame tute le situazioni di dominazione 
Straniera viste ll'Ialia fino al XIX secolo e nega che sia mai venuta 
‘qualsiasi fusione ta gli italini € i loro dominatori, tranne în un caso 
sotto il regno longobardo, 

Quello che non era avvenuto coi Visigoti di Odosere, con i ben più 
civili Govi di Teodorico e non avverrà più dal XVI al XIX secolo con 
Spagnoli, Francesi e Tedeschi iniziò a compiersi nell'ultimo periodo del 
tego longobardo, seppure lentamente: « La gente Longobarda fu la terza 
tande invuitzce, ma fu la prima popolatice; la prima che dure 
run numero, la prima di che si abbia a segnalare una fusione notevole 
coll'antica schiata italiana, la prima e sola che facesse da noi ciò che 
venni fatto cento e più anni addietro 1 Franchi, Rurgundi e Visigoti in 
Gallia Sassoni in Britannia, Visigoti, gl Svevi i Vandali in Ispagna » 

Il mumero relativamente ridotto dei Longobardi stanziati in Talia 
fnce sì che e la azione italiana risultata all'ultimo da questa fusione, 
rimase sca dubbio più ricca di sangue primitivo, che n00 rimanesero le 
altre nazioni risultate ne' regni romano-barari »”. Il popolo iullano è 
quindi, per Balbo, il frutto di una sola mescolanza etnica a prevalenza 
latina; lo questo egli sì differenzia da turte le tesi che circolavano nell 
storiografia ottocentesca, e in particolare si oppone ale due estreme se 
condo le quali gli italiani sarebbero sti 0 i discendenti dicetti degli ar 
tichi Romani (è la posizione di Carlo Troy), 0 il frutto di una serie sue 
ceva di fusioni etniche con popoli di origine bubarica. « La fusione tm 
Longobardi e Romani fu, non solamente fusione unica notevole in Talia, 
ed lima e minima fra le simili fate altrove, ma fu ancora più lenta ad 
efetoui =, Balbo int, come pià aveva fatto Sclpis, propone una 
periodizzazione inema del regno longobardo, da dividersi non più soli 
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olo dla domizine och, € tamente miglio; la come 
religione costituisce un tessuto connettivo fra le due stirpi, ormai avviate 
lla fusione, anche se non ancora giunte a formare una vera e propria 
mazione. In questo periodo Balbo segnala la presenza di « giurati » romani, 
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Berti» come aveva fatto il Mansoni nel suo Discorso e come continuata 
fate gran parte della sociogaia cattolica iaia. 

11 giudizio complesivo che Cesare Balbo da dei Longobardi non è 
quindi del tuto negativo, il suo è un neoguelicmo « sui generis» che 
‘na raggiungerà mai le posizioni di Shops o di Buudi di Vesme, ma le cui 
spiglorità sono asa temperate, Più che n il papato è la cvilà cristiana 
ad essere illuminata nelle pagine di Balbo; è grazie al contato con l'Itlia 
cistiana che il regno longobardo ai consolida, atenva la sua barbarie e 
ice anche portare (ad esempio nelle leggi) un contributo positivo allo 
sviluppo dell società. 

TI testo in cui Cesare Balbo rissume le sue posizioni e condensa le 
se ricerche precedenti è il Sommario della Storia d'Italia, scritto in bre 
visimo tempo nel 1846 per l'e Enciclopedia » Pomba ristampato in più 
di dieci edizioni (anche scolastiche) tail 1846 eil 1852. I simo troppo 
ineltane della narrazione non giova alla pacteza dell'esposizione, spesso 
ridotta a poche fest lupidarie. Oxto brevi capitoli del Libro IV sono 
dedicati si regni longobardi considerati nell loro successione cronologici 
altr due capitoli prendono în esame, rspercivamente, la « Coltura » e le 
 Leghizoni ». La valutazione dei diversi periodi segue lo schema delineato 
nelle «lettere » del 1844: si chbe un addolcimento progrewivo negli orde 
nammenti politici cu fa fede la testimonianza di Paolo Diacono; quanto ai 
Romani « possedertr terr, furono territorialmente liberi nel regno lon- 
obardo »P. 

Balbo riconosce che i Longobardi hanno lasciato importanti radici 
ella moderna civiltà italiana; « Distrutt l'esistenza politica indipendente, 
‘00 distrutte né cacce le schiate di leî, molte leggi, molte usanze ne 
rimasero per parecchi sco molto sangue nelle ven, molte parole nella 
lingua e pe' dialetti dî quasi tutta Talia fino ad oggi. E ne rimane fl nome 
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ad una grane, bella buona, rica provincia iuiana, or auddita Imperial 
© Regia ansia» 

Palbo consegna le osservazioni più internt le sue considerazioni 
politiche al capitolo sulle « Legislzioni », di cui mette in risalto tutto il 
valore abbandonando i toni sfumati usi in altre occasioni: l'Europa 
civile deve gran parte della sua cultura giuridica all'età barbarica che riuscì 
a fondere assieme « due grandi civilà europee fino allora disgiunte, e 
allora riunite, la romana e fa germanica, la imperiale e quella delle pet », 
tuttavia i barbari non furono ver egislttor, ma solo grandi compiltoi ed 
lsboratoi di materiale precedente, così come lo furono prima di foro 
Teodosio IL e Giustiniano. « E lodinsi pure — scrive Balbo — tutt questi 
principi codifatori: le pubblicazioni di endici sono sempre benefei 4° 
popeli che han bisogno di conoscere quanto più facilmente le leggi buone 
© cattive onde son etti», ma non li si sai come legislatori, « percio. 
ché i legiclatori veri sono, no quelli che compilano leggi vecchie e ne ag: 
giungono poche muove conformi, ma quelli (come Mosè; Licugo, Salone 
sl anche, bene o male, Augusto, Diocleziano, Costantino e pochisimi 
alti) i quali inventano, e con legi in pate anciche e in parte nuove, ord. 
nino, rinnovano uno Sesto comunque invechiato conformemente alle 
sondizioni delle civiltà e de' tempi nuovi» e, aggiinge Cesare Pulbo 
all'edizione del 1850, « siffatta somma lode fu meritata (..) ds quattro 
princini italiani; ma non rimane che ad uno, Carlo Alberto  * lo Statuto 
5 già entrato nel mito. 








7. Certo Bandi di Vesme è Spirito Fosnti: la rivalutazione completa del 
Regno longobardo 


Se Croce attribuisce « qualche importanza scientifica» all'opera di 
Carlo Baudi di Verme e di Spirito Fossati, Vicende della proprietà in Talia 

ta caduta dll'Imperio Romano fino allo stabilimento dei feudi, vici 
rice, nel 1535, dl concorso storico bandito dall'Accademia delle Sciense 
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di Torino, ciò nondimeno dedica poce righe a due air, conideti 
Sspuci minori di Cesare Rlbo, 

Ritengo l conta che ica di Dodi Foti segni ut topa 
importare nello iloppo ll croata sublpina dela prima met 
dell'tiocet, nel senso di un rigne scivifo sempre maggiore, sia 
ella elle fonti che nel'espsizoe delle si, ache on oigimali, ma 
Aleguece dal bagaglio di giulzi regi politici © mondi ancora 
reti sll'opra di Cose Balbo 

71 gromo mago di Ra e Fo, pubblicato el XXXIX vole 
delle Memorie » dell'Accademia delle Scene, è iau di un evero 
accuratamente avolto sui documenti e sulle fonti storiche (negli stessi 
nni riore ala Ice prazie lle ricerche promome lla Depotrone 
di tra patria) di una Ietwua cica dell iblograa più azionata. 
Tuta sete le ot a ié di pagina per rendersi conto dell mole di 
sr conto; coi ilo, cronache medie, Polo 
Gtsgorio di Tau, Procoio ci Cesc, e acora Muri, Romagnosi, 
evi (le cu pot vengo più volte confinate), fo i icentiimi 
lavori di Slpi Rab di cs i siamo già occupati. 

La figura ci Carlo Baal di Vee ci ricorda da vicino quelle del 
fre Scopa del 1827: acli è figlio di una famiglia dell'aria 
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La presa di distanza dal neogaetfsmo ortodosso è ancore maggiore 
in questi due studiosi La cui posizione, opposta a quella di Manzo, Tropa 
e Capponi, si pone spesso in sintonia con Machiavelli, Muraiori, Roma: 
osi e con il filone laico della storografa ialana, 

Dei tr ibi in cu è divisa L'opera: I. Fà romena prime snasioni 
gotiche, IL. Regno dei Lanpoburdi, TIL. Regro dei Franchi, è senza dub. 
Bio il secondo a destre il maggior interes storiografia ed è anche più 
originale e meno manualisico ©, Baud e Fossati fanno propria la nuova 
periodizzazione in due fasi del regno Jongobardo, proposta un decenni 
rima da Scopi; il primo periodo « della conquista», dal regno di Al 
boino a qullo dî Autari, è però dipinto come complessivamente positivo: 
< Altoino mai non avera crudelmente ussto la vittoria, ma sotto fl suo 
successore cominciarono, anche pelle cità già asoggettte, gli ammazza: 
menti e le ruberc, solite conseguenze delle guere » 5, se vi fu vilenat, 
fu una dora necemità della storia, 1 te Jongobardi tuttavia furono dei 
movermanti forse rozzi, ma giusti € saggi: « Fu Autari prode, animoso, 
Prodente © da Iui fu taffcrmata în Itala la vsilante dominazione del 
Lorgoturdì, È noto inoltre con quanto grande elogio Paolo Diacono ce- 
Jebri la interna tanquilità è felicità dl suo regno >, anche se la test 
monianza di uno storico longobardo non dovrebbe ‘were considerata 
cRevttale 

I secondo periodo, dal segno di Agilufo all'invasione frana, è cant 
trzzao da ulteriori progres, soprattuto del punto di vista gici © 
iitae; « Memorabile si è I Regno di Rotari non meno che perle imprese 
Soerriee per e leggi, le quali gl primo tra e longobardi mise in scio 
ettanasette anni dopo la discesa di Alboino in Iaia». 

Con l'opera di Baudi e Fossati appue più chiaro l'indirizzo della 
ezola nora subalpina, teso a rivalutare soprattutto le doti giuridiche 
“i Longoburdì, mente negli sessi ann a Torino si lvorava alla nuova 
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codifiazione valuta da Carlo Alberto: se pensiamo che ua uomo come 
Federico Sclpis acive la Soria dell'unica legislazione del Piemonte e i 
discorsi accademici Della legislazione civile mentre, membro della « Com 
missione per la preparazione dei codici, è impegnaro nell'opera di riforma 
del vecchio sistema giuridico piemontese, le comessioi assi strette ta 
atoriografia e pesi politica appaiono in piena luce 

Per Biudî e Fossi, dinque, le Jegi longobarde «sono di gran 
Vunga superiori a utt le leggi promolge dagli altri barbari »%; ma cè 
di più, il modo scs di fare le leggi rimane un valido esempio di « poi 
tica del consenso»: « Quantungue non ci sia noto fino a che punto i 
nobili ed il popolo longobardo partecipasero col re la potestà di pubbli. 
ce e di sancire le leggi, è tuttavia ceto che 1 re [ongobardî non avevano 
potere legilativo illiituto »”; si ombra quindi una qualche forma di 
monarchia rappresentativa, 

Venendo a parlare delle condizioni di Roma © della paliia pont 
ficia ne confronti dei Longobardi i due giovani studiosi si pongono in 
opposizione alla tradizione neoguefa, richeggiando certe afermazioi di 
Machiavelli. « Nel discorrere a storia delle loro conquiste a prima fronte 
pare meraviglioso comr'esi non mai siasi resi signi di Roma. Abbundo- 
ata a ve medesima dagli impotenti imperatori d'Oriente, incapue di di 
fesa e per propria debolezza e per le fazioni che tratto rato la agitavano, 
Roma noe di meno ad cata dei replcari assalti dei Longoberdì, fra i 
continui affronti e tradimenti fatti a questi dai pontefici anche nella al- 
cana e nlla pace, scmpre si mantenne libera anche quando era lontano il 
soccorso dello stero. Ma fino di tempi del e Aglufo la facilità dei re 
langobardì in desistere dalle vittorie contro î Romani fu fotto del solo 
rispetto dei Longobardi veno i pontefici »%: i traditori furono quindi | 
pipi, mentre, come sostenne Il « grande Romagnosi», « Miglinci £ più 
rispettosi figli della Chiesa dei Longobardi convertiti non esstettero ma, 
somme provato vene da tuta la stola eclestasica e profana ». Non ci 
troviamo ceto di foote a due « ncoguel mino». 

11 capitolo sulla « Cosciuzione militare dei Longoburdi in Italia», 














e a posiilià ni ori ani di opporre validamente e leo te 
quelle dl Svigny. Lo spunto è la cu cimoogia del temine <a 
sanno», secondo Stioy deriito da“ hremsna » = uomo d'onore, 
scono Font Ri (che conocra eretament 1 adsco) derivato 
invece da e berann » = uomo dell'io, che se confermato 
dl crntee csecilmente militare dell'inameno plico longobardo. 

Non è qui l cas di seguite le cgomcntizioni usted Baud Fox: 
asti per condor Buon fin oo lavoro che, oca dientichiamio, ha 
ome tema le vicende dell proprietà» è eficinte ricordare che is: 
taione dei fedi viee ftt rile i Fach, mente ia età oopoband 
vengono individuare solo forme arl di beneficio no simili al 
sacco ordinamento giuizio dell propietà tele, «La propre 
dl Longobardo er ibra e pina — scrivono die auto — e lobilga: 
ione di servire all'esercito, per la quale alcuni pretesero che anche la pro. 
rità ei Longobnd ose feud, ron derivava dal poten dele ere 
coca oo, sa dala quà i erciai >; neppure le care pub. 
Mich ei li di duca scadlco verano Garntere fd, een 
ari del se, come sati prima dell ice in Ti, crm tivi 
impiegati militari, e tali durarono quanto durò lo stesso regno longo- 
Vandico ». L'onca ferma di intiato feale 0 provola che Rai 
x Fs ndridiano già in età Jogobana è 0 benccio circo, 
antezione all'nrodizone dei benfci iil: da queto parole favore 
odo dall Chie e dagli csc sotto Lonsbardi che, ben lungi 
dille nem, furono per loro un groto sonno, derivano le im. 
munità ccesastiche © le signora polica © serio di vs sd 
abbazie: De quanto fa detto dello ato dell hit oto i Longobardi 
i ce quanto ee paso rete fare perche 1 eo divenise, come 
Agia ci di ignori scolari, partie ell so, sotto ogni 
Tiguardo pari ad est di diritto, sotto molti aspetti superiore. Questo pisso 
fu fatto al compiersi della conquista dei Franchi » 

Se la situzion degli cesti sppae, nelle pagine di Bani € 
Fon, tima, api antipodi si trova quell de serv, a ci condizione È 
ezio che nell'aa Roma, done almeno suit l dito di «que 
ela » nei confronti del padrone, ma — soggiungono gli autori, forse preoc- 
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cui di aver introdotto un elemento nepurivo in un quadro pressoché 
idlico — né lle egg, né dale storico di documenti privati sppae 
che si nto ssp tntamenti ven i servi». Una defzione in 
parte nuova, ma già avanzata da Cesare Balbo, la sì trova a proposito degli 
“do, colli ta eri i cri  ientifti con $ coloni def 
Romani; «La principale differenza tra gli aldii longobardi ed i coloni 
omani if, che cessò al tuto pe li di 1 vicolo ond'erno legati a 
suolo, ed il padrone ebbe libera (colà di disporre degli adi come di 
ogni ara ma propre, di venderli, e di dotare loto piena parziale 
die 

Attorno alla figura intermedia dell'e aldio » si articola il sistema agri- 
colo longobardo di cul Fai € Foti tessono un vero e popo dog; 
tre al comportamento civile manteso veso vinti, è la riepaniz 
Se il migiramento dll prodzione auicoa a csi uno dei 
maggiori ili di merito el regno batbcico. Vale a pena di riportare una 
dll pagine copduive del VI capitolo dl bro TL L'agricoltura ssa 
pare che grandemente migliorasse sotto i Longobardi, S'incontrano bensì 
oninare tottela molte tere iculi; ma i queste appunto vediamo per 
lordinaro sunt a coltura per cnone enfieutico tesusimo da persone 
povero he di mano in mano le ere venivano esile alla nativa 
tec Inlre non corno soto È Longobardi né grandi portati dl 
l'estero, né distribuzioni pubbliche di viveri, né altri simili usi frequenti 
sotto i Roman, e che si vedono pefino sl empo del God rimedi tem 
porro della mala coltura, e fomento al peggio. Quindi grnde vanugio 
div alli dalla dominazione dei Loogobudi >": sembra imponi- 
die che si sia parlando dl «solchi bagnati di servo sudo di manzoniana 

Entriamo dunque nella dibatte c no ict questione dello stato 
dl Romani sotto È Longobardi »: Bai Fossati scusano a questo pro 
polo li snici di copevli eroi e consone; « La casa principale 
degli roi fo l'esseni da mol autori confusi 1 iogh e È tempi poiché 
în tute Te pari del regno ongobudicofarono con eguale feroci com- 
dati cd siepi i Rota, né modo cpu tecio Longobardi co 
al Taini durante i lungo coro di loro dominazione » 





Per chiarire meglio la lo posizione i due stoici mbulpini dist. 
azio00 tre periodi, come giù aveva atto Cesare Balbo (i precedenti d Sco. 
pis e Balbo sono davsero esenzali per capire quest'opera sora): il 
primo periodo da Alboino ad Autari, second, intitolato « da germanici 
i romani usi» inizia co la fine dl regno di Autari e si conclude con 
regno di Liatprando, che apre a sua volta il terso periodo definito della 
a romanizzazione», in cui la civiltà romanocristiana si fonde definitiva 
tocnte, prevalendo culturalmente, con quella germanica. Con Machiavelli 
può ben diri ora che i Longobardi pi non ritenevano di forestiero altro 
be il nome», ; paradossalmente, il luogo c il tramite dell fusione dei 
ce popoli è proprio la Chiesa 

Mai, nci due secoli di dominazione lonpobud, i Romani furono ser 
rina, altrimenti, a giudizio dei vostri due autori, non si apcgherebbe il 
vinore mantenuto da molte art, ai commerci e dalla lingua latina: durante 
ltegno longobardo si mantenne addiitura una nobiltà romana (la cui esi 
stenza era negata da quasi tuti gli storici dell'Ottocento) pienamente 
libera, proprietaria, esclusa solamente dal governo. Per dimostrare lesi. 
tenza di una nobilà romana, Baudi e Fossati producono quindici prove 
documentate, che non è qui i caso dî analizzare. 

Eni tentano di risolvere anche lo spinoso problema, gîà afontato 
da Scopis nel 1827, se spettase 0 meno ai Loogobardi i giudizio nelle 
gause riguardanti cittadini romani, trovando una risposta nel molo di 
ici escrcitto dai vescovi: « Fino da quei primi tempi — srivono —, 
‘ano la Chisa era depressa  combuttuta dî Longobardi, giù le came 
si Romani erano giudicate dai vescovi a. Sarebbe quindi esistito un 

dî potere, almeno nelle cità, tal giudice longobardo e il ve. 
scoro cutolicoromano cui erano demandate le cause fondate sul diritto 
romano (su cu la Chcsa si era sempre basata), « ed il peneroso cscrizio 
dell'alto minisiero serviva sempre più ad accrescere l'amore © la veneta 
ine dei popoli verso dei la vescovi, e con ess la loro autorità» 
Ache così i apicga l'egemonia vescovile sulla 1° fase delle autonomie 
comunali. 

L'ultima ts, « eretica» rispetto alle pozioni delle due grandi scuoe 
storiografiche studiate da Croce, riguarda la sopravvivenza delle stituzioni. 
municipali ed il problema delle origini dei Comuni italian. audi e Pos 
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sati dichiarano di non aver trovato alcuna traccia degli antichi municipi 
roma, al che delucon il loro completo ablindono seo il regno lor 
gobo. Questa tesi si colloca all'interno della pelemica storiografica che 
vodera contrapposte da un lato l'ipotesi romanista, sostenuta dl Suvign, 
«in Talia dagli storici anriguelî, eredi della tradizione clsica, secondo 
cui‘ municipi romani perdurano anche in età barbarica e da queste isti 
tuoni prende Î via la rinascita dei Comuni dopo 11 II secolo; dall'ltro, 
l'ipotesi « germanista », sostenuta in Talia dalla maggior purte degli storici 
"cogueli in Germana dal Leo, secondo cui tra mondo romano e mondo 
butbatico vi fu una frattura netta, le istituzioni municipi furono spa: 
ate via alle invasioni e la rinascita comunale del XII sccolo ha origine 
dal diseregasi del sistema feudale, del movimento cconomico che porta 
alla concesione di franchigie e dll ripresa dl fusso commerciale interno. 

Rudi e Fossati negano la continui tra comuni medicnti e mondo 
romano e considerano criticamente la tesi di Sigg: non dagli antichi 
municipi, ma dlle esenzioni e dlla decadenza dell'autorità vescovile sulle 
città, si formarono le repubbliche del XII secolo. Turte fe prese di post. 
ione più recenti sono paste în rassegna, da quella di Scopi, secondo 
cui È municipi romani scomparvero ma furono sosia, pi in cà longo 
banda, da « acun'alira forma qualsiasi di governo cittadino 7, a quella 
di HL Leo" (tradotto in italiano propio tn quei mest da Cesare Balbo), 
fautore dell'orgine germanica degli « scabinî » comunali, quella di Cesare 
Balbo (parzslmente inedita perché contenuta în una nota della sua tr 
dazione del libro di Leo agli inizi del 1836 ancora sotto  tochi dl ipo 
‘grafo Ghiringhello), inermedia tra la tesi romanista del Savigny e quella 
germanita del Leo, 

La risposta vera a questo problema relativo alle origini dei Comuni 
medievali srebbe potuta venire solo da uno studio specifico da una mino 
ziosa analisi delle fon; per spingere a tue ricerca Cesare Balbo avrebbe 
proposto per ben due volte, nel 1830 e nel 1858, all'Accademia delle 
Scienze un tema di concorso sull'origine dei Comuni, entrambi purtroppo 
iiati per mancanza di concorrenti: l compito era forse troppo arduo e la 
storiografia non suficientemente matura. 
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8. Barbari è cult cristiana nella Economia politica del medivevo » di 
Luigi Cibrario. 


La grande sintesi di sora dell civilà medievale pubblicata nel 1339 
da Luigi Cibrario, segretario dela Deputazione di storia patria, col titolo 
Dell'ecosonca politica mel medicero, affronta solo marginalmente pro 
emi di stri longobarda, esendo tutta incentrata sl basso medicevo, su 
quel tempo intermedio tra l'antica barbare e Ja moderna civiltà +, che 
va dal XIII al XIV secolo. Possiamo comunque trovare qualche spunto 
utile i fini del nosro discorso nei primi tre capitoli de! bro I, dedicato 
alla « Condizione politica del medioevo »: Cibrario dimostra di non amare 
l'alto medioevo, considerato un periodo dî tenebre, barbare e corruzione, 
ia cui risplende solo La figura di Carlo Magno; le invasioni barbariche s000 
considerate anche da Ii, come da Cesre Balbo, una punizione divina per 
la corrazione di Roma, ciononostante egli non nega una maggior fora 
rnorae si barbari, sopratutto ai Longobardi, del cui governo dà un giu 
dio parzialmente e moderatamente positivo. La fusione tra vini e vinci 
tori non ebbe Iuogo, ma era porenzialmente possibile, specie dpo il pro 
ces di cristianizzazione e civilizzazione subito dai Loogoburdi. Potremmo 
ire, parafrasando Orazio: « Roma copta, ferum victorem cepit»", 

L'unico punto di storia fongobarda che Cibrario approfondisce è 
quello relativo alla continuità delle istituzioni municipai, che egli col 
Savigny sostiene, ed al ruolo eminente del vescovo all'itemo di queste 
istituzioni, 

Basandosi sui risultati delle ricerche dell'amico Baudi di Vesme, 
Cibrario fa risaie al primo periodo della dominazione longobarda la com 
Parsa dei benefici ecclesiastici, asimilsti dopo 1l X secolo a benefici few 
dai, presenta i vescovi catolic-romani, opposti si vescovi longobardi e 
‘ran, come rappresentanti de vini 0 come « secondo potere», contrap- 
posto € compresete al potere dei duchi e dei con, è quindi facile per i 
vescovi, investiti di poteri giudiziari sulla popolazione di oigine romana, 
assumere la guida dei municipi con l'ausilio di un « consiglio » formato 
dalle antiche famiglie della vobilà curae. La struttura del futuro Co- 
tune vescovile è dunque giù delinea: atorno ad un contropatere erede 
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della tradizione tomanoerisana, si congulano forze diverse destinate a 
giocate un molo di primo piano solo dopo {1 XII seclo (Cibrario fa lese» 
pla di Ast, ricostruendo sui documenti d'uchisio e in modo sostanzia 
mente corretto, anche a nose chi l'origine del Comune), 

Tndividuando sei motivi che concorrono a garantire il perdurare del 
l'ordinamento municipale sotto i Longobardi, Luigi Cibrario ci dipinge un 
‘quadro di convivenza pacifica fra due popoli che riuscirono 1 superare, 
‘non senza traumi, l'iniziale periodo di violenza. 
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1 « MONUMENTA HISTORIAE PATRIAE », 
IL DIFFICILE AVVIO DI UN'IMPRESA EDITORIALE 


1. Anbizioni e limit 


Non è noetro scopo addentari in un'analisi approfondita delle fonti 
mellevali riportate alla luce e pubblicate nei volumi della collana «Mo 
umenta Historiae Pazie ; un esame puntuale delle font, deî loro cr 
teri di iscrizione, dei problemi Fologici da ese sollevati, delle comple. 
tezza e coretteza dell'apparato critico predisposto dell'equipe della Depu- 
azione, e dei suoi eventuali limiti, è compito quotidiano di quanti, tr 
* medlcvist, usano queste fanti per l loro lavoro d ricerca e che, cono- 
scendo i documenti originali, li possono oggi confrontare con l'edizione 
cuenta dagli studiosi ottocenteschi. Ai fini del nosro discorso ci interessa 
biuiosto tentare di ricostruire il concreto lavoro stoico che sta ll spalle 
della grande collezione promossa ds Carlo Alberto, frutto abbastanza te 
vailiato, come abbiamo finora potuto constatare, delle ricerche archivi. 
tiche svolte dagli storici « fici» del re di Sardegna 

La taccolta muratoiana e quell tedesca, intrapresa alla Gesellchaft 
Ji aero detsche Geschiciskunde, erano dunque î due grandi modelli 
Presenti dinnanzi agli occhi delì studio subupini, ma l'ambizione più 
volte dichiarata di porsi al livello dell più note raccolte di fonti d'Europa, 
doveva fare i coni co le scarse disponibilità finanziarie cone dal go. 
Yemo alla Deputazione e cos il clima di diffidenza în cui questa fa costretta 
ad operare nei primi anni di attività, A questi due inconvenienti si veniva 
Poi ac aggiungere la mancanza di slide basi critiche e fologiche tra li 
Notci piemoniei: nonostante la gloriosa razione eruita settecentesca 
€ nonostante la recente apertura della Scuola di paleografia presso gli 
Archivi di Corte, la modievisicasubalpina era appena agli inizi. 
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1 limiti aggettivi nell'ambito dei quali 1 ruppo doveva lavorare sono 
sesti in evidenza dall steso Ercole Ricot, uno degli animatori della De 
putazione negli anni Quaranta è Cinquanta e Presidente dell'stisao dil 
1578 al 1883, in uno scritto del 1879. Paragonando l'opera della Depu: 
tazione subalpina con quella della Gesellcbaft tedesca, Ricoti osserva che 
lavoro accennato fu compiuto dalla Società Subalpina a traverso a una 
ivalizione, che sconvolse dll viscere lIlia e massime il Piemonte dal 
1847 in pol; che non si trasse dal Governo alto aio di denaro che per 
Je spese materiali di copie e stampe, mentre ogni altra incombenza di viaggi, 
ricerche c simili fu sempre esercita dai soci praticamente; che per l'op- 
porto la raccolta dei Monumenti Germanci fu sussidita da quasi uti gli 
Stati di qulla grnde nazione, € così grussamente da potere stipendire 
1 dicettri e avorarori dell'impresa, la quale dira da ben 30 ani» 

Come abbiamo giù avuto modo di vedete, {l finanziamento di cui la 
Deputazione poteva godere consisteva in 6000 Îre da riparti in 6 ann, 
vale a dire 1000 lire all'anno, cifra del tuto insufficiente per Je esigenze, 
pur ridotte al'oso, degli store: le spese di pubblicazione del primo vo 
fame della collna, uscito dai orchi della Stamperia Reale nl dicembre 
del 1856, amommavano a 1400 lire per la stampa e a 960 lie 43 cente. 
simi per a cara; più di un terzo dell'intera somma stanziata dallo Suo”. 
La tiratura del primo volume fa subilta in 500 esemplari, duecento dei 
quali furono distribuiti gratuitamente ai collaboratori, alle famiglie nobili 
del Piemonte e della Savoia, alle Biblioteche ed Accademie inline e ste 
lee e ai principi di tut Europ, nell'ambito della politica di prestigio 
tanto cara a Carlo Albert, Dei volumi rimanenti, duecenocinquanta fu 
tono mesi in vendita, per coprire almeno in parte le spese, e cinquanta 
furono conservati presso gli Archi di Corte, come fondo di riserva: 
assi dice trasformare i « Mooumenta » in un affare commerciale, tut- 
via Prospero Ralbo non volle trscusre ques aspetto 

La ditusione dei « Monumenta Historiae Patrine » in Europa fu assi 
Irga; fin dl 1837, ricevettero infr l'opera in omagio le biblioteche 
Reali o Pastine di Milano, Venezia, Roma € Nspoli, in Ilia e, in Europa, 














quelle di Parigi, Vicana, Bruxelles, L'Aia, Monsco di Baviera, Berlino, 
Piettoburgo, Franeofrte, Ginevra, Lione, Losanna, Perna, Zurigo e Stoe- 
card, ino la collezione completa fu incinta anch all'Ittit? bislorigue 
li Parigi, allIstitat de Frane, alle Accademie Reali degli Antiquari di 
Parigi e Londra alla Rosa Socity di Londra all'Accdemia delle Scene 
ed lla Commistone stria di Brucllc, alle Accademie di Monaco, Ber. 
lino e Plettoburgo . Si disegna cos la mappa delle relzioni culturali (e 
politiche) del Piemonte, che taglia fuori l'Europa nordorienl, la Spagna 
il Portogallo. È significativo {l fato che Carlo Alberto si sia opposta 
all'invio di un esemplare dell'opera ad alcune prestigiose riviste iaiane 
e europee, come la « Rilioteca Tian» di Milano, Îl « Progreno » di 
Napoli, il « Journal des Scavan » di Parigi e la « Bibliothèque Univer. 
selle » di Ginevra, alle quali Prospero albo aveva pensato come a poren. 
2iai veicoli di difuione dell'impresa eruita subalpina. La stampa perio. 
dica, anche se quilfata, non deva evideniemente afftamento al re di 
Sardegna che mal ne tollerava la circolazione all'interno del so Strto. 
Oltretutto, la liber di stampa in Piemoate non estiva ancora nel 1837 
 ualiasi riconoscimento concesso al gomalismo straniero poteva suonare 
come un implicit riconoscimento del dirti della stampa € come un inci 
tamento a chiedere anche a Torino una più ampia facoltà di espressione 
scritta. La stampa periodica fu tutavia il veicolo attraverso cui la noia 
dell'impresa degl storici subalpini rgpiune l'opinione colta di tu 
topa, che ne poté valutare criticamente la portata ed il valore, come è 
dimostrato dalle numerose recensioni e segnalazioni dell'opera apparse 
tra il 1837 e il 1840. 

La storia dell'edizione dei «Monumenta » può esere schematico. 
mente divisa inte fas: Ia prima dl 1833 al 1847-49, la seconda dal 1849 
al 1459, la terza del 1860 io poi. La prima fuse comprende i primi due 
iniensssimi ann di Jvoro, i rallentamento del 1835, le polemiche e ls 
bi dell 1836 riguardo ala questione degli Sui Generali, e il seoodo 
iù etto rallentamento nei lavori fino al 1848. Dal 1833 al 1848 furono 
pubblicati cinque volumi dell collan, e precisamente Chertaruw 1 (1836), 
Lener Municipales (1838), Seriptoram IT (1839), Seritorum 1 (1840); 
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ctreio. 
Dal 1848 in poi, quando Torino diventerà un polo 
cultura tlina, e il progetto politico della monarchia sì definirà meglio 
elle sue ambizioni nazionali, anche il respiro dei e Monument» si farà 








più ampio: dopo il 1853 verranno infatti pubblicati i due volumi di Stai 
della cità di Genova, a cura di Ercole Ricot, il volume Edita Longo- 
hardoran, corato da Carlo Paudi di Vesme (che non interessava solo la 
stria del Piemonte, e fu elogiato dagli stess storici tedeschi), e un vo- 
ume dedicato ala Sardegna, a cura di Pasquale Tola. 

Con il 1859, e poi definitivamente con il 1860, la Deputazione di 
storia pica verrà estesa alle province lomburde, aprendo cod la terza 
fase di Lavori dellIcituto storico che avrebbe visto l'avvio di doe muove 
solezion: la Miscellanea di storie italiane, nata nel 1860 e concepita, sul 
modello del fioreino « Archivio Storico Italiana », come una raccolta di 
monografie, brevi saggi, edizioni criciche di document che non trovavano 
posto nella serie dei « Monument » e la Biblioteca storica tlina, ina 
tata nel 1884 dalla Dibliograf storica deli Stati dela Monarchia di 
Savoia, compilsta da Antonio Mano e Vincenzo Proens: un ideale pas 
ssago di conscane dei padri ai figli. 

Dagli anni oranta in avanti la Deputazione subalpina sarebbe stata 
ifancata via via, su tutto il territorio nazionale, da analoghe iscitazini 
estinte promuovere gli stud stocci locali e a curare raccolte di fonti e 
documenti. 

In queste pagine ci octuperemo unicamente della pubblicazione dei 
volumi dell collezione « Monumenta Historine Patric » fino agli inizi 
degli anni quaranta. 


È L'avnio dei lavori: ra buroeratirmo e volonterizmo. 


La realizzazione dei primi volumi dell collana storica non fu del tutto 
sorrspondente alle ambizioni contenute nella relazione Costa del 1833: 
parecchie promesse (le ampie prefazioni, l'appatato di note e giosari, le 

degli sutori, la bibliografia) non furono mantenute per ridurre 
al minimo î Lavoro che gli editori avrebbero dovuto compiere, ma soprat 
tuto mancò un buon coordinamento scientifico dellapera, non vi fu, se 
non in minima parte, una discussione sui criteri di edizione, sulla sla 
dei documenti da pubblicare, sulle priorità di quest scelta e, più in pene 
tale, sull'apparato critico, Ripereorendo la storia dei lavori della Dept 
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aio di storia pasa dl 1833 al 184 5 ha l'impresioe di una ricca 
Ica ala libera initial collborntori, senza un indio chiaro 
che 00 foste quella di raccogliere tto ci ce si trovava. 

"Gi ses viaggi di ricrea del 1633 © 1834 suono di fto le 
disponibilità di tempo pi nere riti del singoli studiosi mandati in 
minzione al, che ci ia, la Depatazione tb deli neri di ricerca 
da sg 0 melo; a tema scclta di indirizza con le coli x rutti 
i posi colorati, senza inividaae degli introeuor privilegiati e 
cara seleziona com rigo © sco citi copi 1 materiale che » 
pioggia si andava secumalando i tavoli della Deputzine, è na dimo. 
Sirion dlla mancanza di coordinamento e di metodo che infomò i la 
vor dell società ste torinese ne primi ani 

La presenza cell provincia di un stro gruppo di soci corpo 
denti ave reso pose a eeazione di pico uc di lavoro (olo 
tentativo in questo senso si ebbe a Genova, prima de 1837) da applicare 
alla ricrea n lee della ace pografch, unizzndo in mado ra 
Sole e competenze settori de singoli colbbortri © rcperando 
Terdizione leale nl quaro di un pogtamma di ricerche di medio pe 
io, Si ebbero potui indiidure alcuni archivi pubblici pri 
fori Tono, si csi lavorare pioiariamente © verso i qual indiizare 
li studio dll provincia. Tn realtà non si fce nua di simile vue 
i ie foro affidati quasi sempre a membri residenti a Torio (co 
tuti i relaivi problemi finanziari © logici e con pomibiltà di perme 
enza n Tco sempre si lite) es tte che fosse la munifcenz dl 
ita, come 1 one Caro di Sab, la buona volontà dele autorità 
Scenic, come 1 vescono di Asti Mom. Lett, porre alla foce 
tn patrimonio achivio certo poco noto, ma nno imposiile da ta 
fitgere altrimenti. Dito cant non sarebbe tato cile per Prompero 
Balbo, che pure vena alle sulle 1 giovanile progetto di un dizionario 
storico prografio dei Regi St, improntato a criteri di pocvole moder 
nità, subire alcune norme precise ale quali tutti colbortori ab 
bero dovuto atte, in modo da vitae che due dcomenti lin, pub 
Hai ntrambi sula esa pagina del volume Charta, comparisero 
notai l'uno fn lano £ altro in latino”. 

La redazione de primi voli della colline, afidita quasi sempre 
agli inpezati ell'rciro, sco la supervisione di Cibriio € Genera 
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1 trade speso n n lavoro di semplice riordino cronologico di tuto dl 
socio acuto fo a que momento, corro da schede con nate o 
Brevi commenti a cura dei colabonar: queste ultime erano (e sono nel 
100) compiute secondo {ceti più dispari penali fn iulm 0 in 
Jan, in fans, con 0 sea bibliografia, brevi 0 asi fanghi, indicando 
meno le eventuali varianti del testo. E i steso Prospero Balbo a comi. 
icare quesi ctr di edizione quanto mai vaghi, al marchese Girolamo 
Serra, vicepresidente delli Deputazione penoucse; ©. due sranno le 
ollezion; una di Scitoi l'alta di Documenti che sarà in acbitio di chi 
% somminisra di cordari di noe € po; e che similmente sarà bero di 
fa nell lingua che più pserà a clcuno»'. Inicativo di questo sile 
improvvisato è un parlar, fon fuggito al pi, ma non ceo ts 
abile in una valutazione complsiva dell'opera: sl frontespizio dl primo 
volume, ucito cl dicembre dl 1836, st Igp 1 too della rca: 
Hlioriae Patriae Moramenta, mense sl one del scono vale, 
tacito pochi moi dopo dai tri dll Stamperia Reale, nella sesta veste 
ibografic, il tolo compare fn questa forma: Momimenta Hiatorise 
Patria, ue resterà ni suceivi volui 

Questa icupcità inizae dimora dagli omini dela Depotazione 
el dirigere un proget cioe chiaro ed omogenco, dimora una certa 
imutucità dei mind i lavoro: lesperza da tti avvertita di une una 
solida cultura stria ad una competenza tecnica rela cura di documenti 
0, per dia con Csee Hulbo, la five dell osa dell toria i Vico 
0 l'enlizine cr di Murnori, tentava ancora a realizzarsi. Flosoîa 
della toria ed eruzione rimanevano separate anche nell stess penna, 
se pensiamo che Cesue Balbo colliboriva all redazione del «Mono: 
meta» peli sesti son in ci scriveva € pubblcva un'opera preta. 
mete «fosofica» come le Meditazioni storiche. Ma al di Dì dî queste 
fonficicoze metodologiche, per altro gusta, i limiti det «Mono: 
nta» son da atti i altre cme che abbiamo pi tentato di ind 
viduarepell'abiguità d'origine della Deputazione: impresa voluta e con 
olit dl re, ma realta e condotta avanti da un appa di sari le 
i progetti non Rccsaramente cinciderano con uele del sovrano. 
1 «Morumenta Historie Pars » sono lo specchio di questo dualuo, 
he a oi ud appari quasi chierico, ceti se spporto ta un 
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burocrazia accentatrice in cima al quale stvano il ministro degli In 
termi e il re, e un gruppo di studiosi, legati fra loro, ma poco 0 nulla 
coordinati nelle loro ricerche; la massima libertà concessa i collaboratori 
fi forse sentita come un coretivo al centralismo burocratico cui ogni atto 
della Deputazione doveva emere sottoposto. Ma vediamo dî esuminae più 
da vicino come nacquero i primi quatto volumi della mosumentle 
raccolta. 


3.11 primo volume: « Charter» 


1 primo volume, « Chetarum », è una raccolta in ondine cronolzico 
di 1050 documenti dell più divers nature: lettere e dec, bolle papali, 
cite coclesasiche, contratti, transazioni tra privati 0 eni pubblic, done 
zioni, privilegi concessi 0 riches, sentenze, ec. L'rco cronologico com- 
rende quasi sette scali: {l documento più antico è del 602, l'ltimo inse. 
ito nella colta è del 1292; l'arca geografica è imitata ai territori del 
Regno di Sardegna, così come i configura nel terzo decennio del secolo 
scono, ma la maggioranza dei documenti provengono dl Fiemonte 0 dalla 
Savoia (qualcuno dalla Sardegna): se vogliamo compiere un'ulteriore sud 
divisione cronologica, troviamo 9 documenti rlicivi all'epoca della domi- 
‘azione longobarda, due del VITI secolo, 43 del IX secolo, 141 del X, 
240 del XI, 291 del XIT e 301 del XII. 

‘Abbiamo già avuro modo di usare come questi documenti furono 
raccolti esi derivano nella loro grande maggioranza dai viaggi di ricerca 
di Giara e Promis, dalle donazioni fatte alla Deputazione in seguito ale 
ciscolai di Prospero Palbo, dlle ricerche svolte negli archivi di Torino, 
Asti, Novara e Vercelli tm il 1833 e il 1835, altri document furono for. 
iti dai soci corrispondenti della Deputazione, come il burone Gingins de 
Ja Sara di Ginevra, 0 da studiosi tliani entuiasmatisi al proget, come 
il toscano Pietro Cape (olliboratore della fiorentina « Antologia ») 
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1 document, giunti alla Deputazione sotto forma di trascrizioni degli ori. 
ginali (speso di rscrzoni di ascrzioni) non furono però sai con. 
fronti con questi ultimi € sennero dti alle stampe cod conero; 
sumersi sono quindi gli eroi di trascrizione, duri anche lle mdioeri 
conceme palcgrfiche di slcuni colliri della Depatazine. 

Alla preparazione del primo volume Lavorò ur'uipe composta da 
Pietro Data, Amedeo Peyo, Domenico Prons, Luigi Cliaio € Co. 
stanzo Gazeta, ma l'arco del collaboro fu più hmpio: racobero e an: 
notsrono documenti anche Aleandro Saluzo, Giutcipe Manno, Fede: 
rico Selopio, Luigi Provan, Pietro Capei da Firenze, Pasquale Sberl da 
Geol barone Giogins de la Surraz, 11 Cardinale Rit, canonico Ga, 
but Frasconi e 1l padre Spotorno di Genova. 

11 volume po solo non conen la presentazione genere dell'opta 
che La elzone Corta aveva promeso, ta è privo di quasi prfizione 
0 rota intredutie, solo i R. B, del 20 spell 183 è riprodotto nega 
ene nelle prime pagine del voleme: fo la resta di pubblicate, forse a 
prudenza (po le polemiche sugli Sai Genera), fore la dificotà di 
presentare una colta così cercgena, inventando di criteri di cu nes. 
uno aveva ma discowo, son all'origine di questa decisione di Ticenire 
1 volume nell sca nudità, ciò soncstate la nos, ancore nel pernaio 
1854, di una commisione costituita da Gazaer, Ciao, Peron € Cere 
Fab, pe reparae la preizone penne dell'opera. 








4.11 secondo volume: « Leger Municipaler 


Prendiamo ora in esame 1l secondo volume dell cllna, uscito de 
orchi dll Stamperia Regle lla ne di mars del 183, ma pi preoché 
ultimato (€ in pae già composto in ipogrfa) all'inzio dl 1836" © 
Blorsto sucenivament dal polemica sugli Sui Geni. TI volume, 
iaxivolto Leger Municipale, conine gli Statuti medievali di nove citi 
piemontesi (esmpre Aosta e Genova), più T [mparicio Ger», vale 
a die una sora di stauo valido per tute le anice coli genovesi del 
Mar Nero, he regola anche 1 tafico maritino in rente; a diferenza 
del Charta il scondo volume dell collezione si pre cca una ampia 
prefazione ucita nel 1837 de Federico Sclops, in latino, nella quale, 
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aziché spiegare È criteri seguiti nella sel degli sttuti da pubblicare, lo 
storico € giurista torinese presenta una sintesi delle principali posizioni 
soriografiche relative alle origini delle ausonomie comunali. Ma l'strode» 
ione di Scopi non è la sola a corredare il volume: ogni statuto è prece 
duo da una introduzione storica in latino (tranne gli Satute Consulte 
Janwenzis, che 1000 presentati in italo da G. B, Raggio, redta dal 
‘autore del documento. Luigi Cibrario si occupò degli Statuti di Chieri 
gsà ampiamente utilizzi nella sua storia ci Chieri del 1827), di quell di 
Sa, Aosa e Casale, Federico Sclopis di quell di Nizza Maritima e di 
Torino, Lodovico Suli dellImposicio off Gazais, Pietro Datta degli 
Stati di Terca e Moncalieri e alla preparazione del volume lavorò una 
commissione diretta da Sclopis e composta da Suuli, Data, Cibrario e 
Duboin, Come possiamo constatare la richerza dell'apparato csiico di 
‘questo seconda volame è molto maggiore del primo, così come anche il 
Elomario riprodotto in appendice appare pù ricco di quelo dl Chotarum 
la prefazione dî Selops, infine, conferisce al turto una ben maggiore 

Tn teltà, se cerchiamo di ricostruire le fsi di lavoro che portarono 
alla eaizazione del tomo, ci scorgiamo della sostanziale improvvisazione 
che ancora domina, della scarsa fatica impiegata dai membri della Depo- 
zione nel voro redazionale e della discontinità dell'inpegno: la te 
acrzione del document, raccolti aci visggi del 1833-34 e 1839, fu affilata 
interamente agli archivisti Combetti, Pulciano e Gallone e fu l solo Com 
Betti a sobbutcai l'onere di compilare gli indici dei due primi volumi. 

Dopo il fervore attivitico dei primi mesi, che aveva contagio un 
po' rutti membri della Deputazione, subentrò un periodo di stanchezza: 
nell'aprile, maggio, giugno e luglio del 1834 | deputati furono assenti dalle 
sale degli archivi € i vor andarono molto a rilento (se si esclude il 
viaggio este di Cibrario e Promis, nel Lombardo Veneto); dai primi 
giorni di settembre Combert iniò a copiare gli Statuti di Torino ed i 
primi te libri della Storia delle Alpi marittime di Pietro Gioie, pubbli 
cata solo nel 1839, e anche i membri della Deputazione ripresero a fre. 
‘quentare più assiduamente gli Archivi di Corte nei mesi autunnali; in 
novembre Pie Detta copiò e fece copiare ai soi colleghi gli Statuti di 
Moncalieri, ottenuti in prestito temporaneamente, alla fine di dicembre 








anche l'archivista Piossco venpe incariento di trascrivere statuti per la 
Deputazione (suscitando le ire del Nomis di Cosilla che vedeva sor 
tigllari di gino in giorno il numero degli impiegati disponibili a svolgere 
il normale lavoro d'ufficio). I lavori proepuirono con un certo ritmo da 
marzo a maggio 1833 per inerrompersi nuovamente col sopraggiungere 
dell'a; i primi mes del 186 furono turbai dalle polemiche ben note 
La prioavera vide Cibrario impegnato nelle ricerche per il au libro sulla 
ori della monarchia di Savoia (usci in tre volumi nel 1840), infine, 
a fretta improvvisa costrinse sd un fnicoso lavoro estiva gli archivisti 
Combetti e Gallone, che compiloco, nel mese di luglio, l'indice com 
leto del Charsram 

Licenziato Il primo volume a metà dicembre, la Deputazione intensì. 
ficò i ritmi di lavoro dei suo cllboatri incaricti delle tscrizoni: ber 
cinque archivisti, Negri, Gallone, Combetti, Pulciano e Piosasco, lavo. 
rirono contemporaneamente ed 4 tempo pieno per completare i lavori 
preparatori del IL volume; trascurato da parecchi mesi. 

La morte di Prospero Balbo, nel muto del 1837, venne ad interrom 
pere nuovamente Il ritmo di svoro così ben avinto ed l secondo volume 
dei « Momumenta » fu concluso solo nell'autunno successivo, per enere 
dato alle stampe ni primi mes del 1838. 


3. 1 saggio introduttivo di Federico Sdopis è 30 studi rulla legilazione 
manici. 


La prefazione di Scopi, se noa rispondeva sppieno a quanto fl pub 
Blico poteva attendersi dlla premesta sd un'opera come î « Monumenta 
Historiae Patria», costituiva rurtvia un saggio di notevole interesse, che 
olirepassva l'ambito ancora limitato di uns raccolta di Statuti piemoo- 
tes, per inserirsi nella linea di ricerca che, dl 1828, aveva condorto lo 
storico torinese ad indagare sulle ancche istituzioni italiane e sulla legi- 
lazione medievale. 

11 volume Leges Municipale usà negli stessi mesi i eu l'Accademia 
delle Sclenze proponeva gli studiosi un tema di concerso, dettato da Ce. 
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sare Balbo, sull'origine delle istituzioni comunali in Tali; fa raccolta 
di Statuti avrebbe dovuto dunque costituire uno strumento canile di 
Sica e una fonte preziosa per chiunque avesse volo inrapreadere 
‘questo studio; lo stesio Cesare Balbo sveva da poco pubblico, pr favo. 
ir le ricerche in questa direzione, il suo breve suggio Appunti per le 
storta delle città iaiane fino all'istituzione dei Comuni e dei Consoli, in 
seme alla traduzione al tedesco dl libro di Heinrich Leo, Vicende della 
cortitazione ell città ombarde fino alla discesa di Federico I Imperatore 
in Italia, ed alla traduzione annotata dell'opera dello storico e giurista te. 
desco, allievo di Savigny, Karl Friedrich Eickhorn, Dell'origine dell costò 
azione delle cità in Germania". 

La prcfzione di Selopis è una ben articolata rassegna dei principali 
ponti di vista storiograii sulle origini delle sotonomie comunali © del 
rito italiano nel medioevo, Studiare l'origine dei Gomuni significava, per 
Sclopis e per la magioe parte degli storici ella prima merà dell'Ottocento, 
considerare l'origine del dritto moderno e del concetto borghese di 
Bert; lo studioso torinese, in paticolare, seguiva una sua ipocsi condo 
ta quale i moderni legsatori avrebbero avuto parecchio da imparare dallo 
studio degli antichi modelli di cosisuzioni cittadine: i giuristi e gli vo- 
‘min politici, dunque, non olo gli storici, avrebbero dovuto esere i dest 
tai della raccolta di Statuti « Non me, — scrive Scopis ella prefa. 
zione — ut nomullis even, fscidit veterum inetotorum memoria, 
‘Degue novaruni rerum me tam studiosum proftor, ut praetrii temporis 
doetrinam abiiciam > il benesere attuale el il progresso dlle scienze 
sono infatti risultato degisforsi, degli errori e dell vir degli antichi, 
egli omini noa possono giudicare il progresso dl presente se non hanno 
‘una conoscenza delle condizioni passate, per questo, prosegue Scopi, non 
Bisogna disprezzare l'autorità del pessato, ma farne tesoro agendo nel 
presente. 

Gli ideali di pace e di uguaglianza giuridica trai cittadini sono alla 
Base dell ripresa delle ricerche storiche sul periodo dell origini della 
moderna civiltà, dopo {l crollo dell'Impero Romano: « minus ea quae pa 
cos, utt illusriores, tngunt, quam quae mulcitudinem afficiunt, ecolunt 
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nostrae seats historic +; così come Luigi Cihestio, anche Federico 
Selopis è fautore dì una storiografia attenta ai fatti sociali c lle epree. 
sioni giuridiche dei popoli, protagonisti dell storia troppo a ongo tras. 
at, per questo l'inportanza l'utilità della conoscenza detta dei docu 
menti antichi, pur nell loro roeza, è sottolinea con tanto vigore nel 
200 sugo. 

Nel teattare di leggi municipali la prima distinzione da fare è tra 
diito municipale e privilegi elle cità. Riguardo al primo le tesì sono 
molteplici: chi lo fa rislre alle istituzioni roman, chi alle sommosse 
popolari coso i signori fedi, chi ala ibera associzione dei servi 
frana. Sclopis suddivide in re gruppi e opinioni degli storici a questo 
proposito esponendo în sintesi e tesi: 

1) Sigoaio, e con lui Mafe, Lupi e Sismond, avevano negato qual. 
sissi sopravvivenza del diritto romano sotto £ Longobardi, attribuendo 
all'Imperatore Ottone Til merito di aver risalito la liberi delle città 
taliae, ita tamen ut sueramentum regibos dicerent »®. 

2) Muratori, dopo di lui Pagnoneli, Svigny e Romagnosi avernno 
invece tentato di dimostrare la sopravvivenza delle istituzioni romane sotto 
Ja dominazione dei barbari. Le ragioni di questa soprevsivensa erno state 
‘identiiete in te fattori: la memoria dello Stato romano, l'autorità della 
religione cattolica, crede della cità latina © l'aria dei babi, che 
‘on si prsocuparono dell'amministrazione degli affari interni. 

5) Heinrich Leo, infine, giovane esponente della seuola storica tede. 
ca, aveva recentemente tentato di applicare all'Italia la teoria clabocata 
da Karl Eichhorn nello studio dell'origine dei Comuni permanii. Ali: 
sterzone di questa teoria, ancora pressoché sconosciuta in Ttlia e div. 
ta ad opera di Cesare Balbo, Scopis dedica alcune pagine dell sus pre. 








fazione: pura chiave, nel sitema delineato de Fichborn © Leo, è il ve 
seovo, investito di porri amministracivi e giudiziari (specie nelle cin) 
fi di tempi della dominazione franca e fose gi all fine del regno lonpo- 
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cali diverse, emergenti dlla Jenta disgregazione e frammentazione del 
Sistema feudale, Sotto la dominazione dei Franchi, scrive Sclops rus: 
mendo la esi di Leo, « censuales Romani vel iberi ormnino, vel per omnia 
svi evaduni: multi cx liberi Lonpoburîs, tamquam vassalli, in ditionem 
regum, corumaue Comitum, vel sacpiue epscoporum ut abbatum se re 
“2° Quando pol 1 cont e i duchi si esero sempre più autonomi dal re 
tudendo sovente il giuramento di fedeltà, regia liberaliate augeri coo- 
perunt antisiter, et immuniatam benefica in eorum favorem primum 
fadacia sunt; et autem immuntts, ius quo libera a Comitum potestate 
ercitoria febun, et in epicoporu inrsdctonem transiban: »>. Nel 
volgere di poco tempo Il potere politico e territoriale dei vescovi sumentò 
‘dismisura e la fondalità minore vi si sottomise spontaneamente abban 
donando i signori lic; gli stessi imperatori fasorirono questo processo, 
quem minus novis rcbus infidles invenirent episcops, et per cor ad 
ditires sibi roddere popalos arbirarencur ». L'uppoggio popolare, che 
dapprima aveva favorito È vescovi, în seguito venne meno e le comunità 
urbane si svincolarono progressivamente dallauorità episcopale dandosi 
eggi proprie e organizzandosi militarmente per turlare la propria libertà: 
è a questo punto che vediamo comparire (e i documenti testimoniano 
questo pamaggio) le nuove figure dei consoli e degli subi, magistra 
locali, dapprima affanni, poi separati e prevalenti sugli « advociti » del 
vescovo. La novità è visibile anche a livello lessicale, osserva Sclopis: 
 consulce Scabior esceperunt, et iam ex solo hoc nomine magistatibus 
municipale aptato vetus barbuise sedificium in iuicis municipi cor. 
use manifestum fcbat »?. Un indizio dunque di una tradizione romana 
non completamente scomparse. 

Conclusa questa racgna storiografica, che proponeva all'attenzione 
degli studiosi ialini i risultati delle più avanzate ricerche storiche europee, 
Sclopis esprimesa la ma opinione cercando di colite le ts, diverse, 
ina noa în contrasto tra loro, con lo scopo di raggiungere un metodo 
valido per affrontare la ricerca n Talia. La posizione di Scopi, già abbr 
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ata nel saggio sui Longobardi del 1528, può esere schemutizata in cin 
e punt: 

1) non sì può negare che qualche tscia (almeno a livello di dito 
consuetudinaio) della legilzione romana sia sopravvissuta lle domina 
zioni barbariche; 

2) i membri delle comunità Jc asunsero progremivamente e per 
necessità e responsabilità nll'amminisrazione quotidiana dei loro af, 
dato 1 disinteresse dei signori e della nobiltà militare dominante; 

3) la memoria delle antiche istituzioni municipali romane rimase viva 
grazie ala sopravvivenza di queste în parecchie regioni d'Italia, come 
l'Esacato, i territori pootifii e le comunità ancora soggette aî Greco. 
Bizantini, non sottoposte alla dominazione del Franchi e dei Longobur 
« Hc veli tacita admoniione Ttlorum Longobardi subieciorum animo 
permotos fuse nec dubitari potest, si natuzae vocem consulimus, si mo- 
tuos, qui neque tune tempora cre desierunt inter variss Talise pente 
commerciorum us, spectamus » 

4) in questo contesto i vescovi si posero come tutori e depositari 
della tradizione dell libertà romana, trasformandosi in seguito, grazie aî 
benefici e alle immunità concesse dai Franchi, in guida spcituale, politica 
militare delle popolazioni urbane (e del condo che alle dicesi faceva 
490) contro gli invasori Ungai e Saraceni, contro gli oppressori feudali 
e contro lo stesso Imperatore; 

5) Ottone I, concedendo la libertà ale cità, favori un processo già 
iniziato autonomamente e consoli lc autonomie comunali. La sucestiva 
lunga guerra ra l'Impero e la società comunale produsse come risultato 
1a pace di Costanza del 1183 il riconoscimento del nuovo dito delle 
ct: 

‘x Re ta perpense, — conclude Selopis con stile senteniono — semina 
istiimodi iuris municipi ertitise etiam sub Longobardi dicemus; 
fiduciam ct spiritur ad ampliorem asequendim Iibertatem municipibie 
addice tum conversa in fvorem eclesise ntisitum Franca ini 
tum Osonim leges quae etsi unameuamaue cviatem ingl respice. 
eat, in commune ius, utpote numero plures, quodammodo destrunt » *. 

Nell'ultima parte della av prefazione Scopa propone un modello di 
qlaslfcaione degli Statuti comunali faliani, a seconda della loro dif. 
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rete natura a seconda del diversi soggetti politici che ne ispirarono la 
redazione 1 dieci statuti contenuti nl volume Lezes Municinaler vengono 
presi come esempio per lusttare le diverse cnegorie ed è quest l'unico 
momento in cui lo storico cia i document dela raccolta, che altrimenti 
paiono quasi privi di connesione con il saggio introdrtivo. Sclopis 
tinge inoanzitito i privilegi concessi dai principi senza alcun intervento 
del potere popolare; come nei casi di Susa e di Aost, in secondo luogo 
gli statuti comunali isti autonomamente da quelle comunità che pià 
godevano di ampie bert, come la repubblica di Genov, 0 alle «Socie- 
tates» popolari, n opposizione all'torità politicomilitare degli aristo 
cttici, come nel caso di Chiri con la sua « Societa bei Georgi populi 
Cherents al terso gruppo appartengono le costituzioni create dalle ar 
stocrazie cittadine con {l consenso © l'approvazione del principe, come 
quelle di Nîza Maritima, Torino, Casale, Tea e Moncalieri. eli cita 
ancora come degni di nota gli stout di Asti e Veselli, esclusi però dalla 
tccolta, e rinsia per ulteriori approfondimenti sul problema delle origini 
del diritto eunicipale, agli studi di Muratori, Bentivoglio, Grandi, Car. 
ini e Raumer ed alle raccole di foi giuridiche piemontesi curate cl 
Galli e cal Doboin®. 

Le introduzioni particolari premesse a ciascuna raccolta di statuti 
delineano una breve storia dll cità in quetione € tentano di Montare 
e vare fasi che portarono alla redazione delle leggi scritte, A diferenza 
delle note contenue nel primo volume dei « Monumenta Historiae Pa: 
trae », queste introduzioni sono tutte di buon [velo, anche se la disomo- 
encitì nei criteri di edizione permane, come testimonia l'introdazione 
ali statuti genovesi, critta ds Raggio, unica fa tutte in italiano. Man: 
cano ancora petò delle note citiche sui criteri adotti nlla trascrizione, 
come è del tuto carente l'analisi flologica de test, dei quali raramente 
vengono riportate le varianti. Le introduzioni n ci dicono mulla ui due 
esemplari degli Sttuti di Niza utlzati da Sclopis, l'uno conservato 
egli Archivi di Core di Torino, l'aro mess a disposizione dl ministro 
Ella Scena, così come non sono distinte le schede critiche preparate per 
gli Statuti di Torino da Prospero Balbo (che vi aveva lavorato prima di 
more) e quelle preparate e aggiunte da Sclogis steso; neppure Piero 
Patt, che pure era titolare dl corso di palcogrfa e archivistica dei Regi 
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Archivi, comeda gli Statuti di Terea e Monalei, da lui cui, con un 
degiato apparso critico, 

TI documento forse più interesante contenuto nel value è l'mpo- 
ico ofiii Gaza, overo lo statuto del 1313 che regola i commerci 
marittimi nel Mar Nero, cui dovevano attenersi marini e i mercati 
senovesì operanti in qull'acs: l'Inposicio officii Giurie è curata e in» 
trodotta da Ludovico Suui d'glano che, scendo tesoro dlla sa espe 
rienza di ambasciaore di Plemonte a Costantinopoli, aveva già pubblicato 
ua notevole studio suli colonia penovese a Galata © soi commerci è le 
colonie genoersi nel Mediterraneo orkntle?. La pubblicazione degli Ste 
tuti de Magiserato di Gaia mon era stata una cose facile; infr, sin 
dal settembre del 1833, 1 penovese Antonio Lobero, già conse i Spagna 
© al momento archivista dell'unico Fanco di S, Giorgio, aveva chiesa al 
minisero della Scarena di pubblicare, dedicadolo al Duca di Genova, il 
manosritto inedito, da lui stesso ricopito, dell'Impasiio®, ma essendosi 
Carlo Alberto rifiutato di concedere l'autorizzazione al Lobero, il minintro 
aveva interpellto Gazzera © Cibrario, proponendo che l'edizione fome 
cute della Deputazione di storia patria, A questo scopo fl Lobero veniva 
vovamente contatto afinché cedess, dietro pagamento, la propia copia 
dell'Imporiio alla Deputazione di Torino € poco tempo dopo della Sca 
rena scriveva al Primo Presidente del Senato di Genova per chiedere in 
comunicazione gli Statuti originali di Guzaria conservi nell'Archivio di 
5. Giorgio, T1 4 geanzo 1834 Prospero Balbo riceveva da Genova la copia 
otiginale degli Statuti e rinovava, pochi gii dopo, la richiesta di sequi. 
o della copia di Lobero, tramite l ministro della Scaena. Sta di fatto 
che, lla fine di luglio, quando î meri della Deputazione avevano ormai 
potuto confrontare la copia dî Lobero con l'originale e consiatame i nume. 
rosi errori di trascrizione, l'rcivista penovese chise di essere paparo, 
valutando il proprio meiore lavoro più de dovuto. Il minisro della Ses: 
reno, per ovvie ragioni d'economia, salutò ulteriormente la trascrizione 
in una lettera a Prospero Balbo del 1" settembre scrisse: « veramente 
360 lire sarebbero compenso bastevole di quela furia, tuivia se sî con. 
sidera agli stenti farti del Lobero che non ha perizia di leggere scritture 
antiche, ed alla importanza che di per conseguente al suo lavor, per cui 
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Iascò perfino tapelure il pensiero di poter meritare di esere ssritto 
all'Ordine Civile di Savoia, sembra che per togliete ogni pretesto di le 
spanza potrebbero dursegi 500 lire». Prospero Balbo, dal canto sun 
confermava questa « penerosità» del miniato sostenendo però che « non 
i possa commettere in principio che l'gnoranza sia un titolo per cui alri 
alibia da migliora sua condizione 8, La copia dll'Impariio Gasarise 
fù fialmente acquisata ed in seguito utilizzata pe la pubblicazione, non 
sappiamo però (e le note dî Ludorico Sauli non ce lo dicano) fno a che 
punto gli errori di trascrizione furono corretti nel testo definitivo da dare 
alle samp, 


6. L'acoglienza all'estero dei + Monumenta Historiae Patrie » 


Come resgì la cultura italiana ed europea alla pubblicazione dei 
trimi volumi dei « Monumenta Histrise Pucise »? Una sommaria rar. 
scgna delle rcensioni comparse sui più autorevoli periodici dell'epoca può 
aiutarci a delineame un quadro. Accanto a segnalazioni psttumeme cele. 
brative, come quella pubblicata sorto forma di Jettera al ministro Solaro 
della Margarita pel marzo 1838 da Giovanni Orti di Manara, podestà 
di Verona, direttore del Paligrfo € conservatore del Musco Lapidario 
mafciano È, troviamo interventi più interessanti, come i due articoli com 
parsi anonimi red fascicoli di lugliosettembre 1837 e ottobre-dicembre 
1838 della milanese « Biblioteca Italiana » 

Nel primo dei duo articoli, relativo al Chelarue, il recensore rico 
nasceva l grande valore dell'opera intrapresa dalla Deputazione © non 
ttanziva nessona critica sostanziale, serviva soltanto che «al proposito 
delle transazioni private forse taluno porrebbe stimare che la pubbli. 
zione dei documenti che vi hanno rapporto sia stata maggiore della neces 
sità per affermare subito dopo che una certa ripetizione era inevitabile 
an, anche le più piccole differenze di stile ra l'una e l'altra, sarebbero 
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state giudicate importati dllo storico: anche se l'opera «sembrò es 
puita con una digenza de non potere desiderasî maggiore», turtvia Il 
censore auspicava a compilazione di un glosario per rendere più facile 
La coniltazione dei volomi. 

Ciò che interessa qui mettere in risalto è soprattutto lo spirito pene 
tale con cui la cultura del Lombardo Veneto accolte i « Monumenta » 
subalpini, prima testimonianza di un rinnovato îmerese per una storia 
che prendeva l'vvio dai documenti e non en più soltanto penezlogia dei 
soprat; finalmente si ava aprendo la stada ad un muovo mado di fare 
storia € solo attraveto repertori come quello iniziato dalla Deputazione 
torinese si sarchbe potuto veder rinascere, in tn tempo nom lottano, una 
storia civile» d'Italia, attenta sopratutto all'evolversi dlla società, 
delle iscivazioni e del dii: «La storia civile occupa una parte cos 
grande della sora dell'amunità — seriveva il recensore della "Biblica 
Italiana" — le legislazioni sono un elemento cod intimamente costituito 
dell vita rappresentata in quella stria, che mon si può certamente ren. 
deri ragione dei fenomeni esterni di quella senza la cognizione di quel. 
l'elemento». Per questo {l recensore riteneva neccsuria ed essenziale 
una grande colta di fonti legislative che completa l'opera del Murs. 
tori e si ponesse alluizza delle maggiori collezioni europee. I «Mons. 
menta» piemontesi rino ritenti degni di figurare accinto a queste e le 
ricerche di uno Scopa, assieme alle opere dl Giannone, avrebbero poruto, 
in questa prospettiva, cosituire un ottimo esempio di storia civile della 
Iegiazone applicata ad una regione italins. Inorando a quale progetto 
la Deputazione stesse lavorando, l'anonimo recensore avanzava la proposta, 
che con picia avrebbe viso reizata l'anno succesivo, dî una racola 
degli Statci dei Comuni di tu tlis, che desse modo ali studiosi dî 
aiziare un ragionamento « sull'indle e slloigine del diritto statutario », 
Una raccolta compiuta, ordinata, iusrata deli Saar chebbero vigore 
in lla, sarebbe il compimento del sistema lgilatoro di questo paese. 
Senza di esa una storia perfetta dell ua legione sarebbe poco probe. 
Vile € per conseguenza anche uns stria penerale inerire di essa »”. 
L'articolo si concludeva con la definizione patcolareggita di va progetto 
di tacolta degli Stati julian, divisa per aree storico politiche omo- 
pence 
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Nel secondo artcalo, pubblicato dopo la comparsa dl volume Leger 
Municipale, il recensore si dichiarava felicissimo che la Deputazione 
aveste cod rapidamente esito i suol desideri, dimostrando quanto il 
bisogno dî una simile raccolta fome sentito în Iulia e, dopo aver preso 
a esame la prefizone di Scopi, giudicata di grande interesse, cod conc. 
deva speratzono; «Posta il bell'esempio dato dalla depurazione sarda 
sere imitato altrove onde sì bia 4 formare un corpo di muti, il 
‘ale in un coi già sussiscenti somministri a qulche potente inpegno i 
mezzi a comporre ana storia profonda, intera della legislazione în Tala, 
Allora sarà più pomibile una sora intema d'ali». Analoghe speranze 
erano coltivate nello stesso tempo dagli storici torinesi, nelle riunioni 
dell'Accademia delle Scene e ne valo di Balbo, Selopis e Provana. 

Di notevole interesse risulta anche la lettura delle ampie recensioni 
acritte a Parigi per  « Journal des Scuvants » da Guglicimo Libri, mate. 
matico ed erudito toscano natualizzato francese, comparse nci frcicoli di 
‘sposto 1838, ottobre 1838, maggio 1839 e luglio 1839 dell prestigiose 

TI Libri, che apprezza l'opera della Deputazione, ma non pe nasconde 
i numerosi difetti, prende in esame con estrema attenzione | primi due 
volumi dei « Monumenta ». 

Il primo difetto riscontrato dillo studioso toscano è insito nel 
piano generale dell'opera: perché, eli sì domanda, Cibrario, Promis ed 
il minisro Solaro della Margarita ® non banno pubblicato le loro opere 
all'interno dell collezione « Monumenta.. », dove avrebbero degnamente 
figurato? Questa piccola incoerenza, omerva il Libri, non è che un in: 
dizio della più generale mancanza di coordinamento € di unità della sc. 
colta IL ca est esulié dans l'ouvrage une grande inéalt,suite nic 
saire de lingnin des mogens de chuque collborateur. Si l'n avait formé 
i plan eénéral de travail, es dflérens membres de la commission aursient 
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fait un eehange cotinal de leurs lumires, er la collerion,dirigée par les 
plus baile et les plus exec, a'auale pas ofee le spctacle singulee de 
deus confrres qui viennen, dans la méme page, soutene des opinion 
dimétrlement oppestes»“. Un ulteriore dierto viene individuato nella 
ristrettezza dell'ambito peogeaico all'interno del quae li suioni piemon 
tesi si erano imposti di operare: surebbe stato più uil, secondo lese 
toscano, pensare ad una raccolta di documenti di portata nazionale e non 
solo regional. L'idea di una storia Ialia che superi i conii degli Sui 
consolidati dlla Restaurazione è quindi seria profondamente dali in. 
tellettuli della fine degli anni Trenta; in questo senso la scelta sabm 
dista » degli sincic torinesi viene valutata da più come un limite politico e 
culturale, 

Guglielmo Liri non si limita però a critiche generiche: entrando 
nel merito dei documenti pubblicati pel primo volume, egli apprezza i 
valore e la novità di una ricerca attenta non solo € noa tanto ai docu. 
menti solenni e ale escimonianze di tracuati è vittorie militari, ma anche 
e sopratutto agli aspetti più trascurati della via quotidiana, quali pote 
vano emergere da documenti raccolti nel Cheisrum « Pour reconstaire 
te moyen dge, poue connaltre la physionomie des difiérenze peupes de 
l'Europe dine les scie qui ont svi la chute de l'empire romin, il n'y 
quan seul mosen, c'est d'étudler les charts et les documents contempo. 
int... Les patchemins nous trasmette, ave fili, les bescins, les 
hubitudes et souvent les passione qu'avaient pos pcs lorsque la civica 
tion moderne était encore au becena, La rien n'a été arrangé par la maio 
des histrins; là l'inoence du puisant, la rsignrion ou le désespoie du 
faible, parent leor prop lanpape Les pens du monde sont lcin de s'im- 
maginer que l'on puime 6prouver quelgue emotion è la lecture d' 
clutte » °. Dall'esame dei documenti conenuti sel volume, oserva Libri, 
esce confermata l'soritate influenza della Chiesa nella società medievale 
prima del XI secolo: sol 27 documenti, infarti, ta quelli anteriori all'anno 
ill, non riguardano né il clero né ì beni eclesiasic. Il Libri, laico e 
Iiberle, nota come la Chiesa abbia dovuto far rico alle muse popo- 
Jar per condurre a buon fine la sua lota contro il potere imperiale, ma 
da queste stese mase sia suta condizionata ella suceniva fase di con- 
solidamento delle autonomie comunali: «Les rubligues itlinnes freni 
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de ésultat de la lt; cat alte, comme toujours, n donnant les armes aus 
masses, cn ne fi qu'elle les sentiments démoceatius »®. 

Le polemica poliia e storiografia del Libri conto il cattolicesimo 
moderato degli storici subalpinì si anima anche a proposito di un docs 
mento del 926, pubblicato nella colonna 128 del Charter, con il quale 
‘un prete Daniele vendeva id Audace, vescovo di Asti, un suo servo chi 
tato Martino, sudidiacono: nella nota al documento, proveniente dal'ar- 
civ capitolare di Ant, Luigi Cibrario sosteneva che questa vendita se 
be stato un mod per aviae inver la libertà» 1lsuddiacono Marino, 
Nas cette soppodition est tout è ft gratuite — replicava il Libri — 
d'ulleare C'est une siagulitre manie de diriger un malbereux vera la 
liberté que de le vendre »°. Il documento era, al contrario, da considerarsi 
una deimmatica testimonianza dello schisviamo patito anche dalla 
Chiesa, sulla pelle di suoi propri membri. Preodendo lo spunto da questo 
contratto di vendita, lo studioso toscano proponeva al'arenzione degli 
storici il tema delle sevità medievali, indicando nella socia dell'aboli 
“ione della schiavitù in Europa un fecondo argomento di ricerca, ancora 
poco studia Un'altra proposta di ricerca che il Libri avanzava nel suo 
primo articolo, Interessante per cogliere la ricchezza deli scimali usciti 
dalla pubblicazione del volume in questione, riguarda la storia della Lingua 
italana © l'analisi comparata del dileti: è vero; sì domanda il Lib, 
che tutte le lingue neolaine si sono formate dopo le invasioni barbariche, 0 
Alcune di se esistevano già soto la dominazione romana? Lo spento per 
‘queste considenzioni è forsto da alcuni documenti in lingua sala pub 
blcai nel I volume dei « Monumenta » e giù al cenro di una discussione 
etimologica trai due curatori, Pasquale Sbertoli e Giuseppe Manno 
Guglielmo Libri i limita a notare le maggiori affinità che la lingua sarda 
mantiene con l lucio, rispetto 4 tutti gli altri dialetti e lingue neolaine, 
e si rimmaria che la Deputazione piemontese non abbia raccolto con più 
cura ed attenzione tuti i documenti medioevali in lngoa sarda reperibili 
egli archivi di Torino, Cagliari e Sassari. Le critiche non sono rispar- 
mine neppure al Il volume dell collezione, Qual è si domanda l'atico- 
lista, il criterio che ha presedino alla seta degli Statuti da pubblicare? 
Perché, nell'ttima prefazione, Sclapis non ha tentato un confronto ta le 
varie forme di statu aniché limitarsi ad una rassegna storiografica 
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“etna L'importanza dello tuo dell'antico dito tino è colta 
as dal ibi by ot i Split poli dA orali 
“dea nica, ce dro sel loin a dai ila Ri 
lp de cite mode; l'importo di st copio mus ls 
nombre ct profonde recherches amquelle i  dooné let». 

Su di un altro periodico parigino, « L'Artiste », rivista di arte e di 
vara umani 1 medico france Toglie Roumel dedica in una serie 
di criaponene de Torio pabblste al 1840, parecchio speso all'in. 
presa degli studi nie indicando la Depataioe come una diret 
ione dell'Accademia dell Scene dela quale ricorda Le loro tr: 
dizione etc, aus! n manca di rilevare ignifato politco 
che i « Monumenta » avrebbero potuto assumere per gli italiani. « Parmi 
Vs ove tu e a ce ces acini ect, Hic ci ilo. 
Voggue [del'Accdenia delle Scene] » Rowe] ia un grand covrige 
qui, sous le pom de Morementa pars, sera poar l'iiie des Eu 
rc o et pose str sto a olio de Seripioe er fr 
Sion » © aging, ricodando la essi dell'opera, e si lane 
6 lime de ste copie ly pour soi div patgé lErope cate 
ict membres de la commi, c e von schercher dan la posdre 
da archive er des bbiothgues ls tod l'Asuie e so pane», 
et concludere co quote sue omervazoni: « C'est une ide pon sele: 
nen gd, mi oli, que de donne ox dive membres d'un 
ine Eta une lie commune, car ct tile è eur ce une 
tie patrie, tì former ctr de ene pe lei les oi 
san ervemble di le pis 

Dici nni dopo, nel settembre 1857 l'opera dell Deputazione, 
ormai giunta al suo ottavo volume, verrà letta in chiave politica, oltre 
che siotica, dl padovano Gioni Girdell, store di un arde pub» 
Ato sl Ari Storico Tala». clima olio n aa è ormai 
mit dopo 1 alimento, nel 1849, dell sea cobra e del 
ogetto « neogulfo di lb € Gioberti, Il Piemonte di Cour € Vit. 
socio Emana I i è crmsi posto all pid del processo d iizione 
alan © sta cogliendo ampi consensi sell'ainine publica libere 
modesta L'idea nazionale è ormai rlicta ele oscene degl inele. 
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vali italiani il concetto di «patria», anche a Torino, non indica più 
solo i territori del Regno di Sundegna. Esaltando l'impresa storiografica 
patrocinata da Carlo Alberto, Cittadella ne mette in luce l'ispirazione 
“nazionale”: « [Carlo Alberto] sapeva l'Italia patire ancora mancanza di 
tm ritratto fedele, che con verità di colori ne rffiguri La vecchia poliica 
immagine; © vedeva la taboloeza di queste tinte appittarsisparsamente 
colà donde usci noo potrchbe senza il presidio degl'talici dominatori, 
siccome divisa fn minuzzoli e spurpaglata ». 

11 volume curato de Carlo Baudi di Vesme contenente le leggi longo 
bande viene da Cittadella considero d'importanza tanto maggiore « per 
chi ravvisa nella longobarda dominazione fra noî un delle perdute cc 
Sini a sorgere in unità di nazione ». La ted storiografica dal Croce det 
nta « neoghibellina » appare qui come uno degli clementi attorno a cui 
il gruppo dirigente piemontese stava costruendo la propria egemonia cub. 
turale, Provegiendo nella sua lettura della storia medievale în chisve 
<risoegimentle » e unitaria, Giovnoni Citadella individua l'emergere di 
ta nuova forza ispiratrice dell liber ed unt italiana dlla frammen- 
tazione ed instbilicà dei poteri feudali la monarchia sabiuda. « Avven: 
turoso il Piemonte, le cui speso divise e cozzanti forse si veggiono a tn 
vero di que icondi mano a mano congregari in unità di reggimento, pren. 
dere ordine e nerbo, serra insieme e durare volgendosi attorno d'una 
famiglia, che soprstndo, ne manterine la concorda, l'onore, la valentia, 
e della quale leggi în quelle pagine le origin, il progemso € l'avvicenda 
mento continuo fra la guerresca e la reliziona virtude, tra la dignità del 
comando e l'adempimento fadle delle giurate promesse »®. 





7, e Seriptoram 1» è. saggio di Cesare Saluzzo 


TI terso e quarto volume della collezione uscirono a distanza di un 
aio l'uno dall'alto. Nel giugno del 1839 fu pubblicato {l tomo iniolto 
Seritorum I, contenente la Storia delle Alpi Marittime dello storico sc 


36. Ora, Sidi intorno all'opra che si staup in Toi po filo 
q Hitomi Farmae Monnment lia fait. Carl Alberi, in © Ando Stio 
ge VT se) IT: 0. UT 








> 


ento Pico Gioftdo®  nell'oie del 1940 nc dll Stamperia 
Rae 1 omo Sritora I, coniecote dodici anice cronache del Ple 
sota e dell Svoa *: 1 volume, adito ale cure di Domenico Pron, 
Aznedco Peyo e Cesare Pilo (che cuarco în partoat 1 Sonar € 
le introduzioni stoico cche) si pra con una prefazione pene del 
Presidente ell Deputazione, Cesare Sua, seta in lano, come tutte 
e intodzion storiche alle sinole cronache stese da Domenico Promis 
1o steso Saluzzo aveva cuo l'elione € l'nrdizione dell'itorio 
Discorso di Giuseppe Cambiano di Ruffia, ripdotto nel volume. 

Nell'inroduzione genere il Presidente della Deputazione si podure 
da un breve saio di mesodologa storica appia lle fonti. 1 mom 
menti, la tazione e gli citi sono i te cp i fonte che Saluzzo propone 
cone base per i lavor dello sarico: i mo ipo di fonti si basa sen: 
laimente sul'oservazione delle cose, non sull parole all specie 
vista li storici devono saper tr la or lesione, 

1 econo podi fn, costo dall razione ve, è sto sull 
voce e sull'uito € » maiorum state ad poterorem perpettà quasi tx 
done deduen 5°, 

11 terzo tipo di fonti è costo dai documenti crt  poò esere 
sa volta suddiviso in due catari: da un lato la rogna, semplice 
suczione di [ti Tango e epoe enza cana lborzone conta, 
dallo le storiografo che, situa dala los, ende a spiegare © 2 
ludicae Te aio egli voci. 

Riguardo a questa sndiivione delle fonti storiche, Suso osserva 
come i monumenti riguardino indieriminaamene tr i popoli, com 
sulla pen i, caque tam fer, tam barba, quee pon alias, non tem 
pl, non sep (inetss veluti si in cbe terrrum vesti) in hu 
sent univnitne sc prodet»”, Ugualmente i può die dell dizione 
tac, tramandata di pare in filo presso turi i popoli, mente le foi 
act sono propre soltanto di popoli più evoluti: ira crono e so- 
tigri sie po o sto di qualità che rende pose quest'ultima solo 
“cir penis, riu im lerrungue studio espolis » *, 
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Un discorso del genre, per molti aspetti nuovo, nel panorama della 
cultura storiografia italiana, avrebbe potuto ben fisurare in spertura del 
primo volume dei « Monumenta , nel quale riscontriamo invece notevoli 
carenze metodologiche e flolgiche e l'assenza di qulsui riflessione su 
l'uso delle fonti e del documenti storici. 

La prefazione di Saluzzo e la publicazione, ben più custa dal punto 
di vista editoriale, de due volumi « Sriorum », 000 indicative di una 
‘maturazione in att nello stile i lavoro della Deputaione 

Sdluzo, nella sus prefazione, tenta una sorta di riflesione < a poste- 
ziori» su primi quattro volumi dell'opera, sistemando all'interno delle 
cstgorie storiche appena Illustre i documenti già presentati al pubblico; 
‘ila cronografia vengono riferite le care del primo volume, gli sati co. 
tuali e la Descrizione delle Alpi Marittime del Giofredo. Più complessa 
ppare la valutazione delle cronache © dei chirografi raccolti nel volume 
Scritoram I: per Saluzzo la maggio parte di esi sono ancora da consi. 
“crare cronogra$, nonostante narrino più distsamente gli avvenimenti 
Je imprese dei principi abuudi, esi infatti « modeste narant, inconcinne, 
fateor, et borride; narra tamen, et quidem candide, ut dcebum, et în 
peru, perfciors iam civitatis status vestigia quodammodo referente 
‘quo quidem quid proximius ese himorise potest, si quidem historia pon 
est»: sono ancora da considerarsi foni da use per scrivere la storia 
e non storia perfetta. 





8. La « Storia delle Alpi Marittime » dì Piero Giofredo 


TI volume uscito nel 1839 con la Stori dlle Afpi Maritime di Pietro 
Gioffredo, fu curato, oltre che da Costanzo Gazzena, che ne preparò l'in- 
traduzione storica, da Domenico Promise da Ilarione Sptalieri di Cesole 
Presidente Capo ci Senato di Nisa, L'opera del Gioffredo era rimasta 
sepolta per circa doc secoli negli Archivi di Corte, da dove più di una 
volta si ra tenuto di farla uscire contro la volontà degli archivisti e dei 
sovrani; ancora nel 1831 Carlo Felice avesarifitato a Domenico Promis 
l'autorizzazione a copiare fl manossitto del Giofredo, pur dietro asi 
razione che non sarebbe stato pubblicato, ma solo usato per ricerche 
private”, 
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Le cose incominciarono a cambiare sotto Curl Alberto che suorizà 
personne su richiesta di Propero Ro, il 14 dicembre 1839, 
spelizone a Nizza di un dll duc copie manosrze dell'opera del Gi 
do, conservate negli Archivi di Core, affoché 1l cone di Cene po 
ese sudo, cono on cuni documenti so possesso  cueme. 
1a putbicazine per conto della Deputazione di storia pata; Nomie di 
Coslla, allora diestre regente degli Archivi, eu bronlando questa 
decine del re, supponendo che vi fossero ancora validi motvi peli 
per on pubblicare 1) volume in questione. Probubilmente le pare po 
tiche che fio ad allo avevano indoto Î funzionari piamonesi a tener 
nascosta La sora del Gofrdo erano relative alle dispute sui coni, che 
da tempo immemore si trascinano tra la Franca © 1l Regno di Sr 
degna, oltrtuio la Storia trattava prevalentemente del periodo in cui 
Nizza nn cr ancora otto Il domo sabaudo  noo er quindi immedi- 
mente lizza a fin della plico di celebrazione di fasti dini 
che i Sevoia andavano conducendo. 

Una tetta copia, oltre alle due autografe dell'Archivio, venne sco. 
pesta e acquisite da Crue Sahzo nel luglio del 1834 ela biblorce 
dell'avvocato Besson, ricca di bri antichi interessanti, elazivi ll sora 
del Piemonte: si trattava però di una copia mlaa di mole par, so 
prattutto de primi Ubi. 

Dopo esere stato studiato dl conte di Cesle, che preparò una 
oi sacca su Pietro Giolrdo, il manoscritto della Sto delle Alpi 
Maritime fu preso in perio da Costano Gazza che se o ect capi 
tar lla fine di genio del 1839, incaricando poi pl archivisti di trame 
tina copia completa 

L'edizione pubblicita nel 1839 fu oteouta sulla scorta del secondo 
sanoscîito autografo, riveduto e coretto dal Giofedo, fino 1 tuto il 
libro XII © sulla base del primo manoscritto actograo (conside la 
tima stesa dell'a), co ccelture € ansouzioni a margine de 
l'autore, per i ici rimanenti, per i quli manciva la «bella copia»: 
all Sora venne pren la Corogrfa delle Alpi Maritime, opera 
fnedita, ma di minor male, scritta all stesso Giuro. 
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La scelta tragrssiva » ma autorizzata da Carlo Alberto, di pub 
Hlicae gli srt di uno storico vissuto in un periodo succesivo al Regno 
di Emanuele Filiberto, fu giustificata dalla Deputazione con lo sesso no 
mero dî memori, cronache 0 storie anteriori a quel periodo e cop lose. 
vazione che la storia del Gioffreo, benché sita nel XVII secolo, trat 
tava prevalentemente di fatti anteriori al XVI secolo ed era rica di docu 
menti e tesimoninze di età medieval, 
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IL « DIZIONARIO STORICO. GEOGRAFICO 
DEGLI STATI SARDI 

UN SECOLO DI PROGETTI E TENTATIVI. 
DA CARENA A CASALIS 





1. Goffredo Cuts, abate e professore. 


Alla fine del 1833, mentre si stava lavorando alla preparazione dl 
primo volume dell collezione « Monumenta Histuiae Putzic », uscivano 
alle stampe, peri tipi di Casone, Maroni e Vercelltt, tigri toi. 
nes, con il contributo del Hrsio<ditore G. Maspero, primi fascicoli di 
una poderosa opera che sî rebbe conclusa solo nel 1856 con il 28° ed 
ultimo volume: ll Dizionerio Geografeotaricostatstico commerciale de- 
gli Stai di S. M. Al Re di Sardegna, compilato per cura del Professore 
Goffredo Casalis Dattoe di bll Tettre. Quest'opera, che riscome all'epoca 
ut otevale successo e fu accompagnata, come vedremo, da aspre spesso 
astioe polemiche, veniva a colmare un vuoto ds tempo avvertito negli 
ambienti colti e nella vasta schiera de professionisti e deglì omini d'affari 
piemontesi. Esa si aggiungeva infeti ad una nutrita sete di Dizionari 
svografici (variamente agettiont) comparsi in Italia ta gli ultimi decenni 
del Settecento ci primi ani dell'Ottocento, riguardanti in genere singoli 
Sti 0 singole aree regionali, tra cl il Piemonte e gli Stati Sedi Ma la 
novità dell'opera del Casal, l'abate sluzese che affrontò da solo e con 
srande coraggio un'impresa di questa portata che dedicò ad esa la vita 
intera, comisteva innanzitutto nella mole (tenta volumi complessivamente, 
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comprese le aggiunte postume), ma anche pella quantità di notizie stori. 
che, geografiche, archeologiche, artistiche, economiche e naturalistiche 
(pesco nfsellie ed imprecise, in gran parte di scond mana), riunite 
pet ogni voce del Dizionari: tanto nota è ancor oggi l'opera del Casas (e 
pur con le dovute cautele è ancora un wle strumento di consultazione), 
quanto poco not poco studi sono i suo precede, modelli d'origine, 
L'attivicà di ricerca che per circa un eco fior in Piemonte attorno alle 
di un dizionario prografio deli Sti sabuadì. Quasi altrettanto scono. 
sciuta è la figura del Culi, vittima di un lungo ontracizno da parte della 
coltura ufficiale e dei circoli accademici, che fcero în modo di non ame 
terlo mai né all'Accademia delle Scienze, né alla Deputazione di storia 
paia, c impedirono che ottensse una cattedra di cloguenza itlina all'Uni. 
venità di Torino®. 

Goffredo Cali era nato a Saluzzo nel 1781 da una famiglia di umili 
condizioni; avviato prestissimo alla vita ecclesiastica — l'unica posbilià 
per studiare e l'unica chance, per lui come per moti alti giovani nelle sue 
condizioni, di asest sociale — aveva studiato flosofa ed era stato ord 
‘ato pre dopo l'abolizione degli onini del ceo regolare, cui era sato 
destino dalla famiglia: nonostante la morte di entrambi i genitori le 
idicono di Saluo ris 
nd ottenere un posto gricito nel seminario della sua cità, dove poté 
concludere gli studi di teologia. Tsrttosi în seguito al'Univesià di 
Torino st laure in retorica € belle lettere nel 1810, Sepuendo poi il 
cursus boworam tipico del sacerdote povero, ma di belle speranze, divenne 
precettore de figli del marchese Tommaso Seyssl d'Air, funzionario del 
Governo imperiale a Parigi. Con la cauta di Napoleone egli tornò a To. 
rino dove, abbandonato il servizio dei Sepsl, si dedich all'insegnamento 
privato della letteratura talina © latina. 

Tnzia in questi anni un periodo di intensa atività leteraria, che 
vedrà il Cusalis pubblicare veri, studi fiovofici ed eruiti, operette mo 
rali e che gli froteà l'ammisione tra i membri dell'Accademia dei Pi 
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coi della Da, ccà Jetterata su vivace di cu facevano parte anche 
Prompera Ballo, Alemandro Scopi di Salerano (pure di Federico) © 
Tommaso Valperga di Caluso A quest anni riale — stando a quanto 
Alec lo biografo Paolo Camosio — l'antpatiaauciata dl Caslis 
fn un eminente personaggio, descritto come dotto e assi ponte, che sari 
ano dc sui più iidacbli nemici * di cslià il nostro abate dove 
nconteame molta e provenicate de divers ambienti; le e richie, pre. 
sentare più vole a partie dal 1819, per ottenere la cutedra di eloquenza 

na all'Unvest, forono regoltrmente piote del Magitato dell 
Riforma, in quegli sno) preeduto — come sappiamo — da Proper 
Hal. Palo Camosso cifre chela cattedra li fu negata pe l'appoi 
zione dei gesuiti (potenti all'Università, anche ne periodo dell Pre 
sidema Balbo) c io puriclae di Padre Manern, che trovò selio nl 
Magitsto della Riforma e nel Re e si prese la cattedra, « Da ciò manife 
tamente appariva 'aendente di cui podesaso | gesuiti ne' consigli el 
tono; onde dl Call, che cr tutt'altro che loro amico, avcbbe domato 
accorgersi cere una ver lusione lo sperare, sotto ali infvenne, di otte 
ee quanto desidera, per quant grandi foro i toi che pe o rende 
vino meritevole», L'oslità fra Coi e i ps pon serà meno che 
con la morte de primo, c sarà acuta e fesa insanabile del sospetta 
Siero © dalle simpatie ginsenite dell'bute saluzzne, che fin cella 
prima giovinezza aveva leto e studiato on passione i ves della Soci 
di Port Rop di Paci. L'ala fone di inimicizie coniò per ani ad 
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essre rappresenat dll'anbiente dell'Accdemia delle Scienze, presta, 
come il Magistrato dlla Riforma del primissimi anni Vent, da quell'imi- 
nente persanaggio che Caslis conobbe tra i pastori della Dora". 

Alla fine degli anni Venti, i nuovo in dificoltà economiche, Il nostro 
sod lla carica per ottenere la catedra di eloquenza italiana, essi dispo 
bile dopo la partenza dl gesuita Mancra nel 1829, ma anche questa 
volta la richiesta non fu presa in coniderazione. Il conte Giors, Pres 
dente del Magistrato della Riforma, prefer chiumare a Torino un lette. 
fato sraniero, giù soco corispondente dell'Accademia delle Scieme: il 
dalmata Pier Alessandro Paravia”. Cos Paolo Camosso commenta i fatt: 
“Il Casas non aveva alcun competivore; ma anziché nominar lui a quella 
cattedra, si fece venire un professore dalla Dalmazia, recando en uno 
fregio alla nazione, come se nel Piemonte mon ci fosse un letterato capace 
di copre degnamente quell'inpiego >. Il moderato liberalismo del Pa 
ravia rese in seguito il professore piutiosio sospetto negli ambienti più 
etrivi, ma nel 1830 lo scopo primo era bloccie l'ascesa el Casas: che 
cosa ci fome alle spalle dî questa manovra non lo possiamo sapere con 

Nel fmtempo Golfedo Cuslis aveva proseguito nella sua attività 
Jetteraria ed editoriale, unica modesta fonte di redditi per un prete povero 
e senza condstenti benefici cclesistici: dal 1823 al 1829 egli aveva curato 
tin Repertorio medicochirurico pubblicato a Torino da una società di 
medici piemontesi nel 1829, per conto degli editori Maspero e Marzorti, 
aveva dato ll via alla pubblicazione di una collana economica di opere di 
catittre religioso di cui era il cursire, il pretore ed il traduttore" 
Nel 1833, finalmente, egli aveva sottocritto con gli editori una società 
per reilizzre € pubblicare un grande dizionario storico e geografico degli 
Stati Sardi. 

Prima di entrate nel merito della monumentale impresa diretta dl 
Csals, vorremmo però tentare di ricostruire, per sommi capi, una toria 
dell'idea di dizionario strio geografico nel Piemonte ta Sete Ottocento, 


li api che 1 Cano rica Tn questo accade, cino lee 
agi lla del to aventi» (P. Cosio, di, br DÌ 








2, Progetti settecenteschi Discorsi storici di Angelo Paolo Carena. 


Se è vero, come è stato recentemente quservato, che « nel prendere 
a erame la produzione de decenni posi a vaiee fra il XVII e il XIX 
ecolo appare subico evidente lo spiccato interesse manifestao dai lette 
del tempo per la denizione del territorio e la ricostruzione delle sue vi. 
cende storiche», è pur vero che, almeno per quanto riguarda il Pie. 
‘monte, questo inresse non è limitato aglì anni a cavallo dl due secoli, 
ma si manifesta già nel corso del XVII secolo quando monsignor Agostino 
Della Chiesa compila una voluminosa Deseriione del Piewon, rimasta 
manoscritta ma in gran parte rifosa ella Relazione dello stato presente 
del Piemonte pubblicata dal Della Chisa a Torino nel 1633 e nella sue. 
ceniva Corona Rewle di Saro, 0 sia Relaione delle Province e Titoli a 
cita appartenenti, stampata a Cuneo tra il 1655 è il 1657. Ta questi 
crit il Della Chiesa raccoglie una grande quanià di notize, perla mag 
‘ir parie udite © spesso non verifi, sulla storia del Piemonte sotto 
l'aspetto giuridico, feudale, polo, atisico e naturale, Alcuni decenni 
prima, de resto, un alto piemontese, consigliere di Carlo Emanuele 1, 
aveva già avuto l'idea di accogliere ttt quegli clementi geografici, storici, 
economici e stasi che avrebbero potuto servire agli vominî di povero 
per una migliore conoscenza conduzione deli alfari di Stato: sì irarta di 
Giovanni Borero e delle sue Relzioni unoesoi, oggi considerate du molti 
ua punto di riferimento per segnare gli inizi della geografia moderna 

È com questa esperienza alle spalle che, verso la metà del XVIII se- 
colo, si sviluppa tra alcuni giovani intellettuali piemonte 
insensibili alle suggestioni enciclopediche provenienti d'oltralpe e al clima 
della cultura dei lumi, l'idea di un'opera che raccolga notizie geografiche, 
storiche, economiche degli Stati Subaudi, riunendoe in una descrizione 
“runica € ordinata in modo da forse ooo solo agli uomini di governo, 
"na agli omini colk ai lettori in genere un'immagine quanto più pos. 
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Die cstta e fedele del Piemonte modemo. Un'opera simile avrebbe per. 
messo ai govesmanti e a governati di conoscere meglio il contesto sociale 
e ambientale in cu vivevano, La conoscenza dell sora, della natura e 
del teriorio del proprio paese srbbe stata la premessa necemaria per 
qualssi azione riformatrice volta a migliorare le condizioni di vita dei 
sudditi di Casa Soia. 

Già Botero aveva messo in risalto il nes intopprimiile che legava 
l'indagine sul territorio ala pratica politica e le nuove coerenti di pensiero 
provenienti dlla Franca e dall'Inghilterra avevano poi confermato e ap. 
profondito questa impostazione, individuando nelle scienze dell'uomo, 
ela statistica, nella gsgnaia e nella emmogrfia muovi strumenti di ano: 
dis di una resltà umana e naturale che poteva finalmente cere conociu 
in tuti i suoi aspetti e per questo modificata. Come ha serio Lucio 
Garni, e 'luminismo fu uche, e negli stri italiani fu invero peculiae. 
mente, ricerca spa i tenori di vita di dereminate popolazioni, esame di 
relazioni fra a situazione economica la condizione ambicntle di singole 
regioni, volte pure indagini di specifici insiemi naturali (lima, idrograia, 
suoi, vegetazione) in funzione degli insediamenti umani». 

L'uomo che, attorno al 1765, tentò dî raccogliere qest'insieme d'idee. 
e di traduce in un'opera compiuta fu un giovanotto di Carmagnola, da 
pochi anni lauresto in diritto all'Università di Torino; Angelo Paolo 
Carena, originale e interessante ira di intellettuale, la cui erudizione, 
venata di spiriti enccopedici, non poté esplicasi a lungo, essendo egli 
morto premarucamente nel 1763 4 soli ventinove anni. 

Tra le opere del Carena, quasi tutte inedite € oggi in gran parte 
perduto, figurano due lavori, tra Toro strettamente connessi, che test 
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11 primo è un abbozzo di Dictiomaire ograpbigue der Etals de Si Mi, 
steso nel 1765, il cui manosrito inedito è partroppo imepeitile (una 
copia è probabilmente andsta distrutta nell'incendio della Biblioteca Ne 
zionale di Torino ne 1904). Di ques opera comerviamo però una esi 
monianza di Gaudenzio Claetta che eb: mado di vedere fl manoscritto 
verso la metà del XX secolo e un'altra di Prospero Balbo che lo ebbe tra 
le mani e che pocé conrontarlo con la copia (nc’essa, 4 nostra cono- 
scema, dispera) di pugno del conte Morezzo, giù Presidene dell'Acca 
demia delle Scienze e fratello dl giovane Lodovico Moruzzo, alliero del 
Carena e collboratore con lui alla compilazione del dizionario 

11 secondo mancirito, ack'eso inedito, è il volume dei Discorsi 
storici che Carena serie nel 1766, e dl quale esistono più copi, segno 
evidente della loro difisone tra contemporanei. Nei Discorsi storici 
il giovane ventiscenne espone il proprio ambiziogssimo programma di 
ricerche, individuando nello sviluppo degl studi locali © soprattutto nella 
realizazione (da compicri a più mani) di una seri di stamenti di ricerca 
come dizionari, icolte di fonti, edizioni critiche di autori antichi, reper. 
tori bibliografici, stoici cronologici, la via maestra da intraprendere per 
condurre il Piemonte e la sua storia sd occupare il posto che gli spettava 
di dritto nella cultura europes. Un ampio paragrao dei Discorsi è dedicato 
a iurrae dl progetto di una Descrizione Generale degli Stai di 5. M, 
che ci pare di peter identificare con il Dizionrio geograico intrapreso 
‘là dal 1765. Da queste poche pagine possiamo farci una, se pur pallida, 
idea di quest'opera così come stava nascendo nella testa del giovane ma 
promertente iellrtal. 

Quella di Carena era indubbiamente una delle menti più ferili © 
aperte della cultura piemontese dî metà Settecento: come ha omervato 
Giuseppe Ricuperati, eli « era potenzialmente una personalità più aperta 
e fore più ica di originalità del Terranco, com interessi verso la storia 
civile e la geografia stria, oltre che per l'enuizione » 

11 Dizionario geografico si colloca infatti ole i limiti rien del 
L'enudizone locale, in una prospettiva politica legata ad un'idea di trasfor 
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tnzione dl eriuro, ogetto di analisi di miglioramento dei metodi di 
governo. Sulla sca di Botero (€ non a caso Carena si rifà esplicitamente 
all'autore delle Releioni usiserni) Carena pone la geografia e la storia 
a dispotizione dell'iomo d'azione e del politico. Ma, pur dietro la coper. 
tura delle dediche e degli elogi al monaca subaudo, ci pare di inire che 
il giovane avvocato di Carmagnols (che non fu mai molto ben accetto a 
corte) individual suo interlocutore lettore ideal, più ch nel Principe, 
ia una più vasta cerchia di vomini colt ed în particolare în queî funzionari 
ai quali era demandata l'amministazione quotidina del regno. 

Nell'Ilustrae gli scopi del suo progeto cos serie il Carena: € Fu 
sempre in ogni bene ordinato governo ft più importati oggetti riputato 
quello di tener notizia esta della natura de' ropr tt, del ito, delli po 
polazione e delle produzioni i es, dell'indol e costume degli bitant, delle 
manifatture ed at, alle quali si ocupano, dl commercio che visi fa, delle 
farne in somma, del dfeti di essi sui, onde quelle conservare, ed acre 
scere si possono, e questi coreggere, e speznere ». È cvidente În queste 
parole l'intento pratico della geografia, che qui assume una connotazione 
prevalentemente sociale, non erudita, possibile solamente attraverso un 
ampio uso delle fonti statiche e dele nai cononiche. Lo spirito pts- 
tico non soverchia affitto lo spirito selentifco, ma entrambi concorrono 
ad una visione più precisa delle realtà. 

Ma vediamo più da vicino quali sono le fonti che Carena indica come 
se pel suo progettato dizionario e quali i modelli quali si rif. Uno 
degli elementi di maggior novità e modernità del progetto carenino com- 
ine precisamente nelle fon: ne si tratta più solo 0 prevalentemente dî 
fi letterarie 0 erudie (come nelle Descrizioni del XVI 0 XVIT secolo), 
ana delle stutisiche, dei censimenti, de dati quantitativi da tener conti: 
nonmente aggiornati. Carena fa innanzitutto riferimento alle « perequa. 
zioni = di Vittorio Amedeo II come powibile punto di partenza, ma ne 
pooe subito in evidenza i limiti e i dirt al fine di una coretta oper 
zione scientifica I dei dele perequaion, osserva infr, pen sono ap 
giorati; in secondo luogo non possono fornici dari essurienti sulle 
produzioni, su modi di coltivazione, sui dci naturali del terreno, in terzo 
luogo non sono esenti da falsificazioni e andrebbero quindi riverifiati e 
aggiornati. Partendo dalla eoostatzione che la resltà cambia — specie 
‘quando è l'uomo stesso a modificarla per migliorarla — i dati andrebbero 
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tirati astraveo censimenti prodi, di campi ogni cinque 0 dici 
ant near di questo Liar di agiormamento € quindi cluboctori 
indoor dell'opera che i confita come una oa di muro sta: 
tic), dovrebbero cre gli Intendeti, 0 quale perico, le quali per 
Ve natu del loro ingicpo, promo, o ate posano lio 

Goliod Cuin, negli nni 30 ‘40 del secolo civ i sarebbe 
avis proprio dell colaborzone degli nendent, dei puro © de 
sindaci delle commi, per raccogliere materiale ue ala compilzine de 
sò Dione, A stà cel XVI mes ice Corea concia gi 
1 opo degli Indeni ei fnsionar cali come piriepi del suo am 
bici progetto cute plico, cor, nie co li mele 
x i docenti unive, di uno atuiento quvitimo te «da fmi 
materia di considerazioni all'uomo pubblico e monumenti agli atti del 
Ferlito» 

Cara divida un modello di rica cora e sile, condotta 
‘on l'ausilio dei dati statistici, nel Projet poar une dîme royute del Vauban, 
pablo cl 1707 in Franc, quei chndsinment, cd evidentemente 
ben noto anche ai circoli intellettuali piemontesi *; egli raccoglie i sugge 
riment del Marcia di Luigi XIV e % ripropone in Plone cos 
mondi uccisi trata di un progetto merino (e forse per 
questo natale nel reno di Carlo Emanuel I), di aeogrfa app 
Gta ch ebbe doro elnoclee lo Sato fa fot a pu usciazini 
cali © cent, inoltre inifictva a simpa el giovane et luomo 
che, più di ima’ prim, nell Fra el Re Sole, sveva ento 
di comu è privi di arte una grande riforma fiscale o come 
in Va, l'atendiiià del fon aisi si manifest, nell'ora di 
Carta, come uo dci problemi centi, qurfone tanto più importante 
in quanto legata non olo sd um, pu ripetabiliimo, rigore ceto e 
acta erudito, ma nd un popo di maggior gusiza socie, 

Ts co ridente il Iper la ricerca Sri opaca l'im 
pegno lle, ne coseguiva l'ultà di unaletnco acuta descrizione 
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del paese, per promuovere le arti commercio e il sapere e per migliorare 
l'arte di governare; il Dizionario careniano si iene quindi a dlinese come 
‘ut anbiziono progetto di tipo enciclopedico, frutto di un lavoro d'iquipe, 
che ponga l'una a fianco all'atra le diverse competenze speiliiche e 
professionali e che trovi nell'Università la propria naturale nede di dire. 
zione di elaborazione La Sole Scientifica, che sarebbe cata a fonde 
mento della futura Accademia delle Scienze di Torino, era ancora agli 
albori, ma le ifesioni del Carena escimoniano come fosse già forte les 
enza di un'oranizazione autonoma degli inelletuali in geudo di asso 
mere un suolo propulsivo anche nei confronti della monarchia. 

‘Accanto al Vauban, litro. modello esplicitamente richiamato dal 
Carena è quello del Dietiomnine dograpbigne, biztorigue t politiue des 
Giule et de la Frane dell'abate Expl ”, stampato n Parigi a partire dal 
1762 © giunto, al momento în cu Carena sriveva, al teso volume: uno 
dei più moderni approci prografici alla storia di un paese; Expîly, come 
Vaubao, fa ampio uso di fonti staristche e demografiche, riportando tw 
alle e prospetti con il censimento dei e fuochi » per multi villi o cità 
e anch'egli si pone obbiettivi d tipo polfico, proponendosi di dotare la 
Nazione di uno strumento utile al govemo, alla cultura, alle arti ed al 
commercio. Lo schema nuovo adottsto per il diiomario, quello dello 
namento alfberico delle varie voci, senza alcuna altra forma di « ere. 
chia » interna, ci riporta immediatamente alla cultura encidopedistica 
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Sulla scorta di questo come di ali sempi, Anglo Palo Carena 
propone alcuni spunti n come realize concretamente impresa del DI: 
ono cli concpisce un er e propio quenionrio anco in dici 
punti (dallo sato del cen si di sull'agricoltura, dalla condizione della 
nobiltà al ivllo de sl), ci once e vol de dizionario: que. 
60 schema è evidemenente spinto ai modelli di indagine sociale si bue 
regionale, giù sperimentati in Franca, cone l'inchiesta dll'Iendene 
Bochi sul Delfinato, del 1678, quell i Boville sula Lingua, quelle 
del Maescalo Vauban, 0 alla grande raccolta di mémorer di Inendenci 
contenta pell'Etat de la France del Ronsinwilier, del 1727. Il questo 
ario avrebbe dovuto esere riporto n chel da distribuire agli Inte 
denti dele Province, in modo da non costituite una spesa troppo gravose: 
abbiamo in questo modo a conferma che i primi raccoglitori di di, co- 
for che erba coni l'osura ell'quipe impegnata el lavoro del 
Dizionario, sacbero nai proprio quel funzionari loca, co indispense 
ili perl onzionameno dell'anpaato sutale del Regno di Srdena, di 
li Carena idealmente si civogeva coi suo progetto, Potenza autor 
© potenziale publico, dunque, di un'impresa che non nacesa per ini 
tiva dello Stto, ma che questo, nell intenzioni di Carena, sche 
dovuto saper fare propria. Parte cwenile dell'impresa avrebbe dovwto 
ere infine una carta geografica degli Stati del Regno (e qui 1 sfere 
mento di Carena È all Tavle Peuigerine) che riconzuise anche la 
semora del pusiato (li antichi conf, le iocs, cc), la realizzione 
i questa cart avrebbe posto esere affilata a Giona Butta Beira, 
eniale matematico e docente nell'Università di Torino, giù impegnato dî 
alcuni ann el scolo del Grada tuinersi uno scienziato dune, non 
un semplice cito. 

Non sappiamo puroppa quanto di questo prgetio iena sia 





nu na 
"i anta cnc sido e i so di © Gius, Dall Cota 


de TRA a Ci degli i dd de 
TI SA Ai lito Dl Ct srl gi, 








2 


concretizzato nelle cate, ora perdute, di cui fanno menzione Prospero 
Balbo e Gaudenzio Claetta, certo è che un uomo solo dificilmente avrebbe 
potuto essere all'altezza di un'impresa end ambiziosa, concepita per essere 
coadotta 2 tenne da un'équipe ben divetta e soprattutto per essere rex 
ita con l'aulio degli appari dllo Suo. 


3. Prospero Balbo e dl Dizionario dei Flopatridi. 


11 suo lanciato nello stagno da Angelo Psolo Carena provocò tut. 
tiva un'onda lunga: circa diciotunni più trd, negli ambienti inelle 
tuali subalpini si sorò a parlare di un Diionaio arografio degli Stati 
Sordi, ache questa volta la proposta proveniva da un gruppo di giovani 
poco più che ventenni, cosciuiosi da pochi mesi în un vivace circolo 
culture che si riuniva settimanalmente nella cisa del cone Felice San 
NAareino della Motta: la Lireraia Societa Patria, iù nota inseguito con il 
nome di Società Filopatria. 

A duecento anni esati dl suo primo concepimento, il progetto di 
dizionario stoico geografico del giovani Filopatrdi è rimasto del turo 
sconosciuto. Pochi studios, tra quant i s000 occupati dlla cultura subi. 
pina di fine seriecento, hanno ricordato ques'iniziativa e, quando Jo anno 
fatt, si sono limitaci sd un fugace accenno. 11 progetto dei Filoparidi 
rappresenta invece una tappa assai importante nel maturare di una nuova 
sonienza storiografica e geografica, che collega la tudzione erudita sere. 
centesta, gli spunti encelopadici presenti ne lavori del Carena, l'aten 
zione per li demografia e per l'economia politica, con lt nuova scenza 
statine ottocentesca, In questo progetto è posibile individuare oggi il 
vero modiilo del fortunato Dizionario del Cusalis, l'archetipo di un'im 
presa editoriale completata oltre mezzo secolo dopo, 

Tenteremo qui dî ricostruire la penesi del Dizionario del Filopatridi 
santo ca un lato i verbi elle adunanze della Patria Società Letterari, 
dall'altro numerosi documenti inediti, conservati preso l'Archivio di Stato 
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di Torino, rela all'isività di Progpero Palbo € del sui giovani amici, 
negli nni Ottanta del XVILI secolo. 

La proposta di intraprendere l'impresa ile all'ple del 1783, 
quando, & meno di un anno dalla ondine della Soc, «li cone 
Ralbo propose di fare un Dizionario Geografico Slarico nature de' Stu 
de Re nostro, ma mancando bona parte de soci no si pigli veruna 
dtteminzione., »*. La proporti co lrcita, alle presenza del soli 
Hibo, Mabcarse, Moran, Sen Martino € Ronll, vene ripeta le ct 
tana seguente © ii a conrtizani 16 maggo, quando Balbo lese 
i progetto «cri e venne insito di formare un talogo degli at 
coli venti compo l dizionario, delle Carte Geogafebe >, mente 
San Marino ebbe fl compito di « formare il catalogo de' libri da cui si 
posta trarre notizie». I progetto definitivo del Dizionario, scritto da Pro 
pero alb e fatto circolare ta È soci prima di cure discuto ed apo. 
to, fa posto ia votazione nell iuzione dell giugno. TL teso dele 
Regole per la formazione di un dizionario geografico degli Stati di Sua 
Mati si divide i du pari la prima pone le ele per la die 
zione dc lavori (un vero e propio progetto edizione) la seconda 
fate propone le regole « particolari per la formazione degli arl», 
ino ache abbstnz rigido, tale d garante l'omogeneità dell singole 
voci £ equilibrio di chicane nell'covomia gene dell'opera. Il Dio 
ri avrei dovuto essere reizto i pù volumi, scono un ordine. 
mento alfabetico per voci prognaiche, « nl x dre nomi di cità, fiumi, 
0 (0 noa soi, ml a die omi di proci, domini ius, ed 
altr, come ha pieno per es. Il Moe Non un dios coiclpe- 
dico quindi, ma prog, ache se non puramente corografco descrivo, 
La sioria dele persone avrebbe dovuto compie, ma solo «subordinata 
a quell dell cone» non slo Ie cià, ma nch ces, i trent, le 
ale, ec, ebbero dovuto avere il loro artica, co comé i comi 
chi, com lati rivi. 
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Premessa è retroterra del Dizionario avrebbe dovuto essere un'on 
nizzazione de lavoro d'équipe molto eficicnte: innanzitutto si sarebbe 
domo formare un catalogo degli aticoli, da suddividere in seguito ta i 
collaboratori, indicando quali acicoi sarebbero stati più facili e rapidi da 
compilare, qui invece avrebbero implicito un lvoro pià lungo, ogni 
tico avrebbe potuto esere sudviso tr due o più collaboratori «se- 
condo la diversità delle matesie ». I collettivo redazionale», nelle in 
tenzioni dì Prospero Balbo, doveva dotarsi di una biblireca, di un ar. 
chivio e di una serie di sehedari 0 cataloghi cui attingere con fullià Je 
notizie e le informazioni bibliografiche; per questo era prevista la ficura 
dell'rchivista con compiti di coordinamento generale dei lavori: questo 
incarico fu ricoperto ininterottamente da Amedeo Fereeso Ponsigline 
rn le cui cart si trova ogg gran parte dell'archivio della Flopatria”. Un 
primo catalogo doveva contenere dati sui libri « da cui si posso tace 
copiose notizie all'uopo nostro, ch'è quanto dire una Biblioteca di storie 
patrie». Eoco dunigue come si formò il primo nucleo di qulla che di- 
venne in seguito, abbandonata l'impresa del Dizionario, la Biblioteca Patria, 
continuazione della iblotca Colo Emanuell dell'abate Carlevaris © arche: 
tipo dell fata Diblireca storia illna di Vincenzo Promnis e Antonio 
Manno. 

Non potendo disporre di una grande biblioteca di lavoro, Bilbo 





racco nell'archivio; all'ut. 11 delle Regale troviamo scritto: « Ognuno 
dei soci segnerà coll cifra in margine [al catalogo] il iolo di que' libri, 
che allocorrenza potsebbe imprese». Le opere più importati e più 
voluminose sarebbero stre ripartite tai soci per una lettura e schedatura 
delle notizie. Larhivista avrebbe tenuto una nota di questa ripartizione, 
oa come avrebbe preso nta di ogni presto di libri. 

Periodicamente ogni socio svrbbe dovuto consegnare all'archivista 
esche di lettura, col'lenco di Tiri let, riportando « a fronte in altra 
coloana un indice degli arioli e delle materie principali, a cui possono 
servire le notizie de cao ricte + Naturalmente nn si doveva proce. 
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dere per compari stag; ognuno serbbe indicato nelle schede non solo 
Je notizie uil agli articoli a Ji assegnati, ma anche a quell dei collbo- 
ratoc; con questo sistema estremamente avanzato di sehedature incrociate, 
il lavoro redazionale avrebbe dovuto procedere spedito, Se pensiamo che 
l'Eneyelopedie di Diderot e d'Alembert era sata realizzata da una società 
di sector ed ars, isolsti, inventi ciascuno al suo settore è legati solo 
dallnteresse generale del penere umano ©, veiamo come 1 progetto dei 
Filpaiidi cppresenti un notevole paso in avanti nel seno dellierdì 
sciplinarià e dell'arganizzazone del lavoro collettivo. 

L'archivista avrebbe dovuto svolgere, in questa fase preparatoria, un 
compito estremamente delicato cd emenziale per il boon sito dell'opers: 
«accingendosi taluno a stendere un articolo — legiumo nelle Regole — 
ne avvertirà l'Archivista; questi dalle note de' soci, pe riceverà una, che 
fili metterà, de bri che posono servire ala formazione di quell'articolo, 
sd ogni libro avrà a fronte in alt colonna il nome di quel socio che lo 
abbia esaminato, L'Archivista procuerà d'aggiungervi altri particolari im 
diizz, e notizie, suggerendo pure quegli altri ibi che non fossero ancora 
stati esaminati, € che possa prevedere dover riuscire opportuni. Questa 
eta servirà a chi vuole comporre l'aricolo per procumni da” soci que' 
lumi de' quali abbisognuse » 3, Definito così lo schema © la struttura 
dll'aticoo, si poteva patire all redazione per caso 

Per quanto riguarda gli articoli in catalogo non ancora segnati, 
l'archivio li avrebbe distribuiti al momento opportuno, quando dle 
schede a sua disposizione fose risultato esservi materiale sufficiente per 
la stesura 

Prospero Balbo prende poi in esame i vari tipi di fonti n cu basare 
le ricerche, ed è notevole che non pai solo di fonti lrtenie o dom 
mentare, mad fonti orali « e quali più dalla tradizione, e da' disco si 
posano occsionimente ricavare» dalle notizie così taccolte si sareb= 
Teto dovute rcivare dlle schede da inserire nel regitro e da comunicare 
all'dunanza dei soci per un'ulteriore verifica. La medesima operazione 
eta da compiersi riguardo ai dubbi che srebbero sorti dî vota in vola 
sulle questioni più disparate. Se le questioni non si fosero risol nelle 
riunioni, l'achivista avrebbe dovuto « procurare lo schiarimento, col 
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proprio studio e coll'ecitare li atti soci ed anche col ricercare altrove 
‘maggiori lumi »®, Quale mccolta di fonti e strumento di lavoro per i 
datori del Dizionario sì sarebbe dovuto formare anche un catalogo delle 
cite geografiche & topografiche insieme con un indice penemle di tute le 
carte relative a lavoro redazionale; infine, compito dell'achivsta sarebbe 
at di far « ricerca di manoscriti interestanti » di raccogliere © copae. 
È evidente qui l'co dlla lezione muratoriana. 

Dopo aver ripercorso l'afuscinaote ed ambiziono progetto editoriale 
della Patria Società Letteraria, vediamo ancora brevemente come avrebbe 
dovuto comporsi un articolo, secondo queste regole manoscritte. Ogni 
articolo, diviso in più paragrafi, per maggior alltà di redazione e di et. 
tura, avrebbe dovuto fornire: a) notizie geografiche sul luogo n questione: 
nce, latitudine e [ongitudine, altezza, distanza da Torino 0 dui capo. 
Iuoghi più vicini, confini, strade, dive, provincia, territorio, parrocchie 
chiese, popolazione (quanticà € vicende) sto, particolarità riguardevoli 
(magistra resident, Università, Opere pubbliche e pie, fortificazioni), 
monumenti, industria e agricoltura. Dove vediamo che le noie di carat: 
tere storico 0 artistico non hanno certamente un ruolo secondario; b) no. 
tizie di ziori naturale, cioè di tutte le specie di animali ivi esissnt, dei 
 vegetaili » e dei fossili. A questo riguardo Hallo annota che « queste 
patti non sembrano suscettibili di grin perfezione, el în opere di questa 
ruatura, non e abbisognano » ®. Veniamo infine alla c) stors, riguardo alla 
quale si consiglia dî procedere dal generale al paiolare: la voce portante 
donà essere Piemonte, da cui fare tutti debiti snsi alle voci particolar. 
La parte stoica degli articoli avrebbe doeuto avere un carattere cssen. 
ilmente biografico, elencando rell'odine: sovrani, vescovi, feudtar, 
Famiglie usi e uomini Must Si sarebbe così dovuta ricvare una sorta 
di e oria peneogica » e feudale del Piemonte, annotando per ogni Ica 
fit « a qual famigli ne appartenga la signoria. A quali pe' tempi andati 
appartenese ». Così concepita questa appare La pate più tradizionale e 
meno innovativa del Dizionario, ma dui documenti che ci rimangono ve. 
diamo come la sus fisionomia, el contesto generale dell'opera, pon sarebbe 
atata di pura erudizione. Come si può constatare, Il progetto è molto am 
Bizoso, ma più redlisico, nelle sue concrete possibiltà di realizzazione, 
di quello careniano, Alle sue splle vi è in questo caso un solido gruppo 
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d'intelletuali che mettono disposizione, come ci sesimoniano le care 
le note di spesa di Amedeo Ferrero Pomiglione , fl loro denaro per 
l'impresa. Non è inxile a questo punto domandarsi chi fosero, da quali 
ambienti © da quale cultura provenisiero questi animatori dl Diionrio. 

Fili dell'ristocrzia illuminata come Prospero Balbo, Amedeo Fer- 
sero Ponsglione, o Felice San Martino della Motta, o esponenti di quel 
ceo emergente cosiito da avvocni, professionisti e funzionari pubblici 
core l'avvocato Bartolomeo Bonelli, 1l medico Vincenzo Malaarn, il pro: 
fesor Carlo Teniveli, o un giovane ufficiale dll'eercio come Camillo 
Macladi, i membri della Filoptzia eno accomunati della giovane rà 
{1 più anziano del gruppo, Carlo Basi avera nel 1783 venticinque annî, 
Balbo ne sveva ventuno e Ponsiglione ventiquatro), dalla comune com 
vinzione che l'unico metro di giudizio per valutare lì uomini fosse le 
qualità iniellettui © morali, dlla Sdacia nel progreso e nella ragione 
è delli volontà di reagire al oepor € sl conformismo culturale che in 
‘quegli anni provava sulla capitale sobupina. 

'Non bisogna po dimenticare legame srtto che molti di questi gio. 
vani avevano con la pubblic amministrazione e com gli organi dello Stato: 
Ponsiglione era vie inendente di Tocno e dl 1790 sarebbe tato Tnten- 
dente di Saluzo, Balbo era Decuione dll cità di Torino, Romi funzio. 
‘ari del Ministero degli Estr È questa, fino a tutto il XIX secolo, una 
catatterisica degli intellettuali piemontesi, ll ricerca di un'autonomia ma 
ello stesso rempo legati ad uno Stato da cui non si sentirono mai estranei 
è verso il quale tentarono costantemente di opere in senso riformatore. 

L'esperienza culturale della Flopatria si alimentò dei migliori frorti 
del pensiero pttecenteso, anche s soi componenti furono sempre assi 
difidenti ei confroni dlliluminismo francese e del raficalimo poli 
tico in genere. In questo quadro sì può meglio comprendere enme all 
Base dl progetto di Dizionario vi fosse la volontà di fondere spirito cnc 
clopeico ed interes eruditi in un'opera del tuto nuova, ma nello sesso 
tempo legata alla tradizione; era dunque abbustanza oatuale che csi ve 
dessero nel progetto incompiuto di Angelo Paclo Carena uno stimolo alle 
Toro ricerche. 

La scelta di intitolare Dizionari l'opera cui stavano per accingersi È 
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indicativa di un auovo atteggiamento verso pl studi. Se ancora fl Carena 
definiva indfierentemente il suo progetto « desszion » 0 « dizionario », 
senza dr particolare peso a vocabolo usato, Balbo e i suoi compagni pon 
hanno dubbi nell'usare il secondo rermine: negli anni ‘80 del XVIII secolo 
 diionaio » significa qualcosa di molto preciso, è giù una selta di campo, 
Com il termine « dizionario» si vuole indicare un'opera e demoertica », 
aperta ad una piaralià di Jttore diverse a sconda delle esigenze e degli 
interes. La tesa sca delladine alfabetico in luogo di alte soluzioni 
fino allora adotae (nelle descrizioni peografehe la più tipica era quella 
del « percomso di viaggio» ideale, che in questo modo privilgiava alcuni 
Inogli altri e costruiva una gerarchia delle cos da vedere e da sapere) 
denota un mutato atteggiamento difronte all realtà e al sspere. 

TI lavoro di ricerca per l dizionario iniziò con buona lena fin dal mese 
di aglio del 1783. Gli appunti e le cate di Amedeo Ponigione docu» 
mentano puntualmente le spese fate per l'acquisto e copia di libri, per 
cata, inchiosto, sce. T soi inzianao a sebedare una pran quantità di 
tibi ritenuti url 9, sore locali e antichi statuti, penealogie nobiliari, bio- 
rai e vite di nnt, clusici della storiografia e descrizioni geografiche, Le 
centinaia di schede € dî appunti preparatori conservati nei fondi Ponzi 
gione e Balbo dell'Archivio di Stato di Torino sono la dimostrazione tan 
gibile di un lavoro fcbbrlle che impegnò per mesi i redattori del Dizionario. 
Possiamo die con tranquillità che nos si trattò di un semplice (anche se 
rillantisimo) propetto inattuto, ma dell'inzto di un Lavoro corposo di 
cui ci rimangono una sessantina di ardieoli pressoché completi, ricchi di 
dati demograÉ, statici ed economic. Certamente i redattori del Di- 
zioeaio rcavarono un bello stimolo dlla ertura della nuovissima opera 
di Giuseppe Maria Galanti, Nuose deterizione storica è geografi del 
l'al, Tomo I che contiene la Descrizione degli Stati del Re dî Serdegna, 
pobblicata a Napoli nello stesso 1783 Il 20 luglio 1783, infarti, a un 
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anno dalla fondazione dlla Società Patria, Prospero Balbo presentava sì 
soc l'opera del Galati, iniziando la lettura dî alcuni artioli. Inercuata 
da alcune sedute dedicate alla discussione del progetto torinese, la lettura 
dell'opera del Galanti riprese il 24 agosto per protrarsi fino all'11 sette 
bre. Fra l'opera del napoletano e gli intenti dei giovani picmontesi vi 
sono profonde differenze di impostazione, ma lo spirito che le anima è 
largamente comune, Entrambe vogliono supplire lle carenze degli studi 
pcograici in Talia, entrambe sono ispirate alla volontà di riscoprire la 
Storia, la coltura la realtà nazionale, entrambe sono intraprese con lo 
guardo volto al presente e con la coscienza delli necestità di profonde 
iforme politiche e sociali, entrambe infine nascono da una comune fiducia 
nel ruolo propulsivo degli intellettuali nlla società e nello Stato. 
"LIvori per il dizionario procedono nell'autunno del 1783 e pelli. 
verno fino al 18 dicembre, quando all originarie Regole si agiunge un 
uovo Progetto di regole perla prim ripartizione degli rtcoli del Dizio. 
nario, redatto nchsso da Prospero Balbo (che si conferma come i vero 
direttore dell'impresa), nel quale sono meglio dfniti alcuni aspetti orge 
‘izativi del lavoro di redazione e che costituisce un'accelerazione in senso 
eficieneistco di un'tività che, fori, risentiva ancora un p' troppo dello 
Sile delle accademie arculiche di veschio stampo. La discuione del 
Progetto di Balbo fu abbastanza animata e rivi; molti artioli farono 
infuci sottoposti a votazioni ed emendamenti, alri furono respinti e can- 
cellti®, ma in generale i può dire che la sostanza della proposta fu ac 
colta, anche se ne venne attenuata la rigidezza © una certa macchinosità, 
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L'rchivista l'isemblea avrebbe dovuto nominare un resisore, incaricato 
di controllare li articoli yi sciti e di «pprovarti prima di passari alla 
discustone dei soci. Il compito del revisore era dunque assi dllsto e 
forse più importante di quello ell'uchvisa; non per null il primo rev. 
sore eleno l'otto gennaio 1784 fu, quasi di diritto, o stesso Prospero 
Balbo che ehbe come vice l'sbate della Marmora, eleto a sua volta revi- 
sore il 3 giugno 1784 con Carlo Tenivell come vie. 

Alboché fossero stati compilati e controllati primi 250 articoli del 
Dizionario, Balbo prevedeva l'tizione di bea nove commisioni inc 
ricite ognuna di rivedere, ordinare ed integrare il materiale già approp» 
tato, aggiungendo le notizie relative a temi spacifici (storia antica e mo. 
derma, storia eclesistc, arte, stria naturale, economia, ec). 

Di fronte ad un'impresa di tali anbision possiamo comprendese come 
1o stesso entusiasmo dei Filopatridi venite meno a contatto con le quo- 
tidine dificotà del lavoro redazionale, Nonostante questo, fino al 1789 
il lavoro andò avanzi eno un buoo ritmo; nell'archivio Bubo si trovano 
ruta quantità di fogli volanti contenenti abbozzi di articoli geografici, note 
incompiute, per lo iù di carattere storico, riguardanti 125 località pie- 
montesi Insieme a questi fogli si trovano gli estati dei libri let dai 
acc e consegnati all'rchivista Paniglione perché li mettese a disposizione 
degli estensori degli articoli, Un terzo gruppo di schede è costitnto dl 
Catalogo dei libri de cui si portono estrarre notizie concersenti la storia 
patri ®, compilato da Balbo, Ponzigline, San Martino, Bonelli, Mala- 
cune, Somis e La Marmora nel periodo compreso ta il 24 maggio e il 21 
Juglio 1783. A partire da ques elenchi, uns volta abbundonato 1 pro. 
getto del Dizionario nella primavera del 1785, i Filoparidi intrapresero 
Ja compilazione (anch'essa poi interrotta) della Blioteca petra. Questo 
secondo progetto, molto più modesto del Dizionario, nacque quindi dalla 
volontà dî pon disperdere i risultati del lavoro di due anni, ricilando per 
un aliro scopo la sterminata bibliografia raccolta 

Proseguendo nell'sme delle cate Ralbo © Ponsiglione, che conti 
triscono un'eccezionale © finora sconosciuta testimonianza sul lavoro di 
preparazione del Dizionario, troviamo una serie di indicazioni sulle fonti 
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usate dai Filoparidi cel Taro lavoro. Essi non si servirono solo di fonti 
letterarie od erudit, come porrebbe sembrare sfogliando gli elenchi di 
«bri uil» da Toro compila, ma ricorse a fonti statistiche e demo. 
rfiche del tutto nuove. Troviamo sd esempio il fascicolo manosritto 
Sisto della popolazione dell cità e comunità dl Piemonte ricavata dalle 
consegne del Sale dell'o 1753, diviso per province, usato per compilare 
i dati demografici dei singoli aticol!. È una delle prime volte în cui 
vediamo utilizzati dti demografici ricvari dlle consegne del sale, non 
per fini fiscali 0 amminiativi, ma per serivere un'opera soci geografica. 
Probabilmente Amedeo Ponziglione riuseiva a mettere a disposizione dei 
suoi compagni questi documenti grazie alli sua poszone di vice Inte 
dente della Provincia di Torino con liber accesso agli archivi dello Stato; 
alti dati ull situazione economica del pase sono contenu nel fascicolo 
Quadro degli Stati del Re di Sardegna tn Terraferma", che riporta i risul. 
taci del censimento del 1767, utilsimi per farsi un'idea dello stato det. 
l'agricoltura piemontese, Ancoa, tra J carte Ponsiglione, troviamo segna 
lata una relazione del 1750 dell'intesdente Sineo sula rovina dî Torino 
ed altre memore relative agli anni 1781, 1782 e 1783, mateziale quindi 
di prima mano e eggiormtissimo ®. Questa serie cod notevole di fon 
venne utlizanta di Flopatridi per compilare una prima acre di 60 ar 
cli, che troviamo arascrti in bella calli ul 24 facciate di clucuno 
dei se fascicoli in folio conservati tra e carte Ponziglione 

Gli articoli in ordine alfbetio, vano dalla voce Ala di Stura all 
voce La Cassa e costituiscono evidentemente l'osatura di quello che 
avrebbe dovuto essere {l primo volume del Dizionario. In questi primi 
atticoli le notizie storiche sono molto seae, mentre sono abibandantisime 
elle schede volant, probabilmente l'integrazione delle due parti era de. 
mandata ad una fase successiva, in osservanza alle Regole del 18 dicembre 
1783. Grosso modo, ma con alcune modifiche sostanzia, lo schema degli 
atticoli è quello dlineto si punti 30.47 del primo progetto Balbo del 
iugno 1783, ma ciò che è degna dî nota è il paicolre intereme per i 
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fattori economici e sociali. Molti articoli forniscono notizie inedite n sin 
pole imprese industriali sulla loro produzione e speso sollecitano iter. 
vento del governo per sostenere le industie già esistenti 0 per favorime 
di nuove? I Flopateidi si riveluso qui somenttri dllindustriatismo e 
dell'intervento pubblico in campo ecooomico: nell'articolo Ceres, dove si 
constata lo scuo suesesso di un filtoio impiantato dal ig, Galleani, 
leggiamo: «sembra che lo stabilimento di una fabbrica di tele, il quale 
venie fondato, e protetio del governo resciebbe di molto più vanta. 
gioco e® e si richiede in seguito noo solo l'istervento dello Stato nel 
favorire € proteggere l'itività industriale, ma si individua nella prod 
ione di tela, piuttosto che nell flatura, il settore wu quale l'indusria 
manifcturiera deve puntare per vincere la coocorrenza straniera © per 
diminuire le importazioni. 

Una grande attenzione è deiata poi alle condizioni degli abitanti e 
al oro beneser; la mendicià iene indicata come un male sociale causato 
dalla mancanza di lavoro, cui l'industilismo porrebbe portare grande 
benefico. Il richiamo all'intervento governativo è martellante in queste 
pagine, che a tratti costituiscono un vero e proprio « cabier de daléance » 
della società piemontese del 1780. Il quadro che emerge da queste pagine 
inedite del Dizionario dei Ploparridi è quello di un Piemonte povero ma 
laborioso, in cui l'industria privata è ancora troppo debole per esercitare 
un ruolo dinamico nell'economia e lo Stato è visto come potenziale pro. 
tagonista di uno sviluppo indussile di cu la società sente ormai Vai. 
genza. La sincera e critica analisi della realtà economica del pucse è affian 
cata da uno sforzo propositivo di notevole valore e inellgenza poliica. 
TI Glatrpismo Iuminato dei giorai inelletali della Fiopatria cos 














reno ghiaroso per la maggior pate, e non già alla negligenza degli agri 
color», contbatsendo os alle fai ccuse contro i conadii®. 

Nd corso del 1785 però l'impresa el Dizionario ene in cri. Nel 
tese di aprile, dopo una sei dî sute nelle quali dei Lvori per il Dizio- 
ario non si fa più alcun cento, i Flopatidi ascoltano la relazione di 
Amedeo Ferrero Poniline, con la quale si propone di dare il via al 
‘rogtto, giù più vole discus dalla Società, di «fare correzioni aggiune 
note alla Mbiotce Calo Emanuell» ina al Calev parecchi 
anni prima e lasciata icompius: il Dizionario era duague abbandono. 
Perché? E difiile dare una riposta precisa; da un ato è pose che 
Javori pe il Dizionario avessero finito pe colnvolgere troppo la Società, 
bioccandone o ralleatandone l'vià in alt campi; dall'alto lato è pro. 
baile che, con la ooptuione dei principali esponenti della Flopatia 
all'intemo della nuova Accademia delle Scene, dotata di Regie Pateti 
cl luglio del 1783, l'impresa afose n qualche modo trasferta in questa 
conda sede, mutando però | pope connotati L'Accademia delle Scene 
dat, cen in qualche modo di asosbie La Flopatria, appropindosi 
dei sol progetti più interessa e ripoponendali in chiuve più aperta 
mente politica  « scenica». A pare dal 178% infatti, promuove una 
ce di inchieste sl territorio piemontese per raccogliere ati demografici 
siaitid, ed economic, secondo uno schema che va ben presto al di lì 
degli intenti dl Fiopuridi; se il progettato Dizionario non venne più 
tealiznto, furono però compilate numerose Memorie che da quest'idea 
presdevano evidentemete lo spunto. 


4 Altri tentativi ta Sette e Ottocento 


Un ano dopo l'istruzione ei lavori del Dizionario de Filopuridi 
{libraio © poligafo torinese Onorsto Der, l'editore iluminato cui 
facevano capo moli intellettuali subalpin,atrivisimo stampatore, in rele- 
zione con gli stessi Flopatridi, pubblicava il primo dî quattro volumetti 
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i 8 (ii ta 1786 e il 1794, dal ivolo Noi coroprafihe cd sto 
riche degli Stai di 5, M. & Re di Sardegna raccolte ed odiate da Ono. 
rato Derosi, L'opera del Deco è in rest abbstanza modesta € assi 
afire alle ambizioni che amavano i Flop, è tuttavia (latta sala 
quella de Galan) la prima pobblicazione dl pere compara in Pie 
tnt, anche se inerot ll Ise, conii anicoli bre, per 
lo più di sratiere stoico, con giunta di qualche curiosità di qualche 
dato sulle colivazioni principali, e manifatture e e ar. L'uso di font 
statiche è limiaisimo e occuonale. Anche in questo caso 11 Dizio- 
ato vuole essre uno strumento utile, non solo un'opera di erudizione, 
2 il lega con la coltura eocidopdica è reso csplicto dal'aure che 
tativa la sta seta dell'in alato «fra È metodi vari de qual si 
poteva fr uso», co il desiderio di «servire sl nio correte el secolo, 
he tano si mostra amico de dizionari». 11 Dizionario del Deroni è 
però opera di un singolo vomo, non di un'équipe, anche sc è proble 
che l'editore torinese si sù avabo della colaborzione di altri studiosi 
1 gantomeno el personale e dei br) della su Eoega. Sendo quanto 
“ctve Goffredo Cosi, il Deromi si sr del Vemazza per tenere 
“cene tare noe», possiamo immagine quindi che 11 progetto di 
Angelo Paolo Carena non gli fosse ignto coì come non gli era certo 
iano il voro iù inzpeeso dagli vomini della Flop: molti indizi 
ani ci fano pensar che tra quest'ultimo © l'opera dl Der cista ben 
più di un legame, ma adiitura un tentativo di pago. Nela XCIV ru 
one dela Società Para del 24 giugno 1784, Vincenzo Malacame den 
clava infr si sui colleghi: « La Società fa la primiera che în questi 
ulti ani ssi aftiata d'oro al Dizionario storico; ha propsto 
ell Sala di soe adunanze i ez più opportuni per acclerame la com 
ilzione. N ha però pubblicato lau ‘perc, ed ecco Onorato Deroni 
con gli Amanvns suc în movimento per involrcene la goa, stanare 
calo caldo sugli occhi nostri vit  l'vviso al pubblico. 

«No ci gudagneremo co il ritardo, ma abbiamo perdta l'azintà 
son poco esenziol pur co ia questo», 

Tra gli limi decenni del Senccento e i primi uni el nuovo secolo 
asino ad un fre senza preceleni di pere di corogrfa o di geo. 
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rain il fenomeno, che riscontriamo in sura, è indice di un novo 
interesse per i temi legati al tectorio e manifesta una tendenza, pur con 
molte incertezze, ad un approccio sempre più scientifico con La poografia. 
Per quanto riguarda il Piemonte, nel 1784 la Stamperia Reale di Torino 
licenzia un volumetto a cura del Regio Liquidatore Vittorio Sarsceno, 
Notizie contenenti la deserizione delle cià, terr, luoghi ed abezie est 
tenti negli Stati dì S.S, RM. col nome delle persone ditinte, un sem 
ice elenco di 3665 località in ordine alfaberico per ognuna delle quali si 
riportano i dati ewenziai. Nel 1788 il flopatride Vincenzo Malacane 
pubblica a Torino una Corogrefa grorgicoiatrica d'Acqui, curioso tac. 
tato realizzato sull base delle notizie raccolte dall'autore durante la sua 
permanenza ad Acqui in qualità di chirurgo. Nel 1750 i tipagrafi Prato 
di Torino e Bart di Carmagnola fanno uscire, quasi conemporaneamente; 
‘una Geografia del Piemonte, sernplice maouale destinato i fanciul, scritto 
in forma caechistica, con domande e risposte, atibuio a Giuseppe Ver. 
mazza. Nel 1797 la stamperia Sofieti di Torino pubblica Notizie clemen. 
tari di peopafa accomodate ad uso dei piomontes, opera riceva da un 
manuale per ragazzi uscito in Francia a cura di G. B. Bonchesciche, con 
l'aggiunta di esempi geografici riferiti al Piemonte © di una cata degli 
Stati Sabuudî di terraferma disegnata dll'abue Liel. Non è da dimen- 
ticae poi la Corografa della città e provincia di Pinerolo pubblicata da 
Amedeo Grosi nel 1800, ma srtt fra il 1790 e il 1793 con aggiunte 
del 1794, ricca di annotazioni stiche el artiche. 

L'opera più important, tra quelle uscite nel periodo della domina 
zione francese, È senza dubbio il Dictionnaire Aiutorigue, [iter el sta. 
tistigue des départemente du Mont Blane et da Lemon dell'abate Jean 
Lovis Grilkr, professore di retorica al Cole di Carouge in Savoia. I tre 
volumi pubblicati a Chambéry dl libraio editore Puthod nel 1807 sono 
principalmente un repertorio biografico: soto le voci portanti delle prin. 
ciali località de dipartimenti del Mont Blane e del Lemano, Grill rac 
coglie una quantità di sottovoci biografiche dedicate a più noti penonazgi 
storici visti nelle località in question, L'ampia Introdueica Bistorigue 
che octupa una buona metà del pimo volume denuncia, cn il suo ca 
tere di excarus storico sulle vicende © la cultura dell'ex ducato di Savoia, 
gli inten prevalentemente storico«rudici dll'bute volando. Questo 
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dizionario, che vede la Ju in piena età napoleonica, è però grivido di 
cultura ancien régime ed è asi distante di progetti seriecenteschi di un 
Carena o di un Balbo, attenti e permeabili agli scimoli provenienti dalla 
cultura europea, e inirizati verso un approccio di tipo demognfico. 
satisio coo il territorio, II posto occupo dalla statistica nelle pagine 
dell'abate Grillee è quasi inesistente © vien da pensare che l'aggettivo dl 
titolo sia stato impiegato più per una concessione ala moda e allo spirito 
dei tempi che non in base ad un riflessione metodologica seia, Nel 1815, 
infine, l'arvocito G. 5. De Canis di Asti terminava di scrivere la sua 
Corografa alfabetica. Dizionario per la provincia di Asti, rimasta inedita 
€ prestoché sconosciuta fino al 1977, quando veniva diseppelita © par- 
ialmente pubblicata da Renato Bordone, al cui bel saggio introduttivo 
Finviamo per una valutazione più approfondita dell'opera del De Canis *. 





3. La « Deseizione del Piemonte » di Sclopis, Serangli © Boncheron 


L'inerese per la geografia diminuisce fortemente in Piemonte nei 
primi ann della Restaurazione, L'impresa più signifcariva, anche ce pres: 
oché sconoscita, è quell iniziata da Federico Sclpis e da un gruppo di 
intellettuali piemontesi nella sconda metà degli anni vent. Arcore una 
volta si tratta di un progetto noo realizato: poco più di un abbozzo”. 

Da quel poco che si può ricostruire, attraverso le cate conservate 
premo l'Accademia delle Scienze di Torino”, l'pera doveva intiolarsi 
Desrizione del Piemonte ed esere costituita da otto volumi in 4° da pub 
Hlicasi due all'anno. Il primo volume, previsto peri primi mesì dl 1827, 
sarebbe stuto dedicato ala Savoia, il secondo, previsto per il secondo se 
mestre del 1827, alla Valle d'Aosta, il terzo e il quatto (1828) all'Alto e 
Basso Novarese, l quinto ed l sesto (1829) al Piemonte, i settimo (1850) 
alla Contea di Niza e l'ottavo (1830 secondo semestre) al Ducato di 
Genova. Opni volume sarebe stato suddiviso in tre sezioni: una di no- 
tizie turiaice (itinerari, ui e costumi, cima, ec), una delicata all'se 
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cai monumni notevoli, lima riparate le condizioni goloiche dl 
tetti esaminato. Elsborto col piogeto, diviso per volumi, ven: 
ct reclutati de collisoatori vene inoltrata ele domanda i auto: 
izzine all Serra di Stato per gli fr itemi, che apro. A 
questo punto, po sappiamo come né perché poet fu abbandonato. 
Forse ci si rese conto che le forze erano troppo deboli, farse qualcuno si 
trae indietro, o quali air stco levo, più robilmente mag: 
atomo i soldi. Sta di fatto che on se ne par più. Pare di copie che, 
qualora l'opera fosse andata ia port, la sua siria sarebbe stata put. 
tosto diomogenc, ben lontana dllo schema perfeto delinento da Pro 
spero albo ic quaranta prima. La testa culiu sotisa a questo 
ropeto è profondamente diven da quell dei Flopnidi più che lo sc» 
pol scio e la coscienza civile dell'utà plizic ell geografi ale. 
gia, tra gli appunti di Federico Sclopis e dei suoi iniziali collaboratori, un 
etto spirito che è forse ecco dfinie romanico n ma che comin 
‘oe bada più al dato pocsgitio, ptoesco, ardsico,ritomando — se 
SA in un contesto tito — alle suggestivi dell'ierio di seg 
Tdentr ela Dsericione del Piemonte, ila forse pù del Theatre 
Sabandce che dell cola Muninsic, furono, insieme al giore Sco- 
pis, allora ventorieane magistato dell'Avvocatura Genere, Calo Boo 
cher”, atene recita lecita, docente llUniven, uomo assi 
ponte © più avanti con gli ansi, € Giochino Giuseppe Scali 
pittore e incisore di una certa fama. Collaboratori avrebbero dovuto essere 
o srtore Davide Bertolcti contattato per posta nel mago 1826 da 
Carlo Boscheon), Costano Gazer, che conscio cemai come fia 
immancabile in mite le iniiative colturali ell Torio del primo Ort 
ceto € per la parte peoogia rebbe dovuo dare il suo contributo il 
fslogo milnes professor Malacive. Tranne quatto, tti gli alri 
Solaboratei 1000 somini di caltura schiettamente umanistica, lontani 
dagli mere scenici economic che furono de Flopaidi e dll ero 
setenzioe. A quanto pare evsibero oche dovuto aderire al repo 
fromotore del'oera Cesare Saluzzo, one Gattinara (Primo uil del 
Mininero degli Inter) ed pitore De Guberti, indicati in un folio 
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manoscito come @ membri onorari », coinvolti essenzialmente per der 
str all'opera coni oro nomi: ta gli vomini di questo comitato promo. 
tore andava scelto un direttore, responsabile anche della parte ammini 
stratva e finanziaria del progetto; Nella primavera del 1826 Boucheron 
e Sclopis prepararono alcune note, nelle quali prevedevano una tiutura 
di tile esemplari dell'opera ed un preventivo di spese abbustaza elevato, 
daro l'alto cono delle Iustrasion e delle litografie con cui si volevano 
trichie i volumî della Deserizione, Nell richiesta di autorizzazione ino 
rata al ministero verso 1 peimi di maggio, i chiedeva initti un precito 
overnativo di diecimila franchi per due anni (da rimborsasi in seguito 
coni proventi delle associazioni) e da sudivideri così: 400 franchi per 
le spese di viaggio da rimborsare a sei o sete collaboratori per un fm 
porto compreso tra 600 è gli 500 franchi a tenta, 6000 franchi per le 
spese di stampa e di litografia. Il prezzo di un volume della collana era 
previsto in 24 franchi. 

La part iconografica avrebbe danque dovuto esere 1 peo forte del 
opera, concepita, come scrive lo stesso Boucheron ella sua letera a Ber- 
tolot, sull'esempio « degli analoghi stampati in Francia, Germania € In 
hiltera 5: il modello straniero non avrebbe però impedito all'opera in 
cantiere di essere un'ccsone per estare le glorie ptze e la cultura ita- 
lina, In una notcina manoscritta aggiunta in margine l progetto auto- 
ro di Carlo Boscheron (steso in lingua italina) sono contenute alcune 
menzioni sulla lingua da usare nei testi della Descrizione (e curiose. 
mente la notcina è in francese): « Un cuvrge fut enirement dans dee 
vues de lire nationale et desiné d guider les erangrs à leur première 
catée en Italie ne peut dere écrt aurement quien Italico, ainsi l'on en 
propose de se servir exclusivement [de] certe langue dans tout le cours 
de l'ovvrage »® La questione della lingua, che avesa visto un aspro di 
Batti intorno all'uso del francese 0 dell’tlino in Piemonte (sopratutto 
alla fine dl Settecento e pel periodo della dominazione francese) era evi 
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6. 11 Dizionario eopraico statistico. » di Gofredo Casi. 


Torniamo infine a Goffredo Cass e alli ua impresa, che abbiamo 
Uasciata al momento dell'uscita in libreria, nel 1839, sco li auspici di 
ben quatto edi. Qual è la struttura di quest'opera La ui fuma ha finito 
per oscurare l ricordo dei tentaivi precedenti, ed lla qual il Catlis de. 
dicò la vita, morendo poco dopo la conclusione del XXVITI ed ultimo 
volume? 

L'opera monumentale è davanti ai nostri ccchl; del lavoro prepara: 
torio e della redazione quotidiana delle centinaia di voci geografiche mp 
piamo però ben poco: Casali ha infatti lcito pochisime testimonianze 
di sé che non siano atte stampite ne ventotto volumi del Dizionario, 
Qualche suo manoseito è consercaro presso la Biblioteca delli Provincia 
di Torino, l resto elle sue cart, le exere ed i materiali relativi al Dizio- 
eri furono luscati in eredità a don Prolo Camowso" il sacerdote torinese 
che fu il suo più stretto (e di fato l'unico) collboritare per ventidue 
nl, pare dal 1834, AI momento attuale qusto fondo risulta disperso. 

Goffredo Casali comp il suo lavoro praticamente di solo, rilutan- 
dosi di orpanzzare un lavoro collettivo, ma giovandosi solamente di con- 
tributi occasionali dell'asta « tenia » dell autorità orli ne posi 
‘tgetto dl suo studio. La compilazione fu reat posiile grazie allite. 
ressamento ed all'appoggio del barone Giuseppe Manno, Primo uifzile 
preso il Ministero degli Intern, che mobili a questo fine Intendi 
provinciali, sindaci € parroci, in turt gli nati di terraferma ed în Sarde. 
gna. È lo sesso Caria a parlarcene nell'inroduzione al primo volume: 
senza l'appoggio del governo l'opera sarebbe stata irealiabile, Vi è 
quindi iù di un legame idezle tail Casali e il Carena nl valutare l'im 
portanza dell'appoggio dei funzionari statali in una simile impresa. A tal 
punto Giuseppe Manno si prese 2 cure l'impresa del scerdote sales, 
che sî occupò personalmente di reccoglire notizie crude sulla nua patria 
d'origine, la Sardegna, di cui era stato per alcuni ani Viceré. 11 volume 
alla Sardegna fi 1) solo che vide all'opera alcuni collaboratori; oltre al 
Manno, collaborò con Caslis {1 cev. Ludovico Bale, censore dell'Uni- 
verità di Cagliari e membro della Deputazione di storia putria* ed il 
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padre Vitorio Angius, delle Scuole Pie di Sasa, presentato al Casi 
dillo steso Bale, l quale per, dopo l'entsiasmo inziale, sendo vec 
ci € malato, si senti vene meno le forse; Angius divene il punto di 
"iferimento per  corispondenti ci Casal in Sardegna, fù fi a umstare 
Je circolari a sindaci, Imendenti ed eruditi leali, e, quando questo non 
batt più, prese l'isziaiva autonomamente, mobilando i parroci, i ve 
sco  ddiitura i segretario privato de Viceré: buona part degli rica 
contenuti sel volume sull Sadegna sono compilati da Ji personalmente; 
€ lo teso Culi ad ammetto, nell'trduzone al Dicono, dici 
rando con questo la propria riconoscenza per il sacerdote sardo". 

L'unica pemona che vene riconata ci volumi del Dizionario come 
callboratore (oltre al Camoss, al'Angius, a Bale c al Manno) è 
Giovanni Melno di Potul, canonico penovese che curò la raccolta di 
notizie relaive lla Liguria e a Genova La lunga voce su Genows infine 
— Tsbbiamo già ricondato altrove — fu inicramente scritta dl padre 
Spotorno, membro genovese della Deputazione di storia pura”. È da 
notare che, pu essendo Camosso, Angus, Spotono e Melno dei religioni, 
oa Golfi Casi: nona rivoli che in un secondo momento all sro. 
iù ecclesiniche per cercare collaborazione cali pò innanzitunto tro 
vero le autorità liche, po si rivolse ad alcuni puroci amis, inn, e si 
pa supporre senza enim, intrpelò anche le gerarchie cclesisiche, 
con le quali non aveva mai vuto un buon rapporto". 

Oltre all'ipoggio e tecnico» Giusppe Manno sveva permesso a 
Casali di esaminare l'opera suicica raccolta dalIntendee di Fuucigny, 
che si trovava ancor inedita negli archivi dl ministro Il ministro dell 
Guerta mise a sua disposizione una rara cata sutisica © ampio mutzile 
cartografo, ulteriori aiuti vennero, come di riferisce l'uore, dalle altre 
Aziende © Segreterie di Sto € da parecchi crudi, con bri € noise 
are. Non è chiaro quale fil ruolo de membri della Deputazione di stria 
paia come Ludovico Suoi, Costamo Garzra, Luigi Gicario, Pietra 
Datta e Lodovico Costa, tuti ringrzioti dl Cass per l'coraggi. 
mento e la collaborazione prestata. Se una collaborazione vi fu, esa non 
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ant oltre la fase inziale dell'impresa, per poi inerrompers, in seguito 
lle polemiche sorte dopo ls pubblicazione dei primi fascicoli del Dizio. 
sario, e in seguito all'intervento di Prospeto Balbo che coneibul a e pe- 

lare» i rapporti tra Caslis e i membri della Deputazione 
Quali sino i modeli si quli Casali sì ispiri, ce lo dice Ti ateo 
nella già cata prefazione al primo volume: principale punto di riferi 
mento sono le ricerche dei doti subulpini del XVITI secolo, che stimo- 
darono gli studi di soia patria fino ad lora trascurati in Piemonte, « Di 
fatto — scrive Cadis — io sono di parere, che alcune pregiate scritture 
ragguardanti all nostra stori, le quali furono pubblicate sul principio di 
rovamenti di quei sommi archeo. 





omo, e în conseguenza più pene 
l'altro ams più rilevante di aferionre viemmeglio coo questo mezzo gli 
spiriti i questa generosa Nazione al santo amore di ei» 


engre un riferimento esplicito al progetto del 17 
cninati mai né Prospero albo né i opa 

azione del Casale ell progetto settecentesco è sett, 
taluzee non vuole ricooscr alcun debito di riconoscenza verso i sui 
ricor). Neppure cella voce biografica Pro: 


ideatori (e verso uno in pa 
pero Balbo, contenuta nll'uicolo Torino si fa alcun cenno al progetto. 
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di cinquant'anni prima, che pure il Casalis doveva conoscere molto bene" 
Tacendo su Balbo, il nostro autore si dlunga invece in un esame critico 
dé più not dizionari gcogrfici conremporane. Egli cia fanansituto il 
Iavoro del Detos, giudicato meritevole, ma incompiuto e eon molti di- 
fert, il Dizionario dell'abate Grill da considerarsi più un'opera biogr 
fica che geografia, si sofferma poche righe sul tentativo esplicito «negli 
‘ultimi anni trascorsi » da parte di alcuni letterati di questa metsopli 
alludendo al progetto di Slopis € Boucheson), per concludere parlando 
di se stesso, spinto a fora dagli editori, | quli già da te annì rimogina- 
vano l'idea. 


3. La struttura dell'opera. 


Prima di ritoenare sulle eopevoli consoni di Gofido Coslis e 
sulle ragioni della sua ostilità per Prospero Balbo, vale la pena di rier. 
tere un momento sulle considerazoni di tipo metadlogico che stanno ala 
base del Dizionario. Casal vuole relizzare un lavoro esauriente € com 
pleto, difeenzisndsì dalla « retta e sterile brevità dei dizionari eogra- 
fici universali : «Dico pertanto — egli serve — che deggio valermi di 
‘una brevità non nocevole ala sostanza, e chiarezza dî tutte le cose, che ho 
promeso di esporre »®. Per questo egli si avvale di tute le suggestioni e 
degli strumenti scientifici più recenti, come la statistica. A questo riguardo 
utlza libri edi o in corso di publicazione, come quello di Vasalli 
Eandi su Saluzo e 1 Saluzone”, quello del conte Chabrol di Volvic® 
ed alti, consulta il numero maggiore possibile di opere storiche « riurdo 
alle costanti e non mai riprovate trulzioni di certi pesi», per verificare 
le notizie a « fonti inerociate», non rifiuta l rico all inca orale (che 
però usa spess in modo rozzo e incontrolito) e delinea un quadro in cui 
la storia della cultura materiale, delle «ari minori » e l'attenzione ad 
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ogni minimo dettglio che possa costituire Un « documento», fanno del 
suo Dizionio una prima proposta di « microsare» del Piemonte. 

Mille sono gli aspetti da esaminare, dull'ara che si respira alle 
atade, dalla fori dele case aî cite, dai costumi i prodotti logi. 
Nei casi medesimi all'esame della Storia non isfugge nessun oggetto, per 
ci si conosco e l'epoca dell fondazione di bn paese le vicende poli. 
tiche a cul soggiace, e le mutazioni del suo dominio. In conseguenza ella 
fissa la pupilla ad una medaglia iruginia dagli ani, ad un'antica cata 
‘i logora per metà; tene intento lo sguando su d'una lapide, a cui il 
tempo non risparmi che poche lettere; e per non dir di alte cos, per. 
fino ui deri di un cello che non è più »'. 

La fatica di Cass costituì uno stimolo alla ricerca sorca locale, 
‘a furono pochi infatti li eruditi che gli fecero perveatie notizie rispon. 
dendo alla circolare del 1833. Co si esprime lastre del Dizionario a 
proposito dell'opera di ritrovamento dî ancchi manoscritti e documenti, 
resa pomibile grazie lle ricerche da lui promote: « Si debe infine por 
mente a molte storiche particolarità non anco da niuno srittore marcate, 
ia non mancanti dello appoggio di chiari documenti, 1 quali giacevano 
sepolti in archivi di patrocchi, e di comunità, od erino posediuti ds per. 
sone, che senza l'ccitamento di me dato alla nazione eooperione a 
questo lavoro, vinte da modesta, e fors'anche da qualche cca, non sî 
curuvano di pubblicati, né di renderli palesi a chi per uffzo scendemico 
gli arch in pregio tenuti», Tutto il materiale raccolto nel dizionario 
avrebbe dovato costituire la premessa dî una grande stria del Piemont, 
compito che Casalis sperava sarebbe stato amunto da alti, în un tempo 
rn lontano 





8. Discussioni e polemiche. 


Le reazioni dl pubblico e della critica alla comparsa de primi volumi 
del Dizionari del Casali furono, nel compleso, positive, Tr il 1834 e 
i 1835 si possono segnalare numerose secensini su riviste piemontesi, 
Genovesi, srde, sulla prestigiosa « Biblioteca Talina » di Milano, sol 
«Progresso » di Napoli, I giudii sono tutti favorevoli alla nuova im: 
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presa e ne incoraggiano la prosecuzione. Ma le critiche non mancarono e 
furooo subito assi aspre. A sferrare lutacco fu l'a Annottare Piemon- 
tese dell'bate Ponza a cui stroneatura olfse a more 1l Caslis, Le 
critiche e le accuse furono riprese in un opuscolo pubblicato dall'editore 
Amorso di Biella, nel quale Goffredo veniva spertamente accusato di plagio 
e di cutivo metado di lavoro, € nel quale venivano per la prima volta 
ricordate le Regole di Prospero Balbo, dettate ne 1783: 

Fin dall'anno 1783 — sive l'anonimo critico — venivano com- 
pilate da un personaggio chiarissimo per nobiltà di natali, per gran sapere 
cd altre cariche di Stato alcune regole per la formazione d'un Dizionario 
Geografico degli Stati del Re di Sardegna, e venivano dal medesimo di. 
sribute nel giugno dell'anno sudderto ai dotti sun compagni nella Società 
Letteraria Torinese». Dopo aver cod ricordato « ad ogni huon conto» 
‘chi spettse la paternità dell'opera, l'anonimo critico pone a confronto 
i primi fascicoli del Casali con le Regole di Prospera Balbo; « Le regole 
riguardi la direzione del lavori sono in sumero di 27 e suppongeno 
non un solo, ma più coluborteri, come si scorge dalle seguenti che qui 
trsscriviamo a sorma di chi ha intrapreso 0 voglia intraprendere la fcica 
di compilare un Dizionario Grografico Storico Stistico d'uno Stra que. 
Jungue »'. Segue la trascrizione fedele delle regole riguardanti l'orpanie 
zazione del lavoro collettivo, rinfacciado al Casati, con gubo sferzate, 
velleità dì un'impresa condotta da solo lo scarto rigate critico, lecetsiva 
credito presto alle « fonti rai» e all « notizie che si mandano mano. 
scritte da individui non letterati sebbene impiegati» (con chita all: 
one si sindaci ed i segretari comunali î quali Casali si ra rivolto), Lt 
conclusione dl critico è semplice: « Tutte queste regole provano ad evi 
denza che un solo per dotto € robusto di salute ch'e sappia essere non 
può bastare a condurre a fine con esattezza un Dizionario storico, peogra- 
fico, suitco, commerciale d'uno Stato» Infatti l'opuscolo prosegue 
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con una serie molto puncigliosa (e malevla) di appunti eiici e di core. 
zioni alle voci già pubblicate, tali da scoraggiare Tutore a proscguire da 
solo cel'mpresa, I sacerdote. sluzzne non sccettò di buon grado queste 
rich, ma replicò con duneza, pubblicando un opuscolo di autodifesa in 
cui attaccava pesantemente il Ponza e i suo sostenitori. Dopo aver 
definite ingiuste e calunnie » le critiche momegli e dopo aver denure 
sito la congiura» nei suoî confronti, egli ribatté punto per punto le 
critiche e le corzioni dei suo detrattori. Alla questione della paerntà 
dell'opera, però, il Catlis rispose con uo ceto imbuizzo: « Chi abbia 
Jette quelle regole nella censura, s‘acorgerà cheni inutil cosa il diseppet- 
like dagli archivi, ove giaccrano inobbedise da cinquant'anni, per pub 
blica, quando era già venuto alla luce l primo volume del Dizionario, 
che nelle co essenziali per poco dalle indicare regole si discosta », sog 
‘iungendo polemico c con una certa dose di cattiveria: 4 1 me pare che 
ti starà meglio contenti ad un'opera in progreso di stupa, che al vecchio 
progetto di un'altra dello steso penere, non mai eseguito, forse perché 
no srebbesi mai potuto esquire» , Finalmente Golfo Caslis am- 
mette, pur differenziandosen, il sporto (di flizione) he lo lega al vec 
chio progetto « mai eseguito», ma serra nel contempo un attacco alla 
memoria del progetto steso, che certo von dovevs far piacere al conte 
Prospero Balbo e con questo si può spiare una purte dll antipatie 
citate nei suoi confroti dall'ex segretario della Flopatria. Casali con: 
centra e propre critiche su di un spetto essenziale dell'antico proget 
'organizazione del laaro collettivo e la necesità di un gran numero di 
olaboraori. Egli, facendo di necesità virt, ribadisce la validità di un 
Javoro diretto da ina sola person: « Oso anzi credere — egli aggiunge — 
che appunto all'escizione del suo [di Balbo] divisamento mon s'è mai 
dato principio per aver egli sabilità una sifatta nos; perocché molti 
colliborsori 0 non si trovano mi, o malto dffelimente si troverebbero 
di così uniformi pense, e di co uniforme dottrina su ceri articoli, 
che l'opera potzse conservare la stessa sembianz, © la stessa richiesta 
nità » "E | due volumi già pubblicati stano a dimostrare la possibi 
lità di compiere l'impresa da soli o coa pochisimi è fidi collaboratori, 

L'opuscolo con cui l'abate saluzzese difendeva se stesso e la sua 
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per incon immedistamente n rigori della censura: la Commisone di 
revisione di bri e stampe ne autori la pubblicazione solo dopo aver 
una sere di fsi e di affermazioni ironiche cd offive ni 
eroi dei tic, Anche în questo so a cultura uficale non fo tenera 
0 l'islao Caai, Ma £ soci nemici no si diedero per vinti, nati sl 
n. 133 del foglio torinese « L'Eco, comparse un breve arcolo siglato 
5.8, in cul Csa veniva allegamentesbelfegito con queste parole: 
« Vive ia Torino un abate, buocisima penna, ll quale non ha ato 
ferro che quello degli Dei del Can, d'imu troppo la lode », € ancors: 
‘1 primi fascicoli del Cous erano una selva demos, pé allo recava 
di buono che gli articoli di Sardegna el pro. Vitario Angius . Le ace 
dell’Annotore” vengono riperue, pur riconoscendo « che l'opera esce 
gr all ce non corretta, ma più coretta 
E qui vorremmo sofrmari un attimo su un aspetto, fore marin, 
sea indicativo del dint siografo e polco dell'epoca, che emerge 
dalla leur dele criiche e delle censure dell'abate Poeza la polemica 
verte sull questione longobarda n pariolare sul olo di Carlo Magno, 
al momento dell su discesa in tra, L'a Annotatore» pae sposare 
tesi che Croce definvchbe « neoghibelina , Favorevole i Longobardi 
(condivisa, come abbiamo già visto, do gran parte degli storici Ign 
al'Arudenia delle Sine cd lla Deputazione) mentre i Csi sostiene 
la clsica versione « neoguelia», onile si Longobardi € favorevole a 
Carlo Magno « liberatore». Il brino ‘inriminato è contenuto nella voce 
Albenga de 1 volume del Dizionari: Caduto 1l romano imperio dc 
dente, sollevats lui dll babarca chie per mezzo deli 
Carlo Magno, Albenga ritornò all'antica indipendenza», rive l Co. 
sais. E cod sbatte l'e Annotatore»: < E come l'a si sollevò dalla 
achivisà per mez di Carlo Magno, chel tolse È sui re per farne una 
sua provincia? Albenga indipendente in quei tempi? E com molo cr 
ona Caslano risposta n de pun da un ato gli nega 
da quaica di sini i Longobardi, ui e om si sa ben omprendere 
di chi osero riconosci», diimgandosi poi ad esporre gli roi € 
oppressione sua dall'Italia sotto i dorino oogobatd, contestato ai 
o sini sud; dallo lo egli ripropone la fur di Carlo Magno 
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come « liberaore» (citando 4 suo sostegno Dante) e monarca # nazio. 
nale : «Né toe cai all'Iaia il vantaggio di avere nel suo grembo una 
corte rale, giacché, corendo l'anno 781, ne fu conucnito Re il suo 
figliolo Pipino» 

La vita e il lavoro dell'ibate Calls proseguirono fino al 1856, tra 
gravi dificoltà di catartere economico e ta l'ostilità irriducibile della cul. 
tura ufficiale, Nel 1456 fu respinta una sua domanda pe ottenere il cop 
ferimento dell'Ordine del Merito Cile di Suva, il Dizionario fu riperu. 
tamente sottoposto ale censura dal regio bibiotecuio e censore Provana, 
Ja sua nomina a membro dell'Accademia delle Scene, che pareva cos 
certa, fu bocottta dl suo nemico Prospero Balbo (Paolo Camoso, che 
‘ot fa mai il nome del nemico di Goffsedo Caulis, ma ce ne delinea un 
ritratto facilmente ricococible, sostiene che Carlo Alberto avrebbe visto 
con favore la nomina di Casale all'Accademia, ma questo avichbe olfso 
‘ qualcuno » molto vicino al se; egli non fu mai incluso ea i membri 
della Deputazione di storia patria, pur possedendo tuttii titoli necessari, 
perché anche qui agiva la mano del avo potene ed illustre avversario. 
Solumente il 3 giugno 1849, circa tre mesi dopo l'bdicaione di Carlo 
‘Alberto, venia finalmente concesso a Goffredo Casali l'Ordine dei SS. 
Maurizio € Lazzaro, anno successivo Vitorio Emanuele II gi concedeva 











A chiarie ulteriormente le posibili ragioni della contante emargino 
zione e del boicottaggio subiti dl nostro abate, durante tito il regno di 
Carlo Alberto, vrtemmo riportare 1! giudizio che Casale dì dl re suo, 
“eritta per il XXIT volume del Dizionario, uscito nel 


nell voce Torino, 
1692. 

"Diede a on popoli o sato, ma ol quand il dal era per lo 
divento una acc) Egli avra fa cuor suo l'amalcumo, scie 
sava perciò 1 genti, cui conosca disposisimi a stento»; ancore 
“ Sî hanno prove on dubbie de suo disamore veno i bea gli se ne 
Salera come di mero per ottenere a corona dali, che ca n cima de 
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soci pensieri ..) Con tl sentimenti sembra potersi credere ch'egli avesse 
utili in mcote che di mantenere le oncedute libere ‘nituzioni. Sono 
universalmente conosciuti i feristimi ditutri che lo costrinsero ad adi. 
Perché noa ricordare a questo punto che nel 1850 Cesure Balbo dedi. 
cava al medesimo sovtano, «sommo matie dell'ndipendenzà » iaia, 
La nuova edizione del suo Sonewrio? L'operoso abate Caslis si poncen 
avece, con quest e con altre affermazioni (si veda nella medesima voce 
Torino il giudizio su Vitiorio Emanuele 1, dipinto come un imbecille res 
zionario , e quello sul « moderato progresso » conscio dal Piemonte 
sorso Napoleone i), nioa liquidabili come dettate da risentimento, 
pozione, spetto sl groppa più ptà degli siii ed inelttdi moderati, 
venati di liberalismo, ma pue sempre felisimi 
moria del « martire» di Oporto. Del resto il Casali, liberale per con 
vizzione, maî rineaò i propri sentimenti», né fece mai mistero della 
propria avversione per i gesuiti, cos assai pericolora nella Torino di 
quezli son 











9. Casali e le storia. 


In una paginetta manoscritta e senza das, una delle rarissime ten 
rwonisnae autografe che ci stano rimaste del Casali 9, egli chiarisce la sua 
visione della sara e la sua concezione dei deri dello storico, dimostan 
dosi un sostenitore della stria « didrtica » e utile, ma fondata sui docu: 
menti, contro ad una storia « retorica 0 apologtica ». « Il proprio e vero 
fine della storia esendo quello di riordinare l verità per istruzione degli 
nin, e nai: che le qui foleni di chi la scie deltoso 

l'impazialità, la fedeltà, l'ecuratezz » %* Lo storico non dev'es- 
= retata 
dar luogo alla pusione; ma conrempiar gl avvenimenti e i caratteri con 
occhio freddo e spassionto, de presentare i sui lggtori una copia fe. 
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dele dell'amana natura » "Siamo di fonte ad un esempio di quella che 
Croce chiamerebbe « striogeais scientifica», non semplicemente ad un 
saggio di aida erudizione antiquaria. L'uspcata oggettività non deve in. 
fatti portare ad appisttimenti della realtà stria, e on però ogni fatto, 
ancorché vero, merita di eser rammentato; ma quell soltanto che servir. 
pomono per applicare gli avvertimenti delle pasae età lla nostra propria 
istruzione»; una stri in funzione del presente, dunque, uno strumento 
per « supplire l difetto della esperienza», che possa guidare gli uomini 
fomendo loro « ammaestrament colla medesima forza (.) però în map: 
gior numero che non pori fare l'esperienza anche nel caso d'una lunghio- 
ima vita». La stori, secondo a tradizione umanistica, deve per Casali 
insegnarci a conoscere gli vomini ed il loro carattere, deve permetterci di 
femarci un nostro giudizio sulla base dei fatt, Non dec cure pertanto 
‘una cancia sol destinata a piacere La gravità e la dignità x000 pregi esse 
ili della storia; nun lusso di sele, niuno sloggio d'igegno ». Lo sto. 
ico, « uomo sugo che scive per l'istruzione della poseità , deve ba. 
date più al piudisio che all'inmaginzione ed accertare cali scio i fici 
che vuol narar, prima dî porgerl ai lettori: non è escluso che possa 
estere un brillante e vivace scrittore, ma non è questo il primo compito: 
«La primaria cure di uno storico nella condotta e nel maneggio del suo 
soggetto debb'emer quella di dargli la maggior possibile unità vale a dire 
far sì che a storia noo presenti già una seri di ftt separati e sconnessi, 
ma sia legta da un principio, che fici sopra la mente l'impressione di 


un tutto intero» 
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L'ANOMALA CARRIERA DI UNO STORICO; 
ERCOLE RICOTTI TRA L'ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
E L'UNIVERSITÀ DI TORINO 


Uomini di Stato » è « Uomini di Lettere n: la caste « morale» de 
l'Accademia delle Scene di Torino 


L'Accademia delle Scene di Torio, e in parole le sua aeconda 
se di scienze storiche, fllogche e moral », coscia il grande retro: 
terra © fl principle stimolo degli scudi storici in Miemonte ella prima 
tesà dell'Ottocento. Il gruppo originari della Deputazione di storia patria 
era conituto previentemente da membri dell'Accademia, cd come da 
accademici erano per lo più cosiuei i maggioci istituti culturali dell 
Torino caronbertne: tute le più interessanti iniziative plitiche e cult 
ali deli anni Trenta e Quaranta cosnvolsero direttamente, quando non ne 
furono originate, gli ospiti dell'antico Palazo dell'e Collegio dei Nobili. 

Gli anni tra ll 1815 e il 1848 rappresentarono, in tutt'Europa, il 
periodo in cui le scienze storiche uscirono definitivamente della minor 
età per intraprendere (il cammino che le avrebbe condotte, verso la fine 
del secolo, lla maturità piena: sono quest gli ani in cu maso in Ger. 
tana, în Francia e in Italo, le prime istituzioni deputate esclusivamente 
li studi culle ricerche storiche n cui li storici incominciano a penetrare 
egli archivi e a svelatne i segreti, in cui compaiono i libri che segnerinno 
‘intera stagione colture; sono gli nn in cu la storia sì afferma come 
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disciplina accademica aotoocma, finalmente Tiberanasi dalla soddicnza 
all'eloquenza e ll'ntiquaria, e in cui nascono 0 si consolidano le prime 
cittedre di toria nelle Univesità di tutEuropa*. L'Ialia vive questo 
processo di rinnovamento con fara con un notevole ritardo rispetto alle 
altre nazioni, né il Piemonte sabaudo si sorte a questo destino. In Pie- 
monte, tuttavia, era anenea ben via e presente una tradizione storiografia 
ed erudita che risaliva alla lezione muratorina c all'insegnamento di vo- 
mini come Girolamo Tuglisruchi, Culo Denina e Giuseppe Vernazza, 
docenti allevi di quel'Universti riformata negli anni Venti del XVITI 
secolo dll'energica e intelligente iniziativa di Vstorio Amedeo IL. La pre 
senza insomma di un retroterra culturale settecentesco sufficientemente so. 
ido e largamente strano allo spiio dei lumi (almeno nella versione più 
radicale) permetteva di riprendere, allidomani della Restuurazione, un 
cammino mai realmente interrotto — neppure nel periodo francese — nel 
senso della ricerca di una dimensione storiografica nazionale (ma innanzi 
tutto subalpina), consapevole, sostanzialmente antifranocse © anilamini- 
ia, attenta al recupero dll stria medievale e delle fonti documentarie 
e archivisiche. Uomini come Gianfrancesco Galeani Napione e Giuseppe 
Vermaza, sopravvissuti agli sconvolgimenti rivoluzionari senza smentire 
quasi ma loro stess, legai tenacemente ad un paso di riformismo 
moderato che rappresentasa per loro una reale altemativa sia alla 











dell'ancie régime che alla rivoluzione e al giuccbnismno, non potevano che 
ritrovarsi, nel 1814, a festeggiare il ritorno dei Savoia, Il conservatoriso 
senza pentimenti di questi vomini e di molti alri come loro noa rappre. 
sentiva tuttavia una pura e semplice rezione al gacobiniso e all'eredità 
iapoleonica, in loro vi rail senso di un'identità culturale e politica pro. 
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fonda © complesa, che avern le sue radici pel cuore del XVIII secolo, 
ella cltura nella società di quell Stato sabaudo che aveva vit all'opera 
omini come Francesco d'Aguere € Giambattista Bogino *. 

Non è un caso che a presiedere la ricsituita Reale Accademie delle 
Scienze di Torino fosse chismato proprio 1 figlio adotivo ed ene mate. 
riale e spirituale del grande ministro di Carlo Emanuele INT: Prospero 
Balbo, l'amo che a patire dagli nni Ostata del XVIII secolo, durante 
tutto Il periodo della dominazione ffanese, e ora nuovamente, con il 
ritorno degli spodstati scrani, era stito uno dei principi punti di ife 
rimento della cultura subupina è 

L'ex Rettore dell'Imperiale Univenità di Torino, nominato Presidente 
a vita dell'Accademia delle Scienze nel 1816, e soccesivazerne Presidente 
del Magistrato della Riforma dal 1819 al 1821, Ministro degli Tnterni dal 
1820 al 1821, Presidente della Deputazione di stria pata e della Giunta 
per le antichità e belle arti nei primi anni del regno di Carlo Albert, fu 
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sostenuta hl Presidente dell'Accademia e dl suo gruppo per difendere e 
conquistare nuovi spazi di autonomia all ricerca, rimuovendo con pazienza 
prudenza gli ostacoli frapposti dalla monarchia alla libertà degli ine 
lettuali, e lavorando, quasi sempre con socceso, a creare nuove sedi di 
aggregazione e nuovi strumenti di lavoro per gli studiosi. 

Sarebbe intsresante guardare all'Accademia delle Scienze come al 
nucleo centrale di un vero e proprio gruppo di presione con Prospero 
Balbo al vertice. Attorno all figura di questo grande organizzatore di cul 
tura (non dimentichiamo che la « Biblioteca Oltsemontana » lo ebbe tra 
suoi fondatori) possiamo individuare un grappo più vasto, interno ed 
estemo all'Accademia, ma collegato con fi assi solidi al svo Presidente, 
dal quale provengono quasi tutte le iiziazive di rinsosamento politico € 
colturale attuate © anche semplicemente tentate in Piemonte tra i 1815 
c il 1858, Da un lato possiamo ricoseite a rete di legami familiari he 
unisce i Balbo i d'Areglio e agli Alfei di Soscegno”, nell'ambito di quella 

aristocrazia illuminata che sarebbe stata uno dei protagonisti col. 
Jetivi del riformismo alberrino, dall'tro lato possiamo ricostruire la ree 
di legami professional, che unì per deceani Prospero Balbo a quei fu 
zionari pubblici (i pens a Sclopis, Costa, Manso, Cibrario, ecc.) che ave 
vino collaborato con li al tempo del suo ministero, tra 1 "19 e i '21, e 
1 ai dovevano la loto carriera’, Grazie alla presenza di questi vomini in 
alcuni posi chiave, le proposte politiche © culturali provenienti dal Presi 
dente dell'Accademia dlle Scene poterono concretizza — anche dopo 
{l 300 allontanamento dal governo — superando la difidenza del sovrano, 
nonostante gli ostacoli frapposi dali ambienti più resivi della Corte e 
della burocrazia statale. 

TI soggetta vero del riformismo caloabertio — lo abbiamo dimo- 
strato trattando dellorganizazione delle istizioni coluali negli anni 
Trenta — fu dunque l'Accademia dell Scienze. In presenza di una società 
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civile priva di mezzi di espremione e dî un quadro polirco dominato dal: 
L'oltrazzino conservatore © dlla Chiesa catolic, l'Accademia si trovò 
n esse pressché l'unico spazio libeo, controllato ceto dal governo, ma 
‘n Immediatamente dipendente du questo; le pubblicazioni dll'Accade: 
nia, infarti, erao esenti dlla censura oninaria e la biblioteca, riservata 
ai oli soci, cca l'unica in Torino x ricevere liberamente br riviste da. 
l'estero il prestigio indisuo di Propero Balbo, che per ventidue anni 
ne rimase initerottamente ala guido, garantiva poi l'istituzione dalle 
intromissioni troppo pesanti del potere sale. 

Una gloriosa tradizione di stadi, unita ad una forte coienza della 
propria autonomia intellettuale avrebbe fatto di es, negli annì Venti e 
“Trenta, l punto di riferimento e di cosgulo di tutsi quegli vomini e quelle 
idee che, nll'unbito della cultura ufficiale piemontese, sentavano a tro 
vate nuove forme di cepremione: in queto sento l'Accademia finì per 
esere una sorta di e superparito » che trovava la propria forza nella 
continità con la trlzione riformatrice del XVIII secolo. 

Se negli anni Ottanta del XVILT secolo gli animatori dell'Accademia 
erano stai per lo più degli ponenti della grande notilià di sangue, come 
i Saluzo di Monesilio, i Marozs, i Sen Martino, aristocratici lumini 
= conmopoliti, fn contatto con Îa comunità scientifica interinale e co 
laboratori del'Eneyelopédie", mentre î gruppo degli storici ed eruditi 
riuniti attorno a Prospero Balbo ella Società Filopatria era sato cooptato 
solo in un secondo momento, vediamo viccwersa che negli anni dell Re 
staurazione sono gl credi di questo sscondo gruppo @ tenere in mano Te 
redini dell'Accademi»; incontriamo ancora fra loro membri della grande 
aristocrazia di sangue, come i felli Saluzzo, ma la maggior parte di esi 
so00 esponenti di un nobiltà più recent e « di servizio». Tra la fine del 
Settecento e gli iii dell'Otincento è dunque avvenuto tn trapasso nella 
composizione sociale dellellghenza subalpina che tende sempre più ad 
escludere laica nobiltà di sangue e ad aggregare invece la muova ari 
tocrazia degli uffi, dlle professioni e delle etere 

Fin dai primi anti dopo la Restaurazione gli studi storici si erano 
affermati vigorosamente allnerno della seconda clise dell'Accademia 
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delle Scienze, è su questo terreno — come dimostra la crezione della 
Deputazione di soia patria — era avsennta la saldatura fra la tradizione 
intellettuale delle accademie private di fine Settecento e la nuova cultura 
storia, segnata da una più viva attenzione ai farti politici e social, dal 
iberalsno, al costiuzionalismo moderato e da una maggio coscienza della 
propria identità nazionale italiana Si può dre che tra la fine degli anni 
‘venti egli iiri degli anni quaranta a ricerca storica — e il gruppo degli 
stoici allintemo della seconda clsse — abbia costituito la spina dorsale 
dell'Accademia delle Scienze di Torino Rispetto alla ituzione di fine 
Settecento in questi ani assistiamo al netto delino della produzione poe- 
tica: Diodata Saluzzo rimane la sola poetessa all'interno dell'ambiente 
accademico . Gli scudi filosofici vono del tuto assenti, almeno fino alla 
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mente gli studi storici e storico giuridici, e li studi archeologici el egitto. 
Tdi iii pela cioe Se a 

AI momento ell'isces al tooo di Carlo Alberto, nel 1851, la com- 
posizione della seconda clasie accademica rifeteva una realtà in moto 
mento; la presenza degli alli dignitari di cone e dei militari era sempre 
rilevante (ques'ultimo fatto non deve stupire quando si pensi che l'ri- 
gine dell'Accademia nel XVIII secolo er legata proprio all'opera dî un 
ruppo di docenti delli Scuola d'Artiglera dalla quale uscivano È mi- 
ioi tecnici del Regno), ma acanto costoro erano present bomins nos, 
come il Primo Architetto Civile di 5. M. Carlo Randosì, un tcnco al ser. 
vizio dello Stato, molti pobblici funzionari, aristocratici come il marchese 
Tancredi Falleti di Barolo, il cone Federico Sclpis 0 il conte Michele 
Provana di Collegno, a esponenti della nobiltà di servizio come Luigi 
Cibnitio e Giuseppe Manno, docenti onivenitai come Carlo Roscheroa 
& Amedco Peyron, bibliotecari come Costanzo Gazzera © Giuseppe Ba- 
uchi. La componente cclsiatica era presente in buon sumero (quattro 
ecclesiastici su veni sceademic), ma non ecussiv, Il dato che più ci 
interessa rilevare è però un alto; almeno dici sccademici su venti erano 
cultori dî storia 0 di archeologia. 





2.1 concorsi di storia patria dell'Accademia delle Scienze: delle ricerche 
erudite ala storia dti. 


Nata per inizitiva di tre grandi cultori delle scienze esatte quali 
Giuseppe Argo Saluzzo, Luigi La Grange e Giovanni Cigna, l'Accdemia 
delle Scienze di Torino esa sta dotata di una scrone « umanistica» solo 
el 1801, per volontà del govemo francese. Caduto Napoleone, l'Acc 
dia ra stata riaperta sull base degli ancici statuti, nell'estate del 1815, 
i la seconda classe accademica, anziché venire annullata al pari di quasi 
tutte le nomine fatte pel periodo francese, fu invece mantenuta e flor 
ta grazie all'iniziativa i vomini fedeli l re come Prospero Balbo, Gian 
Francesco Galesni Napione, Giuseppe Gras i fateli Saluzzo, inenzio- 
tati a non cancellare le esperienze positive del recente pasto". 1 con- 
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tiboto finanziario dello Sento all'Accademia rimase rttavia il medesimo 
del 1783, quando esisteva solo la clse di scienze fisicomatematiche. A 
segnare la svolta di regine, il titolo delle « Memorie» sccudemiche sr 
rebbe stato d'or in avanti stampato in lino, ma i testi delle singole 
memorie continuarono ad essere srini nelle tre Lingue «uffici» della 
cultura sublpia: l'io, 1lfrincese e il latino; nosostante le battaglie 
di Nepione e la rezione contro l'egemonia culturale transalpina, le me. 
mori in francese sarebbero sat, ancora per molti anni, numerose. 

Nei primi volumi pubblicai dopo la Restaurazione le memorie di 
eatittere « umanistico » sarebbero risultate in umero inferiore a quelle 
di caste scientifico 0 matematico, ma lo spazio riservato alla seconda 
aste ea quasi interamente occupato dali studi di storia 0 di archeologi: 
ta questi posinmo segnalare i due cugi di caatrere stoico politico del 
Napione, Paragone sulla caduta dll'inpero romano © gli avvenimenti della 
fine dello scorso scolo XVII, impregnato di odi antifranoce € iso a 
rivalutare gli antichi barbari in confronto ai « nuovi bubari» fili della 
rivoluzione, e Ossersaioni intorno si pensieri sulla toria, ispirato al 
saggio di Melebioere Delfi sulla incertezza © l'inutilità dell storia 

Dopo aver bandito, con scarso succeso, nel marzo 1818, un concorso 
per «la migliore diserzione sopra Il merito tragico del conte Alfieri», 
la clse morale dei, il 21 gingno del 1827, su proposta di Prospero 
Balbo, di proporre al re lsituzione di un concorso sopra un argomento 
atrio © lrceraio, da Bandini così come nel suo settore sveva pià fato 
Ja che di scienze matematiche. Carlo Felice approvò l'iniziativa e i con- 
corso venne bandito nel gennaio del 1828. 

Fin dl primo momento la storia fe la parte del cone ne concorsì 
accademici della seconda clhse: il bando con il quale veniva proposto «il 
premio di una medagia di cinto lire all'utore del miglior lvoro di 
Renere storico e d'agommento in qualunque maniera tliivo a tel stai, 
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avvera all'Augusta casa che Ii governa» fuceva signifcatiamente riferi 
mento al concorso binito nel 1810 « er la migliore dissertazione che 
Îlusti un ponto silevante dell storia del Piemonte » vinta nel 1812 
da Alessandro Saluzzo con la sua Histoire de la milice Piwoniaise et der 
querres du Piemont depuis l'an 1536 fusu'à l'an 1747, ripubblcaa nel 
1818 col citolo Histoire Militare du Pifmont, Richiamandosì ad una tre- 
dizione di studi storici maî completamente sopita in Piemont, pli accade. 
tici volevano esplicitamente favorime la ripresa, in special modo nel mo- 
mento in cu, come recitava il bando di concono, « in ogni parte d'Europa 
era felicemente risorto l'amore alla storica letteratura, ed in particolare alle 
cone patrie». 

Non dimentichiamo che cita un anno prima della publicazione di 
questo bando il giovane Federio Sclpis aveva presentato all'attenzione 
dell'Accademia 11 uo saggio sul Longoturd, scimolando così Ja ripresa 
delle ricerche e degli studi sul meliceso barburico d'Italia, periodo troppo 
trsseutto, fino a quel momento, dalla colture sbalpina. Il premio di 
storia pica venne assegnato l 25 maggio 1830 ex equo al saluzese 
Delfino Muletti, che avers presentato, col nome del padre Carlo che 
e eta lefttvo autore, un lavoro stoico da questi intrapreso prima dî 
morire, sull'aia cità e sul Marchesato di Saluzzo”, e allarchivista 
Pietto Data, sempre ala rceca i onori, che aveva concorso con l'apera 
Memorie storiche dei principi d'Acsia în Piemonte, ricarnta in pra 
parte dai documenti degli Archivi di Core, Sc 1 saggio di Dotta si conf 
‘rara come un diserto proflo di stria diplomatica, compilato sull 
sconta dell'bboodantissino materiale di cu l'arhivsta poteva disporre 
in vir della va profesine, l'opera del Mulet, che si rifaceva alla le 
zione pettecenesca di Vernazza e Durandi, costituiva un tentativo, per 
molti spesi arginale, di descrivere le tefoemazioni subite, ra il medio: 
evo e gli in dell'e moderna, da un territorio politicamente e geografi 


11 bando cl cono del MI: pe sta 
EPA De Longoni ie Ta fio to Mem. dic», II 
El e fi lo VT 
ME np Moma stro diflomiie dla où + Nordest di Se 


inch, i magi 
Rai reset Academia 


so 


camente circoscritto, soffermandosi su elementi ecologici, topografici ed 
sconomic, com spunti ancor oggi interesant . Dai verbali dlla commi»: 
zione giudicatrice, componta da Prospero Balbo, Cesure Saluzzo, Costanzo 
Gazzra ll'sensore materiale della relazione), Giuseppe Manno, Lodovico 
Sauli © Federico Scopi, risulta he i giudizio suî due lavori fu comple». 
sivamente buono, sa son esitate: l'opera del Muletti fu considerata 
buona sopratturo per la parte complativa, mentre quella del Dutta fu 
valutata in particolare per la cura paleografia e per lu documentazione, 
meno per lo sile letterario e per la pare narrativa. Il giudizio della cop 
missione si esclude con queste parole: «Ì due lavori predetti (..) per il 
metodo di composizione esenzialmente critico vogliono essere considerati 
come una raccolta di materiali storici legati ordinati con una narrazione 
‘on certo priva di merio, anziché una era sora dalla quale li diferenza 
il titolo steso che portano în fronte; tuttavia e per il periodo che abbrse- 
cano importatisimo in ambedue e per la copia e preziosità dei mona: 
menti che si arrecano, e si adoperano ora per la prima volt, e per Îa 
‘atua loro i lvori di critica ricecs e di lustazione di storiche verità, 
000 erandio € particolarmente contemplati nel Programma » 

Avviato felicemente nella sua prima edizione, il concorso storico 
venne immediatamente riproposto nel mese di aprile 1830. Nella setta 
accademica del 22 apile vennero presenti © posi in votazione quatro 
diversi temi, traverso i quali possiamo farci un'idea delle linee di ricerca 
storiografia che stvano maggiormente a cuore si membri dell'Accademia 
delle Scienze, I fervore egttologico suscitato pel 1824-25 dill'inaugura» 
zione dl Musco Egizio e dall ricerche condotte a Torino dallo Champol- 
ion ra ancora viisimo; ben due tra i temi proposti riguardavano infarti 
Y'untio Egitto: Amedeo Peyma propose un tema « Sull'amministrazione 
dell'Egitto sorto il dominio dei Romani », piuttosto tradizionale, mentre 
il Napione propose il titolo storico politico « Qual sia l'utilità che sperar 
ti possa di ricavare rispetto alle scienze morali e poliiche e rispetto al 
progresti dlle art dllo studio delle antichità egiziane », che ci riporta 
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idealmente alle premesse ideologiche del Parazone slla caduta dell'impero 
ronizno del 1818. Lodovico Ssuli propose un tema «sull'origine € la 
prima venuta in Ialia delle Compugnie di Ventura» (argomento siro: 
osta ia seguito più volte senza succeso fino a divenire, el 1836, tema 
del concorio vinto da Ercole Ricott) e Cesare Balbo propose un tema 
“sulle istituzioni municipali in Tula dlla caduta dllo Impero Occiden- 
tale al fine di quello dlla cusa di Svevia»: quest'ultimo argomento rac 
cole il suffngio di nove accudemici su edi c fu quindi seo per il 
concorso bandito il 15 giugno dello stesso anno”. 

Con il concorso del 1830 gli storici dell'Accademia delle Scienze mo- 
stttono di volee abbandonare il ritretto ambito della sora regionale 
pet rivolgersi all stria generale d'ali, con un argomento che, come 
fecitva il bando di concorso, « quanto più [era] stato trattato antica 
mente ed ultimamente da nazioni e stranieri, anto più albisognane 
ormai d'esser defizio con una metodica posizione + l compito era tut. 
tato che fucile, in primo luogo per la dificalà dî reperire i documenti e 
fe fonti medievii, che si sarebbero dovuti ricercare in mte'Iaia at 
verso un lungo lavoro d'archivio, in secondo luogo perché una ricerca a 
torno al tema del concomo avrebbe portato inevitabilmente ad affrontare 
alcuni tra più complessi e dibituti problemi della medieviica e della 
storia giridic contemporanea: dlla questione della sopravivenza 0 
meno delle isituzioni municipali romane sotto la dominazione longobarda, 
alla questione dell'origine dei comuni medical, al problema della natura 
e delle reali dimensioni delle autonomie comunali nel quadro del rapporto 
ta Comuni e Impero. Per i promotori el concorso, probubilmene, st- 
ebbe stato sufficiente stimolare la redazione di una buona rassegna delle 
procipli posizioni storiografiche liane ed europe, da Muratori a Pa 
oncll, da Sevigny a Leo, corredata da una raccolta del maggior numero 
ponibile di « Diplomi Imperiali ed altri documenti atti a chiarire conces 
Soni di dirti e governi municipali», rttava, nonostinte che È termini 
di senden fossero stati fac, fin dall'inizio, sila fine di ottobre 1832 
{i concorrenti avevano quindi a dispone quasi due annì © mezzo per 
Je loro ricerche e pe la stesura del saggio) nessuno fu in grado di presen: 
tate n lavoro, per quanto modesto, degno dî esere sonoposto all'atie- 
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zione del conseso accademico torino. A riova dell risonanza curo 
peù delle inziaive prese dall'Accademia di Torino è bene ricordare che 
la notizia dell'esito negativo del bando di concorso raggiunse presto la 
Geemani, tanto chel Savigny serie con rammarico, el 1834, a Fede 
ico Soi «votre acdémie, ya den ans, a proposé un pr post 
le mella iva ur les municipale, Ce pis sa pas 6 adiup, ce 
qc e pine d'stne plus que dano e moment e suis occupi d'une n: 
velle ition de tro premiersvolumes de mon histoire du dit durant 
Je moyen ge. Vous pouria me rendre un service important en me don 
ant ds noli di sucl liésieu que cette proposiin pournit svi 
et en me proewant les diserttione qui pouraint èire publies è sa 
lie 1 fto che concoo fome andato deserto ea dunque il segno 
che l'argomento interessa fin troppo (e inimidiva i possibili autor), ma 
che mancavano del tutt li strumenti per afrotaio, non ultima una ade- 
posta conscenza dell lingua tedesca e della pueograf, da parte degli 
imlletali sbalpini. 

1110 gennaio 1833 la cluse morale dec di ritirare il premio e di 
tandire un nuovo concorso, Ancora una volta fu la proposta di Cesare 
Balbo a prevalere sulle alte © ad esere approvata con la maggioranza del 
voti. 128 febbrio, nel orso dell stess seduta in cui venne ufficialmente 
annuncia la prossima crezone della Deputazione di storia patria, gli 
accademici decisero chele seicento lire in pali sarebbero state segnare 
all'aatore di am saggio che trattasse «delle vicende della propietà dalla 
cda dllImpero Romano fino all’epoca dello subilimeno de feudi in 
Talia. Tune le ale proposte, vanzate da Seli, Sclopis, Omodei e 
alt, riguardavano le argini delle Compagnie di Ventura e riesi che 
ente ceo sull'arte militare in Talia: è evidente che la tori militare 
ra uno dei centri d'ineree degli acodemici torinesi, molti dei quali, 
come Jo temo Cesare Balbo, erno uficiai dell'esercito sabaudo 0 prove. 
nivano dall'Accademia miliare 0 dalla Scuola duplicazione d'aizleri, 





da più di un secolo centr di formazione qualifcaisimi della classe div 
gente piemontese. 

11 bando di concorso venne pubblicit il 19 maggio €, querta volt, 
almeno un'opera pervenne all'Accademia coto i termini (seat. Nel no 
vembre del 1935 la commisione presieduta da Cesare Balbo emise i giu. 
dizio con cu si conferiva il premio all'opera sigluta con il motto ceo. 
iano e Sì ex senentia succscrit, bene eri opera posta. Sin minus ag- 
srodiamur alia, quoniam quiscere non possumus ». Il giudizio venne 
spprovato all'unanimità dalla case prima che ll nome dei dae vincita, 
Carlo Baodi di Vesme e Spirito Fossati, venise reso pubblico, Il 17 di 
ctmbre gli autori furono init alla solenne cerimonia della premiazione, 
che si svolse alla presenza delle sunoità ccademiche © di altri x disci 
personaggi »*. 

Ti lavoro di Baudî e Fossati, di cui i siamo già ampiamente occupi 
a proposito della storiograba relaciva ala questione longobarda, costi 
ina novità di notevole rilievo sel panorama della cultura storica sub 
pina; l'esame dell'evoluzione dll'isituto giuridico dell propietà, dalla 
tarda antichità agli ini dell'età feudale, permise infinti n due giovani 
mi studiosi di colmare una serie di lacune della storiografia iaia. 
Oltzepassando spesso i limiti posti dal tema del concorso e mostrando tra 
L'altro di conoscere a fondo e fonti giridiche romane € medievali, Baud 
e Fosa i confrontano con la storiognfia internazionale più aggiornata 
© in paticolre con quell tedesca (Svigny, Hioel, Manso, Leo) ancora 
pochisimo conosciuta in Tali. I prvilgiamento della storiografia piu 
Fidia tria nu quella filosofica talia (Vico, Gravina, Machiavelli, 
riferimenti contanti ell storiografia subupina tra Sette e Ottocento, sono 
quasi del tuto assenti alla trattazione dci due studiosi piemonses) oo 
ferma, anche in polemica con la tradizione « cisica » nazionale, {l muovo 
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cronologico «troppo di rado seguo in tali materie» e per la « ricchezza 
di erudizione, senza abuso di ess», in presenza di « così abbondanza di 
fatica con ritenutezza nelle digressioni +. Il solo appunto critico mosso 
dalla commissione fu di carattere slisicoormae, « se taluno scorgerà 
nella tessitura delle frasi qualche sapore straniero, ei lo scuserà avvertendo 
che tal vizio non viene giù come suole da ignoranza, ma forse ani dal 
grande sudio fato e ben adoperato di molte Lingue antiche e moderne». 
£ facile riconoscere da ques righe la penna di Gesae Balbo che non sì 
stava di esorure i giovani e i meno giovani a studiste le lingue sro 
ire e in particolar modo 1l tedesco affinché gli studi italiani non rime: 
sessero chiusi in un orgoglioso ma greto municipalismo. La miglior ri 
sposta che venne în quegli anni alla « perseveranza dell'Accademia in 
propor temi ufficiali sì, ma di grande e lunga Imporcanza stria » fu la 
decisione della parigina Acsdémie de insriion et beller etrs di bandire 
tim tema di concorso l cui titolo era una ripresa ed estensione di quello 
torinese del 1833, «fatto — come ebbe ad osservare lo stesso Cesare 
Balbo — per ogni modo piacevole ed onorevole alla nostra Accademia »” 








3. II Concorso storico del 1836. 


Tra gennaio e febbraio del 1836 la Clse di scienze morali discuse 
Je nuove proposte di temi da mettere a concanio® e per la ter volta si 
avanzò la proposta di sollecitare una ricerca sulla storia militare d'Tulia 
<a particolare sulle Compagnie di Ventura. Lodovico Seul, che già doe 
volte aveva lanciato l'idea, si tenne în disparte, proponendo un tema 
sulla storia delle incursioni e dello stabilimento degli Arabi in Iulia » 
2 lasciò che fose Costanzo Gazzera a ripropore îl tema già respinto 
l'anno precedente: « Dell'aigine, progressi e pricipali fazioni delle Com- 





pagnie di Ventura, sino alla morte di Giovanni de' Meli, capitano delle 
Bande Nere, e dell influenza delle medesime sul riordinamento della mi- 
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Hizia in talia», a cui Federico Slopis propose una varisnte che ne spo- 
atova l'accento sulla seconda parte € precisamente «sul'infuenza che le 
Compagnie di Ventura hanno avuto sugli ordini della milza e solle sorti 
politiche dell'Italia». Francesco Omodel, maggiore d'urigleria © docente 
all'Accdertia Miliare, suggerì allora una formulazione più semplice che 
dava però al tema un tuglio più tecnico che storico: «dell'e militare 
in Italia nel medioevo >; anche Cesare Balbo formulò un tema sul mode 
simo atgomento, co i tolo « Dell'oinamento dell milizia al tempo dei 
Carolng, degli Imperntri di Cata di Franconia, e sotto È Comuni». 

Non fu un caso che si verificasse questa straordinaria convergenza 
interes attorno all toia militare Tala, l Piemonte sab aveva 
infarti sempre coltivato con paricolre attenzione l'arte dlla guerra; 
l'Accademia Militare di Torno, diretta di Gesare Saluzzo, era considerata 
ia Italia uno dei più qualificati centri di formazione peri quat dell'e 
dio e nessuno voleva dimenticare che il duca Emanuele Filiberto, per 
primo, aveva sosciuto in Piemonte, ale armi mercenarie le milizie pae 
sane, divenute in agulto Îl nerbo del più forte esercito Iaia e di uno 
dei meglio addestrati d'Europa. Proponendo un tema del genere gli acc 
demic toinsi pensavano di stimolare ad una rifesinoe stoica (e poli 
tica) sul ruolo degli eserciti nazionali in un momento in cui il Piemonte 
età l'unico stato italiano a possedere un eseslto allea dell situazione. 
Quanto all'sisteza sulle Compagnie dî Ventura, probabilmente aon era 
Stranea l'eco suscitata quindici nni prima dal succeso del Carmagnola 
manzoniano, ed în ogni caso l'epoca del grandi condottieri era indvidunta 
come un momento di svolta politica e tecnica nell storia dele milizie it 
liane, Da un lato era evidente a tuti il pesto indietro compito dlla 
oscena civica nel delegare a corpi «esterni » e speciali l'uso delle 
iti © la difesa delle cità (un tempo protette dille milizie comunali, 
dall'altro lato era innegabile il progr tecnico e la maggior qualifica 
ione professionale raggiunta dagli esci mercenari sotto la guida di 
quegli straordinari professionisti della guerra che furono i grand condor 





questo argomento, il tema 
approvato € dopo due riunioni concusesi ifruttuoamente per mancanza 
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del numero legale, 25 febbraio la classe riuscì a prendere una decisone 
200.3 voti st 9 venne approvato un tema opra un passo del De Republica 
ci Cicerone % non ebbero sucesso invece altre proposte avanzate da Co- 
are Balbo, con un tema sull «geografia del Piemonte in ogni secolo dal 
VI al XVI» (uscivano în quei mesi i primi volumi del Dizionario ge0- 
ario del Casali) e uno sulla «letteratura italiana dei tempi bubaci »°%, e 
da Costanzo Gazera con un questo dl titolo: « Dello stato degli studi 
e della condizione dei cultori di lettere in Piemonte dl ritorno del Duca 
Emacuele Filiberto ne suoi domini a tutto il regno di Carlo Emanuele 
11». Nella seduta del 17 maggio, però il quesito su Geeone, giù appro. 
ato cia um mes, venne rimesso in discussion: 1l passo da commentare ra 
da moli ritenuto equisoco €, di fronte al risco che l concorso fose 
ancora una volta disertto, gli acdemici decisero di riiare il tema € 
ripiegarono, dopo una nuova votazione, sul quesito inno alle Compa 
nie di Ventura nella prima formulazione proposta da Gazzera . 

11 24 aprile venne approvato il programma e il 29 maggio fu pub 
Blcato il bando di concorso; i rile, per lo più negativi, che l'attività 
delle Compagnie di Ventura ebbe sull stra italiana, sono indicati con 
chiarezza lddove si affrma che «licenziate queste {masoade] ad ogni 
avvenimento di pace, fate inoperose e fameliche, si davano ad invadere 
Je terre sermite ed a mettre a ruba ogni oss: sconfitte in vari incontri 
è disodinate ma non distrutte si acconciarono infine sotto vari capi 0 
Condorieri, e diedero co origine 4 quelle compagnie di ventura înfeste 
per santi ann ale popolazioni italiane »°. Ma il bando non talascava di 
ricordare i contributo da queste portato « al sucessivo riordinamento della 
milizia che s'introdusse ne governi italiani», dai quali presero origine e si 
stabilirono in seguito « quell egol, meroé delle quali ogni ben oninata 
regione d'Europa provvede, a giorni nostri, com armi propre, all'inerna 
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11 termine di scadenza per la presentazione delle opere fn fscato 
ata fe dl stre dl 1837 1 ico be muovendo 
deserto se, nella tarda serata del 30 setembre, poco prima dlla scadenza 
del bando, Carlo Bandi di Vesme non avesse retto a Costanzo Ga: 
ner, segretario dell'Accdemia delle Siesze, un plico contenente il mano 
ceto dell'unico partecipante, siglato con il verso dantesco « Si mi caccia il 
1u0go tema / che molte vale al faro il dir vien meno». 

L'undci ennio del 1836 la commissione giudicatrice composta dal 
presidente Lascari, dl segretario Guzera e da Saul, Manno, Sclpis e 
Cibrario presentò la relzione,redrta dal Saul, com la quale il manosci 
pervenuto in extremis veniva dichiarato « degnisimo del premio » 
relazione fu approvata all'unanimità e fu foslmente rivelato il nome de 
l'autore del manoacrito. Si tratta di un giovane poco più che ventenne, 
astolutamente conosciuto nella Torino colta Ercole Rictt, di Voghera, 


da poco laureato in ingegneria. 





4. Breole Rictt, uno storico « autodidatta » 


Vale la pena di soffermarsi un poco sull fisura di Ercole Ricoti € 
sulla sua pardeolarisima vicende biografica che lo vide, gioranisimo, 
sosutgete ai massimi onori accdemici dopo aver rinnegato la propria 
professionalità di ingegnere, e più ardì, lasciare li studi per gettarsi anima 
© corpo nella battaglia risorgimentale, partecipano poi attivamente alle 
frima quer d'indipendenza col grado di capitano del Genio. Negli anni 
Cinquanta Ricoti, ormai professore universitari, titolare della cattedra 
di storia moderna dell'Università di Torino, non abbandonò tuttavia la 
vita pollice: fu dipprima deputato, poi scatore del Regno, fondò e 
direste con Balbo e Cavour la rivista « Il Risorgimento »j Presidente della 
Deputazione di storia paria e dell’Accademia delle Scienze dopo la morte 
di Scipio diveone Rettore dell'Università dal 1862 al 1863. Lo sco. 
iuto giovano vincitore dl premio accademico del 1838 sarebbe dun: 
‘que diventato negli anni 4 venite una delle pù importanti personalità del 
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mondo culturale € plitico torinese, ioprendo quelle cariche che, prima 
di lu, crano state di Prospero Pulbo e di Federico Sclopis. 

Th queste pagine cercheremo di ricostruire i primi anî della reevce 
curia di Ricott, fino all'icituzione rellateneo torinese della prima 
cate italiana di stria moderna, cresta nel 1846 da Carlo Alberto ed 
affidate appunto al Rico 

Nato a Voghera 11 12 ottobre del 1816, Ercole Ricorsi era un pie- 
montese « sui generi»; la sua città natale infatti, lombarda per tradizione, 
eta entnta a far parte de domini del re di Sardegna soltnto nel 1743 
senza peraltto che i sui cittadini si fossero mai sentì troppo legai ai 
‘avovi sovrani. Il giovane Ricott, dopo aver compiuro nella sa città gli 
sti primari cd i ico, si era trasferito nel 1833 a Torino, dove sveva 
inziato a coltivare con passione gi studi matematici e tecnici iscrivendosi 
alla Facoltà di Ingegneria e divenendo in breve tempo uno dei più pro- 
mettenti allevi del suo conterraneo Giovanni Plana. To verità la scelta 
della facoltà cra stata determinata sopratutto dallnsistenza dellnvepaza. 
ile amico Grattoni, che lo aveva convinto ad iscriverti con lui ad inge- 
neri. Anche se facto ad una facoltà senta, lo studente Rcotti non 
rinunciò a coltivare gli studi storici, de Ji prediletti fn dlludoescenza; 
nelle pagine della propria autobiografia egli ricorda di aver dedicato, 
rante gli anni della Università, molte più ore allo studio della storia che 
non a quello della matematica Se qualche anno prima, a Voghera, sveva 
potuto leggere le opere di Voltaire, gli Annali di Murmori e le Vite di 
Plutarco, a Torino si deicd alla lettura delle opere complete di Machis- 
vell, dalle quali trase molti spunti che gli sarebbero serviti in seguito 
perla stesura della sua opera sile Compagnie di Ventura. 

La grande svolta nella vita di Ricotti (ona vera © propria « folgore: 
zione sulla via di Damasco ») avvenne nella primavera del 186, poco 
prima di conseguire il diploma di ingegnere, L'episodio è descritto nell'as» 
tobiografia con estrema vivacità: « Nel mapio, quando in Torino mi appa- 
secchiav all'esame finale [di ingegneri], essendo capitato nel ca che 
sa in principio di Doragroma ed era dal suo padrone denominato Calosso, 
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avea trovato in un angolo oscuro dell prima tela un foglio audicio, Era 
la "Garsetta Piemontese” 0 ufficiale che usciva tre volte soltanto nella 
settimana con eleganti appendici di Felice Romani. 

‘a Nello scorela mi abbatti in un programma di concorso bundito 
dall case storica della R- Accademia delle Scienze, circa "le origini, i 
‘progressi ec delle compagnie di Ventura i Iulia”, Con licenza del cafe. 
tere, portai quel numero a cata e lo eopisi in un quademo destinato a 
accogliere le cose importanti della stampa periodica». 

Ricot sesso sottolinea la cumalità dell'episodio, forse con un po' 
di civetteria; « Fu questo l'ccidene determinativo della mia vt, la quale, 
probabilmente avrebbe preso un tro indirizzo, se quel giorno non fossi 
«atrata n quel cu, o non mi fossi abbattuto in qullo sporco pezzo di 
Presa nota dl bando di concorso, Rcoti non ci pens più fino a che 
non ebbe conseguita il diploma di ingegnere. Recaosi poi Voghera 
durante l'est, porò con sé parecchi bri di storia e incominciò a di 
cars al tema dell'Accdemia, rifiutando numernte offerte di lavoro che lo 
ivrebbero dislto dal suo obbiettivo principale. Il soggiorno a Vogbera 
si protrae fino all primavera del 1837; ia questi mesi egli si gettò 
i capofitto nello studio, legendo anche a csallo — come ricorda nella 
sua sutobiogrfia — co rischio di rompersi il coll. Le fonti storiche e i 
testi di cul potevi disporre mon ermno certo abbondanti, limiti i bri 
portati con sé da Torino, all biblioteca piema e ai volumi chiesti in pre 
sto al parroco. La grande opera del Manor, ad esempio, ra imeperibile 
in piese e pe diniomi © coì le più importati racolte dî font; i te 
tesi che Ricnti lese, studiò e utlizò a fondo furono gli Annali murato: 
ian, la Soria del Sisnondi e le Cronache del Vini, riservandosi di rim» 
pire È vuoti în sei 

Fi Giovanni Plna a richiamare Ricotta Torino, ottenendo per la, 
alla fine di marzo el 1837, ina nomina sd allievo stondinario (non et 
afto) ne Genio civil. 1122 aprile Ricordi era di nuov nella capitale dove 
prese in affitto una stamett n via dello Busca, trascurando quasi del 
tatto il suo nuovo incarico di tecnico al servizio dello Stato, si dedicò inte 
rimente allo studio, conduce circa sei mesi di vita « disperata», Tro: 
riumo acceni drammatici nelle paine delle memorie nelle quali l'ormai 
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autorevole accademico e senatore del Regno ricorda la preparazione del sv0 
primo sagio stucco: egli dedicava allo studio non meno di dodici ore al 
giorno, entrava in bibliotca all'pertura e ne usciva al 10cco, «alla qule 
ora spinto da una seconda e profonda fame usciva per fate un magro 
pranzo, a cui fsceva aguire due e perfino tre tarze di cal per digerirlo 
presto è rimettersi al lavoro che coninunva almeno sio alla mezzanotte» 

1I termine per i concoso ea stato fisso al 30 settembre e l saggio 
storico, terminato nella prima settimana dell sten mesc, aveva aggiunto 
le seicento pugine manosrtte, renpinte € corrette ropidissimamente in 25 
gior. Rico ricorda nelle sue memorie la disperazione dalla quale fu 
preso alla notizia che al concorso avrebbe partecipato anche i cone Pietro 
di Santa Rosa, dotto ed anziano studioso di cose medicali: «il mio propo. 
sito — srive — era di concludere e morire», 

1 manoscritto, come abbiamo pù ricordato, fa consegnato poco prima 
della mezzanotte del 30 settembre, grazie allinervento dell'amico Carlo 
Baudi di Verme: 

La sera del 30 settembre 1837, portati fogli sciolti del manosritto 
al Veste e al Foti, che stvano insieme, ed essendo perfetti legatori 
i lib o cucirono e lo legarana per bene in breve ars il Vesme poi lo 
portò al segretario perpetuo dell'Accademia, Abate Garsera, che glie ne 
diede quietanza» 3. 

Dagli inizi di ottobre il povero Rico, che era più caglonvole di 
salute, esurite le proprie enegie nella fatica dello studio, incominciò a 
tar male a sofri di febbri, emicranie e dolori di stomaco; trovandosi 
lire a ci senza denaro, cercò un impiepo come ripetitore di matematica 
all'Università, ma essendo la paga troppo misera fo costretto 4 chiedere 
denaro in prestiso ad alcini amici. A novembre riprese ali studi storici 
ticaborando, sulla scorta del Muratori, alcuni spunti del suo Lavoro acer 
denico, Tra dicembre e gennao fu tenuto al corene della sorte del suo 
manoseritto da Carlo Buudî di Veume, eletto el frattempo membro de. 
l'Accademia delle Sciene: la notizia che {1 suo eni stato l'unico lavoro 
presentato al concorso portò un certo conform all'animo agitato del gio. 
vane studioso, 

11 lusinghiero giudizio emesso dalla commisione accademica è letto 
undici pennaio da Ludovico Saul all'tunanza dei membri della clse 
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sca, pose fine lle ansi di Ricot, che an dopo nvebbe scritto nelle 
sue memorie: «1 giudici erano tanto Jota dal sospettare che lastre 
foste un giovane di 21 ani, che nel giudizio stampato nc volumi acne. 
ci li i faceva ppunto di un'elouzione aluanio seal» *. La preme. 
ione solenne ebbe luogo 1l 25 gennaio 183, alla presenza delle sucoità 
scadmiche e del peideme Laser, che tenne un discorso tanto logi 
ivo guanto retvieo 

Finalmente Rico, dopo parechi anni di vita grama, poteva godere 
1 piacere del succo, ma fu va piacere effimero; ia, se 1 oi lo 
indicavano a dito quando pusegzioi sotto i portici di via Po e se gli 
storici dell'Accdema o trattvano da lro par, suc superiori dl Genio 
civile ed il suo vechio miestro Giovanni Plans non gli perdonano il 
“ tidimento della pofeoe, Il mins deli Tteni Besa di Pre 
armo fa irttisimo del fatto che un dipendente del suo dicastero, poco 
più che venne, vincesse un concorso prestigioso in un settore che non 
rà il uo e Giovanni Plana, dopo emersi rifiutato sdegnosamente di incon 
tre l'e alici, giunse sd impedire, con metodi piutoo discuii, che 
al Ettore Rico fosse alfidata una corea di matematica preso l'Acc 
demia Militare, nonostante che quest incarico foste tato ciprestamente 
tea per giovane ingegnere, grazie alle prsioni di Costanzo Gaecra 
e del potente Cesare Saluzzo. 

Vittima dl rancore del sio antico maestro, Riot fi coteto a man 
teneri dundo ipizini private di matematica a alcuni sodenti dell'On 
versi, ma le modeste paclle di « ripetitore» non gli tustavano per 
viver, pur con tnt la parsimonia ui era abituato; fa questa volta la 
cttorià di Cee Balbo, che gli concesse un prsito « fondo perduto » 
di 000 lire, a rendere meno nera la situazione economica vela quale 
versa il viniore del premio ecadenico 

Nonostante Ie finane precarie però la situa del Ricotti era mati 
segnata; la matematica e l'ingegneria non sarebbero state d'ora in avanti 
altro che una seconda attività, pecesria per procurare il pae quotidiano 
‘du omo che aveva dico di consacrare la propria cssenza agli eudî 


storici 
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5. Le prime ricerche sulle Compagnie di Ventura. Il rapporto Saul. 


TI gio rico cm ci Rico ine concono nel 188 no vene 
md pulito per cprea ont ell'atore, che on o tener niro 
che e prima sten, feto incompleta, di uropera più ampia che 
rebbe doro implcie ancora una lange cabine. 

L'licone dntiva dell Storia delle Compagni di Ventre fu in 
fac poblicaa cal Pomba in quatro voami oi tal 1644 © il 1846 
race È muggiori comes, el ico ci mori quarnotiesci, da pare 
Gi anoginone bilia che vedeva nelle piemonte 'evguedia 
“e Risorgimento sione idao; prima peb dell'edizione definitiva in 
quattro volumi l'opera del Riot vene portata a conoscenza del pu. 
Hlco colto stero due « Memore , che ne cottivino una sinti, 
presente all'Acudenia dele Scienze rpettvamente i 13 giugno 1859 
Cl 19 feb 1840. Furono queste due memore a far ce Riot 
fon ceto il 15 maggio 1840, a soli 25 an, membro dell'Accdeia 
dille Scie i Torino, entre pù fin signo dell'ano ect e 
sti chiesi fr parte della Deputazione di storia pia. 

Da quant possiamo dedure della tra el porto del gina se 
cademica incaricata di esaminare e giudicare le opere in concorso, il mano 
acco di Ricu conteneva i în me, ut e principali qurconi afro 
tate nell'edizione definitiva dell'era; i pardeolare l'amore ct ico 
tate, anche se in modo dispuale, tu € quatro È quesiti proposti 
dalla fornezone del tema e precisamente: « 1 l'origine delle compagne 
di ventura: 2° i loto progressi; 3° il cenno delle loro principali fazioni in 
Tina fo ala moi di Giovanni de Medici, cptano delle ande ere; 
4 la ichizioe dll parte che ad ese si pò ascrivere nel iordne 
mento dll milizia aaa » 8, A dtt dello steso Ludovico Sa, e 
or dl raporto, la pit iù ii a trata er la prim, infila 
ole del documenti de coltre era immena e le fon sieme dici di 
epr, lie non ta certo falle ie ad indie, tr e tut, 
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Je principali case che strano all base dell'origine delle milizie merce 
sai, « er questa riglone — giano pel spporio — e per La toppa 
fretta in ci fa detta suit srt; css Las in questa pare 
alcun che da desiderare». 

Rigoardo all sopeviveza degli ancichi inni romani, Rico, 
ponendo sull linea «continuita » sosenuta anche dallo Scopi, afer. 
rav che a memoria deli odinamenti militari dell'Impero non fu ma 
completamente abbandonata soto la dominazione barbarica; cli passa 
i con toppa fretta secondo Saul, descrivere la dee dell milizie 
Staind Comuni, sntitite a poco a poco con mile em e st 
pendit. Le tappe di questa decadenza verranno pol individuate da Ri 
St, cho pteole deue, nelle scssive modifizioni sui alle i 
azioni comunali di povero (consola, odesteri, capitanato.) ne como 
degli ani. 

La relazione di Sul inerizzava i lavoro in grandi quadri, mete 
done in rato l'aniesra i orizoti Nun accident, di ui abbia fato 
meione la cori, è sfoggio l'rvdotez dll'stor per rammentare 
{e prime squadre d'imati che ehbero sembinza di compaanie di ven 
tan 5 delle scorrerie sten la calata di Ludovico sl varo, dalle 
Grace ai primi movimenti creta, il quadro sorio deliesto di Ri 
dot too è, ceppare nl primo manco, Tinto ad na soia il 
Site d'Inli, ma aume questa cone punto d'osservazione privilegiato, 
ate chiave di lettura er ripercorrere e inerpctre e principali vicende 
soltiche e scali dell'Europa dl medioevo agi inizi dell'età modera. 

L'anno fondamentale dell prima produzione sioiogrfia di Ri 
he in sede poliica, prima e dopo ll 1848, era 
Sh Hulvndodi e grandi vicende pliche (più che ma nel pasto) in 
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con a Breve storia generale d'Europe" è co suo saggio strico sula Co- 
siituzione inglese”, a darci un esempio, per moli anni insuperato, di 
storiografia policca attenta al fast sociali alle vasformazioni isciuzionali 
e alle sruture economiche, 

Nel rapporto di Suuli venne ancora disuso criicamente 1 giudizio 
negativo che Ricoti aveva dato degli effet delle Crociate sli. 
Queste imprese infatti, secondo 1l giovane studioso, avevano contribuito 
a creare bande i soliti e di saccheggiator, i quali, una volta terminate 
e guerre conto musulmani e pessi ema legami cum La madre patta, i 
erano dedicati alla guerra come mestiee, appoggiando la nascita dei regni 
autonomi di Palestina, spesso in fort fa oro, e cotuendo veri e propri 
cli di milizie mercenari; Sali 1 membri della commissione accuderica 
erano invece di parere opposto: nel rapporto venivano ricordati li eferti 
postivi delle Crociate si commerci italiai, {1 valore morale delle guerre 
contro gli infedeli, e la funzione di « valvola di sfogo » che queste ebbero 
nici confronti delle lore tra fazioni in Talia, « Ci sembra — leggiamo 
ella relazione — che invece di esere avverso lle crocne, rabbia anni 
da rammaricae che di questa bella occsione dî smaltire i mali umori siasi 
troppo presto esisto in Europa 1 fervore » 

La pare più apprezzata del lavoro dovete però essre, anche in questa 
prima stesura manosrit, quella dedicata alle imprese delle Compagnie di 
Ventura italiane tail XIV el XVI secolo, dlla quale emergevano le figure 
dei grandi condottieri: Recio da Montone, il Carmagnola, Batolomeo 
Colleoni, Icopo Piccinino, Francesco Sfos, fino a Giovanni de' Medici. 
Qui l'autore non si imita a narrare le imprese di questi uomini, ma, come 
serve Suu: «riferisce non di rado testualmente i capitoli a essi fermati, 
con cui si conducevano al soldo di qualche cità a di qualche signore; 
ricorda i particolari che diferenziavano una compagnia dall'alta, sia el 
determinare i vari gradi ed i vari ui degli armati, sia nelle insegne 
nelle armî nei modi d'ordnasi a batagla; rammenta i trovati le inven- 
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zioni, di cui furono autori, per migliorare i mezzi onde a governare si av. 
er i covall, le armi sinto di offesa quanto di difesa 4 

“Trattando, nll'ulkima part del suo scritto, degli effe che le Com. 
pagnio di Ventura ebbero mul riordino dell milizie italiane nel XVI se 
colo, Ricotti ricordava la riforma dell'esercito piemontese ad opera di 
Emanuele Filerto come la prima espressione in Ialia di una muova con- 
cone della milizia, prevista come esercito popolare e nazionale a difesa 
dello Stato e noa più come truppa stipendita agli ordini di un coman- 
dante. Con questo suo giudizio stro, succeisamente svilppato in altre 
‘pere, Ricott i inseriva felicemente (e la giunta accademica non mancò 
di notarlo) nl flooe storiografico inelligentemente «sabuuisa » iau» 
sura anni prima da Cibrri, Spi, Balbo e dagli alri storici, ora mem» 
tri della Deputazione dî storia pura 


6. La Storia delle Compagnie di Ventura. 


Le die « Memorie» accdemiche e la Storia delle Compagnie di Ven. 
ture del 184447 costinicono ancor oggi un'indispensabile base di par. 
tenza per chi voglia studiare la stria degli ordinamenti militari in Italia, 
atgomento ancora troppo triscuat 0, se dî escludono le ricerche di Pero 
Pieri, studisto con criteri inadeguati: cercheremo qui di condensare al- 
cuni del più imeresati spunti che si possono tre dell etura di queste: 
ine prime opere di Rico. 

"Tutta l'opera persegue intnztutto uno scopa politico, che ben sin 
quadra nel progetto del gruppo dirigente subalpino di fare del Piemonte 
© dell monarchia sabauda la guida delle coscienze e dlle iniziative poli 
tiche degli inellettali liberali € moderati dellIalia risorgimentale. La 
dedica a Carlo Alberto, premessa al primo volume della Storia adito nel 
1844, È, n questo riguardo, sintomarica, Le vicende miliari della propria 
patria vanno studiate per farne tesoro nel presente, e fl Piemonte, da sem 
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pre all'avanguardia nll'appicazone alle arti delli guerra, deve in que 
aottca prepara a nuove imprcie; a questo scopo il cupiano del R. 
Esercito Ercole Ricotti auspica la creazione a Torino i una grande « Scuola 
generale della guerra» nella quale i giovani uficali posano, anche in 
tempo di pic, trovare « un vasto campo dove studiare € perezionasi », 
contribuendo co al vantaggio ed all'ccescimento dello Stato. 

La storia degli ordinamenti militari è da Rico collegata strettamente 
alla stria dll istituzioni di governo, le Compagnie di Ventura, infr, 
cotrisposcro ad un periodo di decenza politica e more del pcse (crisi 
delle antocomie comunali invasioni stunere, crescente cormzione delle 
corti, cc), tuttavia < non furono già in Tala, come altrove, un passeg: 
ero iogo di brutl forza [..]. AI contaro fn Talia le compignie furono 
a vera, ai l'unica sua milizia durante due secoli. Tatti quasi el tempo 
testo chesse apparivano, il governo 4 comune vi si spegneva, le milizie 
cittadine s'anientavan, ed ampie signore v'ergevano sopra i distrggiivi 
studi dî pare»: Ricoti cerca quindi di uscire da un modello di inter. 
pretazione storica givato di moralismo (0 ancora volto confutare le tesi 
di Machiavll, L'affermazione degli eserciti mercenai è vita giustamente 
cotte una risposta alla cisi dei Comuni, le cui milizie erano ormai ste 
rivolte e rese inefficaci dalle continue otte di fazione. 

Parallelamente alla crisi del « cittadino soldato » dei iberi Comuni 
medievali si assiste all'emergere di una nuova figura socie: 11 soldato 
professionale autonomo e indipendente, privo di legami con una patria o 
‘ut patio, ma padrone di un patrimonio di competenze tecniche, di un'arte, 
se vogliano usare questo termine, grazie alla quale egli poteva mettersi al 
servizio dei poli e degli vomini dî governo senza per questo lega 
personalmente a loro: {soldato non ha quindi più alcun obbligo (morale, 
feudale, ecc) verso il suo signore, ma è una delle parti di un contratto sti: 
palato liberamente © limitato nel tempo. Ricoti riesce ad individusre in 
‘questo autonomizzari delle funzioni (de un ato {l segretario del principe, 
professionista della politica, dall'altro il capitano di ventura, professionista 
della puerta) uno dei rat camtserisici della società italiana tra il XIV e 
IL XVI secolo; la premessa di questa trasformazione storica è qui indicata 








Ti Ml 105, inf, Rici sta prgn una ande ssi siae dla 
che po Hand a rale 5 ca "7 los pg. averti 

2 Roc, rl delle Compa Venta n in Foto TORA, 
va Ln IST 





sr 


nel passaggio dal consolato alle podeseria, infatti con l'iituzione del 
podestà, la società comunule delega il povesno della città nd un profesio. 
ista cstemo, in caica per un periodo di tempo limitato, rinunciando 
all'utogoverno, e lo sesso meccanismo è all'origine dell'impiego di aiizie 
pagate ed estere ala cità. I due fenomeni, nota scutasene Ricot, non 
000 solo pizalieli, ma intrecciati l'uno con lato; l'isituzion del podestà 
infatti favorisce l'roduzione dei mescenri e la sccesiva tranide dei 
signori. In un primo momento i cittadini vengono pradusimente espro- 
prati dell'uso delle armi a favore de nobili del contado e dei loro nomini, 
astldati dal Comune; in questo sumento della porenza nobiliare, interna 
ed esterna alla cità, Ricoti vede una delle cuuse prime della decadenza 
di comuni € dei loro ordinamenti militari, I servi vengono affancii è 
indotti a trasformarsi ia combattenti: « Questi erano i fondamenti della 
potenza dci costi nobili, è quali col pigiar citadinaza ne' comuni vi 
recarono ine © funeste ambizioni, con troppi spevolezza a sodi; 
potendo a lor agio per aver sede e clientela a un tempo in città e in cop 
tado, rcoverasi or sotto la protezione dei comuni contro gli ssali de' 
nemici di fuor coll'aio delle musnade trionfare de’ loro avvrsai in 
città, ed ora trome sicuro scampo nelle fori castelli del contado». 
"Tra questi nobili erano scel, per o più i podestà, che si spostavano da 
dna città allalia coni loro seguito di armati, accrescendo sempre più il 
oro potere  Ricort i fa notare come attorno alla fiura del podestà si 
sia compiuta una rraformazione storica delle funzioni polticosmiltari 
nel'Italia tardo medievale, « Una Snscituzione, la quale, apparsa in Talia 
durante le contese con Federico Barbarossa, po grandemente sulle vicende 
politiche e miliari de comuni, si fu quella del podestà, magistrato fore. 
teo a eni sen raccomandava Il sopemo reggimento in pace ein guerra». 
Da podestà a capitani di ventura il passo non fu lungo: « E tanto bene 
davano È podestà similitudine dî condoriri mercenari, che sovente quel 
medesimo personaggio il quale usciva dill'ever etto come podestà un 
comune, vi inenava a' servigi con certo numero di fanti e di caval 
soldo »®, 

La professinaizzzione delle funsioi militari i afferma nel corso 
di due scoli, favorita anche dalla destrurtuazione dell società fedale c 
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da fenomeni di nuova moblià come le croci, i viggi in oriente, le 
essi. Hicotti analizza questo complesso di fenomeni in due captli della 
Storia delle Compagnie di Ventura dedicati rispettivamente allo spirito 
di ventura » e allo « spirito di associazione » nel medioevo, ni qual prende 
ia esame il risorgere dll'individualiumo nella società tardosmedioeenle e il 
formarsi di nuove aggregazioni, tendenzialmente chiuse e rigide, in campo 
politico militare (ordini covallereshi), nell'ambito religioso (ouovi ordini, 
movimenti pauperisici ed eretica, in campo culturale (università come 
società chiuse e perarchizae), nella società civile (consolidamento delle 
gilde © delle corporazioni, naciua dlle « compagnie popoli», forme. 
zione di ver e propri « putti » come Guelfi e Ghiellii, Bianchi e Net), 

Usando un prasdisiimo numero di documenti e font, dlle antiche 
cronache (Landolfo, i Villn, la Cronaca della Novalesa, la Cronaca di 
Parma, ecc) agli statuti comunali (non solo quelli raccolti nel secondo 
volume de « Monumenta Historiae Patcse », ma anche quell di Veron, di 
Pudova, di Milano, ec), dale sore citadine (come la storia di Milano 
del Giulini e qulla di Parma di AS) si « Rerum Ttaicarum Seripires » 
muratori, alle opere di Machiavelli, agli Annali bolognesi dl Ssvioli e 
a molte altre opere edite e inedite, Ricoti conduce la sua narrzione, 
con uno sile a volte un po' troppo orntorio € spezzato, fino alle soglie 
del XVII secolo. Gli ulimi capitoli della Storia delle Compagnie di Ven 
tura s000 dedicati al « riordinamento sociale e militare dopo le compagnie 
di ventura e costoro vestigia», in queste pagine vin preso fn esame il 
risubilimento delle milizie nazionali dal XVI secolo, mettendo in rilievo, 
asieme alle conseguenze nefst, anche gl indubbi vantaggi derivati a 
‘voi eserciti nazionali dall'esperienza delle size profesionali reti 
Baite dei secoli preedent, le quali gettarnoo le basi della moderna cina 
della guerra, 11 bilancio conclusivo non è quindi dl rutto sfavorevole alle 
Compagnie di Ventura; portatori di disordine, di violenze grate, di m- 
pic, spesso tito, « venture» furono però capaci dî grande com 
go e introdussero nuovi ordinamenti tati e nuovi principi strategic, 
tuttavia non seppero portare un contributo postivo alle sorti dell'Italia 
sotiopost llegemonia straniera. 

Come pià Rcoti aveva scritto nel 1839: a strada, per cu le cità 
d'ala perdettero & grado a grado colla Hbetà quella potenza e que 
l'anore di gloria, chele aveva tratte a combattere con vittoria a Legnano, 
a fondare in Bisanzio un nuovo impero ed a farsi macstre della moderna 





Sil, si fu T'uo smodersto & sorio delle milizie amoldate. Le 
Compagnie di Ventara, mal utlizate, ma non cattive im sé, furono dun: 
que cin Talia La esterna espressione dl su stato politico durante il XIV 
<il XV secolo: « da questa consatzione Ricorti fa derivare due conse. 
vene con le quali conclude La sua Stori: 4 L'una è, che ne’ progressi 
nelle mutazioni della milizia concorrono ordinariamente doe elementi. 
11 primo, che no diremmo esterno, non riguarda se non la parte materiale 
di qulla, come direi modi di armare e di esercitare le gent, e dipende 
dal volere diretto di chi governa. L'altro elemento, che noi chiameremmo 
interno, è molto più potente € difiile studiare promuovers: esso cam- 
mina insieme colle condizioni mora © politiche della società; ondeché 
spesso nom può venire direttamente modificato, ma ben varia e si pere. 
rina col variare e col perfezionarsi di quelle 

La seconda conseguenza, a cui potrebbe servire di prova ogni pagina 
della pres istora, è che ad ogni onesto cittadino sett l'obbligo e 11 
dito di cooperare attivamente all difesa  allieremento della propria 
patria» 

11 capitano del Genio di S. M. Ercole Rico, « storico militante», 
non poteva concludere meglio la nua opera, nell'inmedista vigilia della 
prima guera d'indipendenza. Questa tensione ricgimentle dell'opera 
del nostro autre fù colt, in pieno 1848, dal iscenino Lucano Scaa- 
bel, amico del Giordani, in una entsistca recensione della Storie delle 
Compagnie di Ventura, compassa sul VI fascicolo dell'Appendice del- 
a Archivi Storico Tallano »?.Scunando per non aver recensito l'opera 
in tempo, per timore della censura, Jo Scuabell, indicando la stretta con 
estone tra striograia e politica, scriveva: e L'tlia libera nelle opere, 
nel pensiero e nella parola, sarà presto grande se vuole, ma deve scuotere 
l'inerzia, e come cosò coraggone alle ari, deve pacata entrare corgrosa 
agli studi; specialmente agli Storici senza de' quli è diserzione del 
provvedere alla vita economica e politica degli Suti»”, e proseguiva, 
volto agli italiani, a proposto del Ricort: « Non vi pu egli che l'ottimo 
piemontese ves: in certo modo suonare la tromba e destare l'Italn? 
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Egli ba molto amato questa Talia sino dagli ani suoi più ener; € come 
innamorato della sua nobiltà indignava della condizione sciurata a cui 
Ja vedeva ridozt, Solevarla non potea, ma per ciò noa si rimaneva in 
inutile compassione; e se pericolo era gridare conro gli oppresi, meco- 
glieva dl paso le gore sue più {us e le inonlass: le vedesse la 
tniseta, e se mai vergogna poteva, si scuotesse. Generoso Ricoti tu di par. 
lare eri degno; il tuo Re ti comprese, e ora sci in Juogo dove il parlre 
sarà profitevole 8. lo storico di Voghera era stato infti appena eletto 
deputato al Parlamento Subalpino 








3. L'istituzione della prima cattedra di Storia Moderna all'Università di 
Torino. 


TI giovane vincitore del concorso accademico del 1836 era ormai un 
personaggio pienamente afermato nell it culturale e politica dll cop 
tale sublpina; dopo la sua mina a membro della Deputazione di stor 
patria, nel giugno del 1839, era sato ricevuto da Carlo Alberto che 
però, nonostante l'avesse tatato con affetto e famigirità, noa gli aveva 
fatto una buona impressione. L'unno sucessivo, dopo la pubblicazione 
dele se due « Memorie», Ricot ra stato pominnto membro dell'Ace 
demia delle Scienze con 6 vot al primo suino € 8 al ballottaggio, s%- 
petto cod i 4/5 dei sufi («un onore degno soo del Papa n kr 
ver Ricorti nell sua autobiografia), 

L'ingresso ll'Accdemia delle Scienze, della quale Rico ea il men 
Bro più gioran, rappresentava il tiguardo più ambito per li esponenti 
del mondo culurale torinese, che raramente vi potevano accedere prima 
dci tren'ami, il mescnismo elettore inoltre rendeva parciolrmenre 
diffe la nomina di chi noo godeva del consenso quasi unanime dei sci. 
Golredo Cali, ad esempio, non divenne mai accademico, pur sven: 
do0e ttt i ito, causa dell'uità di Prospero Pulbo di altri potenti 
personagi. Luigi Cibrario fa candidato per ben otto volte ta il 1827 e 
11830, prima di esere nominato, la nomina dello steso Cesare Balbo 
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fi contrastata egli fu cocesta nel 1829 essenzialmente gnzie all'utrià 
del padre, Domenico Promnis divenne accademico solo nel 1836, dopo 
sete sato invano proposto alla nomina per cinque voli, l'achivista 
Datta non riuscì mai ad esere eletto, nonostante ali appoggi altoloci, 
'abute Malaspina, censore dell'Università, vide la sua candidatura a Tango 
boicotata L'elezione del ventitrenne Riti, nel 1840, fu dunque un 
avvenimento eceronae, speci se sì pensa che solo due anni prima egli 
era un perfetto sconosciuto, ma Îl giovane storico autodidatta fu subito 
colt cun grande familiarità da colleghi più anziani e en più eutrevoti 
di hi. L'amichevole ambiente dell'Accademia ne primi annì quaranta ci 
è descritto dallo steso Ricott in una vivace pugina della sua autobiografia: 
« Vivevamo poi fatelevolmente, e mole di noi si radunavano al mezzodì 
ella sola della segreteria; ove fra scherzi e amicheslidisustoni si acqui: 
stavano cognizioni preziose; perché ciscuno vi arriva le propre con 
quella semplice bontà che distingue gli ingegni ecelenti » 

Ricot, che finalmente aveva trovato una « istemazione » come uff. 
cale del Genio, rimase sempre molto legato alle sua qualità di militare, 
tato da fari chiamare di preferenza « capitano » piuttosto che « profes. 
sore », anche dopo l'ottenimento della cattedra universitaria. Al'stituzione 
di questa cotedra, i giunse, nel 1846, dopo una « fase preparatoria» 
che tenteremo qui di ricorre, 

‘Solo nlla seconda metà del XVIII seclo erano state istituite nelle 
Università inline le prime catedre di discipline storiche, ma dopo la 
Restaurazione css furono quasi ovungue soppresse, nel quadro di un ti 
torno al pisa che aveva nel cattlicerimo olianziaa il proprio retroterra 
culture. A Napoli, nel 1816, Ferdinando I di Borbone aveva ristivato 
col titolo di Principi generali delle sioria la vecchia catedea di Titor 
generale, fondata ne 1799 e più vole soppressa e riativata; nel 1817 il 
sovrano aver tentato invano i affare la cartedra a Cataldo Janell Io 
studioso di Vico, autore del Saggi sulla nstra e la necessità dela scenza 
dell ose e delle sore umane, ma questi non aveva voluto impegnarsi 
asciando così scoperta la cattedra che restò vacante fino a 1850. A Bo- 
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ogna, nel 1826, Leone XII aveva dotao La neonata Facolà Filologia di 
ta cattedra di Storia anca e moderna, che risultò di futo una cattedia 
di stria antica ed aniquaria*. Quella oriene fu donque la prima cate. 
dra in assoluto di «stria lina », resta in un momento in cui Iulia 
eta ancora un'espressione geografia 0 un'asrazione intellettuale: l'iniia 
tiva di Carlo Alberto venne co a coronare quel disegno di politica cult 
rale sviluppatosi negli ambienti dell'Accademia da più di vent'anni, dando 
un naturale sboco istituzionale alla rinascita degli studi storici che aveva 
coinvolto il Piemonte negli ultimi anni. La storia era stata conì filmente 
elevata lla dignità i disciplina accademica e comparve a Torino un'inedita 
figura di intellettuale: 1 professore di sria. Uno storico di professione 
danque e noe solo più un avvocato, un giucice 0 un fanzionario minite- 
riale con la passione per la storia, Parsdosslmente fu propio Ercole Ri. 
ott, che fino a quel momento era stato il personagio più anomalo nel. 
l'ambiente culturale torinese, a diventare il primo stoico di mestiere, 


8. Pier Alessandro Parria e il libero corso di «storia subalpina ». 


Th verità giù all fine del 1443 si era inizio a parlre della posi 
bile istituzione di un insegnamento di storia all Unverià: in quell'anno 
Carlo Alberto aveva infatti per la prima volta proposto al professor Pier 
Alessandro Paravia, title della caredra di Foguens italiane, di tenere 
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Do pareechi anni ormai il Parevia era solito tener, per incarico del 
sovrano, l'orzione intuguale del noovo anno accadernico € fu preci 
mente in occasione dî questa cerimonia, nell'autunno del 1949, che il re 
avvicinò il letterto dalmata per proporgli la sua muova idex. Paris, 
sltane e timoroso, noi rispose né sì né no, ma chiese tempo per ier. 
tere. « Pass in fatto un anno, — egli scrive — e tornato dal Re col 
consveto tributo, egli a rinnovstmi l'antico discorso, ed o a fargli l'antica 
risposta, Così giune allo scorcio del 1844, quando i Re, scrivendo da Ge 
tova a Monsignor Puso, che esa sopra le cose degli tu, gli manifeò 
{l suo volere che l'insegnamento della stria piemoatse nell'Università di 
Torino più noa si dovesse indugiare». Paravin, vistosi cod « forzato 
ruppe pl indugi e, « ne" corti intervalli che gli concedeva L'ira si car. 
dra , si diede de fare a preparare la materia del corso, che si inugurò 
solennemente il 10 aprile 1843 nll'ala del a setto di fisica» dell'Uni 
verità, premita di pubblico, Il significato di queste lezioni di storia subal. 
pina, tenore un giorno olo alla setimana, il giovedì (giorno di vacanza 
niveritaria, non festivo), oo frequenza chblgaoria per gli studenti di 
dette, dovera essere qullo di fare delle buona divulgazione rivolta ad 
un pubblico ecerogeneo di studenti e di carri. Ben preto le lezioni dî 
Paravia finirono per diventare un'ccisione mondana, più che un mo- 
mento di silesione culturale, e mantennero questo cutter, accentate 
dalo, anche dopo l'inizio dei corsi « uffici» Ercole Rico. La matura 
divulgativa © persino ggera delle lezioni era peralro intenzionale da 
parte di Paravia i quale si rivolgeva, secondo una tradizione che da Doc. 
ceco giungeva sino a Napione a quelle « culte € amubili donne » che 
«vollero con esempio nuovo nella nostra Università assiter fel alle 
rale lezioni di storia patria, e conferire con le grazie dl loro aspetto a 
renderle meno sustere, e quindi più popolari», La donna dunque era 
individuata quale tramite di iffsione 4 imensible » di una cultura ingen- 
lita e purgata delle sue ssprezze erudite, presso smi più ampi dî popo 
tazione. 

Patavia ci iene a mantenere le distanze dagli eruditi « he con tanta 
fineza di critica € pazienza d'indaini accrescono di nuovi fatti la patrie 
storie», per dibudire la propria porzione di vesto divulgatore 0 meglio 
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di narratore della sori, « Che pur troppo è vecchia accuse, che si fa 
allIalia, non già di patr difetto di opere erudite profonde, ma bensì 
d'ingegni che quelli tanta dotrina rendun popolre € piscevole »". Da 
tn lato dunque c'è chi apre vie nuov, chi dilata i confini dl sapere, dal 
att, più modestamente, ma con altrettanta e forse maggior uil, chi 
agora e vie dell stocia « dille spine e di ssi» per rendere ala por. 
tata di rurti, e per risvegliare nl pubblico dei non specialisti l'amore per 
la storia (e per la patria), 11 desiderio di ricorrere direttamente alle 
fosti. Pur polemizzando sottilmente con gli eruditi, Paravia chiede Toro 
un riconoscimento e una legittimazione del propio difficile lavoro: «co. 
sobbi — eli accive — che i dovra svetre il mio insegnamento di que! 
l'astrià e di quella sechezz, che sin qui la fu principal cagione perché 
la piemontese isteria fosse ai Piemontesi medesimi o mal gradita o mal 
nota: conobbi che io non dove risparmiare me stesso la noia di rcorere 
alle fonti non sempre amabii della osta stra, ma che quella noia ben 
dovea fare ogni sforzo per risparmirla 4° miei cortesi uditori; conobbi 
insomma che i lavor degl eruditi rllegrar dovea co' fit della min arte, 
che io, povero insegnacor di eloquenza, a nulla dova più attendere che 
4 fare un corso di oca eloquente 

Accanto all'intento divulgativo, il scondo fattore che spinse Paravia 
accettare l'inearico offertgli fa l'eplicio significato politico che i corso 
avrebbe dovuto assomere nelle intenzioni di Carlo Alberto: « Quali sino 
siste in tutti È tempi le ist indigene del Piemonte, quali le ve, che 
Principi e popelo tennero costantemente per ese font e felici, Carlo Al- 
berto, tanto versato nelle patrie stovi, lo sapeva meglio d'ogni alto; e ben 
mel mostrò in uno dî que' benigni colloqui, che li caturavano tutti i 
cuor, quando mi disse: Si arrcondi di mostrare nel suo corso di storia, 
che no fummo sempre Guelfi. 1 che era un dirmi: Si arricondi di mostrare 
che fummo sempre ialiami e cattolici; e meglio ancora: Si aticord che la 
ua storia debbe avvivar del senimento religioso € nazionale, se vwal 
sere storico, noo pur giusto, ma vero», 1 professore dalmata accolse 
con favore queste raccomandazioni ideologiche del re, ben leto di poter al 
tempo stesso dimostrare la propria fedeltà al sovrano € continuare a man: 
tenerla pei confronti del proprio orientamento politico cattolico moderato, 
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Le lezioni del Pavia, e soprattutto le prelezini insourai dei con 
del 1830 e 1831, ci appaiono tutte tese ad esaltare {l valore piemontese 
nella storia d'ala e le ore della dinastia regnante: « donde avviene — 
si domanda Paravia — che il Piemont, sin oggi il solo paese d'Itla 
che abbia saputo conservare il suo libero reggimento, mentre utt il resto 
della penisola o ha infeliemente perdo? (-) Jeagete le piemontesi sto- 
ee lo saprete». Scopo di Paravia è soprattutto recuperare ed esaltare ln 
figura sora di Carlo Alberto, all'indomani della sconta del 1549: 
prendendo le mose lla guerra d'sdipendenza, egli propone, nella pre. 
lezione del 30 pennaio 1850, una rifsione sulle ragioni della sconfia 
dell'anno prima, per dimostrare come dalla sconfita miliare si derivato 
un suceeso plico come or i Plemonte poss considerarsi lo Stao più 
libero d'Italia, puidato da una dinasia sutenticamente italiana. Nella pre- 
ezione del 9 gennaio 1851 egli sviluppa ulteriormente suo ragionamento 
politico sull'andamento della querra del 1848-49, e lo completa cop una 
ilessione storica di stampo burkriano sulla necessità per un popolo di 
mantenersi saldo nelle proprie tradizioni. La Francia ha dimostrato dove 
si giunge se non si rispettano le tradizioni e i valori dl pasa; anurchia, 
terrore, dispotismo, continue rivoluzioni, sono la prova dello spreole. 
mento di un tessuto mocal; divers, per Pavia, sarà la sorte del Pie 
monte, che non ha mi pensato alla rivoluzione € che ha sempre avuto 
chiari i suoî due punti dî riferimento: il sentimento religio e la co. 
cienza italiana, incarnati dalla monarchia sabiuda cd crlati da Calo 
Alberto, 

Più ricche el interessanti di queste considerazioni aliiche, troppo 
pesantemente gravate da preconceti ideologici sono le osservazioni del 
Pazavia sul legame era storia ed cloquenza e tra storia e porn. Qui il po- 
fessore dalmata si ricollega ad una tradizione secolare dî « cora clo- 
quente », attingendo ad Omero e a Vico, e riproponendo uno stretto le. 
game tra storia € porsi: eli giunifca la sua concerne di « storia come 
atte» richiamandosi vichianamente ud Omero e a Dante, comideat ec. 
enti esempi di sintesi tra stria e poesia, per dimostrare la necemsità, in 
polemica con la sora pallida , 4 scama » e « pelata» deli crudi, di 
tia storia « vivn, animo, gagiarda, che entrando, come l'antico profeta, 
dove si giacin le reliquie di tanti imper, le ceneri di tanti eri, li su 
cita de lor sepolcri, i chiama a nuova vit, « tendo davanti si posteri, 
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i sottopone a nuovo giudico; stri, che dalle memore Isin da di 
etti compilater, di” documenti racolti da infili eri, deduce le 
necessarie tinte, per culrire que’ quadri dove le futtezze (se co posso 
esprimermi) delle nazioni e de' secoli sono con minore felt che vivzza 
rappresentate » 

L'atteggiamento del Paravia è quello del etteato, o meglio dell'o 
tore, che dall muteria storia riesce a trarre sempre sivovi spunti per la 
propria are. Significativa è, a questo proposito, la citazione che egli 1 
prende da Mably sull'uso delle e concioni » nella sincograia (pensando 
evidentemente al grande modello di Mackisvel, quando afferma che 
senza le concioni « non vi avrà muì stria che ed un tempo isruica e 
ici», Une Tue il dilettevole, l'arte la scienza, per restizare una 
storiografia « popolare» che penetri nel cuore della nazione, pare essere 
l'obbiettivo primo del Paravia: « E poiché il popola vive principalmente 
d'immaginazione e dî affeo; ognun vede necessità nella stria di tener 
sempre deste queste due fcoltà, e di rcorer perciò ala eloquenza, che 
ola può indurre la vivezza delle immagini e il cuor degli affetti in quelle 
opere stesse, che più ne sembran lontane». Si comprende quindi come 
egli indichi nell mitologia greca l'esempio perfetto di fusione tra storia 
e poesia, e nell'opera di Livo (oratore, poeta e storico al tempo stesso) 
1 modello ideale della storiografia nella quale « l'arte rientra la sora dalle 
tenebre». Pavia cita gli esempi di moli storici che furono anche poeti, 
da Machiveli a Muratori, da Denina a Botta; Gibbon stesso trasse pro. 
fondi insegnamenti di poeti latini, per poi diperderli nello 4 scettcamo 
del suo scolo», « Or questo insprasi a' pocti per derivare alla sora 
aplendor di concetti e di stile, questo afaicai a render vaga © ornata la 
tori, che alto po tende fuori che a renderla popolare? », Nelle argo. 
mentizioni di Pier Alessandro Paravia, la tradizione vchiana si sposa coo 
muovi principi ispiratori dell storiografia. romantica « nazionale € popo. 
lare» ed entrambi sì inseriscono în uno schema, le cui crizini sono di 
ricercare pelle cultura accademica del SeiSettecento, secondo il quale la 
atoria come « ricerca» è ben divers dll storia come « insegnamento ». 
La prima va lasciata agli eruditi, ai frequentatori di vecchie cate, agli 
atiuar, mentre la seconda, narurale appannaggio del letterati 0 de pro. 
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fessi d'efoguenza, va liberata da tutte le nebbie che li rendono oscura 
e sgradevole ai più, per essere riproposta in chiave essenzialmente etica o 
metaforica, come atmstraento del popoli 

Nel proeia alle leioni di sora pari, recitato il 10 aprile 1845, 
Paravia, dopo aver ansuncato il cavtere esemplare dell socia plemon. 
tes, dichiara però di non vole tacere i farti  foschî e tristi» della mo 
‘narchia (alla soppresione degli Stati Generali nel 1560 ale stragi elle 
Valli valdesi, dall persone di Pietro Giannone alla morte del Ten. 
vell) per non mancare al dovere di verità cui è sempre chiamato lo storico: 
la serietà scientifica non È dunque eliminata dalla sua visione storica, ma 
è in qulche modo subordinata allo schema etcoplitico neoguello che 
Jo porta ad affermare, nella cociusione del proemio del 1843: «o, dico, 
‘nem vorrò perdere il prezioso vantugio, che ha la piemontese soia sopca 
quell di tane ate parc dla, il vantaggi, cio, di ser di continuo 
avvivat, senza che me ne incolga bisimo 0 pericolo, dal sentimento 
ftlino 


9. Ercole Ricotti storico di estere n La Prelezione del 1846. 


Se queste ne furono indubbiamente le premesse, tuttavia l'intuzione 
della nuova cattedra di storia moderno è da colare nella più generale 
riforma degli ordinamenti unveriai realizzata tra il 1845 c il 1848. 
Dopo anni di gestione ultaconservarie dell'Università € degli studi su: 
periri, monopalizai dai Gesuiti che avevano Liuidato le riforme pro. 
morse nel 1820 da Progpero Balbo, Carlo Alberto aveva affilato infanti, 
nel 1844, la presidenza del Magistrato della Riforma al marchese Cesare 
Alfei di Sostegno ®, uomo di idee liberali studioso di stria subalpina, 
membro dal 1835 del Consiglio di Stato e autore, nel 1935, insieme com 
il cugino Cesare Balbo, di un progetto di riforma carceraria che nm fu maî 
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attuato”. L'Alferi si impegnò immediatamente nell'opera eiformatrice 
dando un nuovo e definitivo sserto al Colegio delle Proince (aperto 
solo nel 1842, dopo vent'anni di chiusura), che fu ributezato Collegio 
Carlo Albert, e istituendo nella provincia una serie dî scuole tecniche di 
base e di scuole serali per adulti che ottennero uno stnordinato successo 
popolare, Ma l'iniziativa più rilevance dellAlfei fu la riforma degli studi 
rnivenitai, realizata trail 1848 © Il 1847 e confermata dal Regio Bre. 
etto del 15 giugno 1847. 

Gli anni di corso della Facoltà di Letere furono portati a cinque, 
vennero aboliti è concorsi, sontituti con esami pubblici, © venne notevol 
mente aumentato il numeso delle cattedre, A Lettere furono create ex novo 
e cattdre di ituzioni di belle letter, grammatica grca è grammatica pone 
rale lttratra greca, letersture latina (fimo a quel momento esisiera solo 
tun insegnamento di «eloquenza latina e greca, tenuto da Carlo Bow 
chexo), sora antica ed archeologia, stria moderna, sora dlla flora 
antica, metodica", Nella Facolùà dî Giurisprudenza venne creata, fra le 
altre, una cattdca di divitto pubblico, affidata al napoletano Pasquale St 
nslao Mancini, e una cattedra dî economia politica alla quale fa chiamato 
Antonio Sciloia, anch'egli proveniente dal Regno di Napoli: Ercole Ri 
coti fu subito indicazo dl Presidente del Magiststo della Riforma come 
probabile isolare dellicitvenda catedea di storia moderna, ma fu Cesare 











progetti che lo riguardano 
Ricott accolse la noia con imbsrazzo, egli infati era ttto preso 
dai soi stodi di storia miliare e non avre voluto eseme distolto 
per assumere l'importante incarico; dopo aver a lungo esitato si presentò 
al marchese Alfieri per esprgli e se perplessità l riguardo, ma fin alle 
prime batte del collquio si rese conto che si trattava di prendere 0 le- 








forse certe dubbiezze in alto, per alette all studio della sora l'ufiza- 
Ti forse per riguardo all mia professione dell'armi, egli vogiunse che 
1a cattedra sarebbe stata intitolata di Storia site d'Italia». L'inco. 
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rico sachbe stato retribuito coo un asegno di 1500 line all'anno (una 
cifra notevole, spezie per un giovane di trent'anni) è non sarebbe stato 
incompaiile con 1l nudo e la funzione di capitano dell'esercito. Ricorti 
avrei potuto far lezione vestendo la divisa, nelle cerimonie ufficiali, 
rebbe indosato La toga, la sciabola edi chepp. 

Compiuta così la seconda grande scelta dlla sua vita, Ricoti fi co- 
attetto ad abbandonare i suo programmi di studi siti er dedicarsi lla 
preparazione del coro universitario: a Adunque luscni, © per sempre, i 
Tibri e e cate militari, € mi prepuai a fare un corso di stadi, non tanto 
de' fatt, quanto delle isitzioni. A ques'vopo studisi a fondo le lesi 
dei Goti, dei Loogobardì, de Franchi, el feudalesimo e dei Comunî, col 
Jontano intendimento di ritrane li andamenti deli vita sociale durante 
il medioevo. Del qual lavoro una piccola pare fu da me stampata pel vo- 
Jume dell lezioni dette nell'anno 1846-47: l resto giace confuramente 
fra le mie carte 

Tnsieme al corso universitario Ricotti preparò, ta l'estate e l'auto 
del 1846, anche la « prlezion », cioè la conferenza inugurae del coso, 
che fi provata i 27 novembre nell'Anfieatro della Facoltà di Chimica 
difronte ad un pubblico numerossimo ed attento, La « prelezone », pub 
cata in fascicolo alla fine del 1844 4 costituisce una orta di programma 
di lavoro, nel quale Ricotti espone la propria concezione della sora € 
della storiografia: « ces in conseguenza — egli scrive nelle sue memorie 
— per argomento della prlezione: Dell'idole e dei progressi degli studi 
storie in tali, e lo trttî alquanto mallemente,lodando îl Re di quanto 
aveva fatto fosse per fare, ma nell sesso sempo lodando i grandi nori 
storici, benché fomero tutt alice, e specialmente lodando la storia, sie- 
come insttutrice di vivere civile» 

gli era quindi ben consapevale della responsabilità non solo culturale, 
ma politica, che si era asunto accettando la cattedea di una disciplina co 
rettamente legata ale puaini deli uomini. II successo riscosso con la 
“ prelezione » del 27 povembre fu una conferma del muovo interesse che 
fa storia rms suscitava, non solo tra unite colta, ma tra larghi stati 
della popolazione, in particolare nel ceto medio: il discorso fu pronun: 
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ciato «al cospetto di un ulitorio numerono e diveinimo: perché a du: 
arvi pente Vera concorso la novità dl ftt, non essendo ancora l'uso di 
scuole pubbliche e libere salvoché per due serali di scienze spplcite lle 
art, poi la novità dell'argomento essendo la storia sempre stata bandita 
dalle scuole, infine la qualità della penona, che in divisa militare veniva 
ad affrontare il gusto vario di tai ascoltatori in materia molto delicata © 
discosta dala sua professione», 

Espresi i rigrazioment rituali l re e al presidente Alici, Ricotti 
entrò nel vivo dell'argomento; dopo aver indcsto nel desiderio di immor. 
taità proprio dell'uomo la principale motivazione che spinge al lvoro sto 
riogrfico e allo studio della toria, egli afrontò alcune fondamentali que. 
ioni di metodo cd il problema delle fovti innanzitutto, distinsendo i 
« monumenti » dalla storia « perfetta », propia soltanto delle civiltà più 
progredite; di qui pusò a presentare un quesito lungamente dibattoto (e 
riproposto în Piemonte ancora nella seconda metà del XVIII secolo con 
l'opera dî Gianfrancesco Galeani Napione, Saggio sopra rt storica), 
se cioè la storia fome arte 0 scenza. Subiiv che la storia è sia arte che 
scienza, il docente si domanda quale sia la proporzione delle due compo- 
ent, rispondendo che questa « varia secondo tempi ei luoghi»: presso 
i popoli meno progredit, più attenti aî fat esteri e politici, la sora è 
esenzilmente art, ovverosia eloquenza; preso i popoli più evoluti, la 
ci vita pubblica è più complicata ed attenta i fat interi e socal, la 
toria deve necessariamente cere più scientifica € analitica, tende quindi 
a diventare scienza col progredire dell civiltà e la storia dell storiografia, 
dagli antichi Greci al XIX secolo, ne è una dimostrazione 

La parte centrale dlla « prlezione » del ncoprofesore è una bri 
ante sintesi di storia dlla storiografia, considerata come espreione © 
specchio dell storia della società. Notevole è il rilievo dato alla stori 
religion, essenzialmente pratica e adattata ni vivi e quotidiani bisogni »' 
della Chisa, vista nella sua autonomia e nei suo legami con la storia poi 
tica « Dall'alto medioevo non slo le sconnesse memorie di quella con- 
fusa società ci pervennero per opers di preti e monaci, ma il più delle 
volte non ci pervennero se non perché innestte nell soria generale 0 








Midi 
10 E Gata Mario, So epr Pte toi, Toro, 175. 
SO E cora, Delle ci pei e 


si 


particolare della Chiesa», come dimostrano la Stora di Gregorio 
di Tours e le croasché di Montecasino, del Valturao, di Farfa ecc. 

La storia civile si sparò nettamente dlla sioria ecclesiastica solo 
quando le rispettive indtuzioni si resero indipendenti l'una dellla, in 
segno ai tstai di Worma e Costanza, a questo punto comparvero 
tons in volgare, che non possono però ancora esere definiti « storici 
‘pieno titolo. La rinascita del XV secolo noo dette origine a gradi toe, 
che se le circostanze potevano sembrare favorevoli, perché gli inellr- 
tuali, abbandonando perio l'uso del volgare, si dedicarono al servizio di 
pochi privilegiati, vascurando il rapporto con il popolo e iuolandosi dalla 
società; la vera svolta nel modo di fare toria ai ebbe. con Muchiuvelli e 
Guicciardini: « Per conoro ope la stria giganteggiò [;-}: Quegli crime 
le atte de’ ssi tempi © di rotta l'i; questi dedume dalle tore 
antiche i principi dl governo plico e militare dei popoli, e narsò quell 
speciale della patria sun», ma le vicende politiche subite dalai, 
dominata dalle potenze straniere, tolsero agli stoici la possilità di ser 
vere la storia dell loro patria; sora « quaodo le sort dellialian indi» 
pendenza farono compiute, e la materia dell storia nazionale mancò l'ope. 
rosa mente deli Itiliani cross campi non ancora tentati. Descrive le 
ivolzioni della Franca e dei Paesi Bass, travagli dl Cono Triden 
tino, la propagazione del Cristianesimo nelle Indie; © seppe sequistrsi 
‘suova e bella corona di lodi», Se fino questo momento la storiografia 
aveva tatato esenialmente di apomenti contemporanei, ora si schiu 
deva un'alta via, onde supplire al difetto ella socia viva de fatti pre. 
senti» ®" lo studio cioè della stria passata e la racelta delle antiche 
fonti: Signo, Murati e Baronio sono grandi nomi ricordati da Rico; 
a spingerci dll'enuizione alla Flosofia dela storia fu Giambattista Vico, 
‘uale Ricorti dedica però poche patole, L'ultimo personaggio dell zs- 
segna dci grani storici italiani è Carlo Denina, vecchia gloria piemontese, 
che tentò per primo di « racoglire in un libro le vicende penenali della 
civiltà italian, ed a arme in modo breve e popolare » 
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Ricotti passa quindi, nlla penultima pure del suo discorso, a con- 
siderae i progresi della storiografia europea tra la fine del XVIII e gli 
ins del XIX secolo, ricordando le opere di Sitmoadî e Botta e denun- 
cindo le carenze di scientificità presenti ancora nella produzione degli 
ssorci italiani, superai, anche nello sodio della storia della loro patria, 
dii tedeschi è Rammenterò solo i nomi di Lebret, di Runke, di Leo, di 
Wigt [ac], di Raumer, di Hurtr, di Suvign; quali nomi n tornano ad 
onore della patria nostra, mostrando come la conti storia occupi unto 
Spazio ell eteraturà altrui, dovrebbero pur ferire il nostro amor proprio 
ed accendelo a magnanimi sforzi poscaché la gloria di quell fu mense 
raccolta nei cupi della storia d'ali, nei campi mosti, che noi ci 
ramo lasciati forse colpevolmente sfruttare», 

Avviandosi a concludere la sua « preleione », Ricu inetizza in due 
verità» la sun concezione del legame tra storia politica: « Queste verità 
ono; 1 che la disciplina stoica segue La ragione di tempi e dell società, 
a cui dà regole, e da cui a vicenda ne riceve; 2° h'essa non solo è dottrina 
eminentemente social, ma bue di tutte le dotirine sociali Infatti non si 
progredisce senza riformare, né si riforma senza studiare il pussato, non 
unicamente per abbatierio, ma tuloa per modifcaro, e restauraio a 
toe» 17. Egli infarti considererà sempre lativtà politica e l'impegno ci. 
vile come una logica conseguenza dell'impegno cultumle e dell isione. 
sal paso, la stessa firezza co cui Ricott, per parecchi anni ancor, 
vesl la divisa sorto la toga sccdemic, fu una dimostrazione del suo ri: 
gore di  sorico militante ». 

Alla posizione particolare che egli assegnava alla storia dell milizia 
ome arte e come istituzione», nel quadro ell storia ituliaa, furono 
dedicate le ultime battute del discorso che annunciava per gli anni sue- 
cesivi un vero e proprio corso di stori dell’Iula modera. Nel 1847 la 
denominzione della catedra di Ricoti venne infatti cambiata in «Storia 
Morerna >; da questa cattedra To storico di Voghera poté, « per prep. 
sare le menti ali insegnamenti politici della storia ed all'esercizio virile 
ci propri dist, senza eccitare spetti né tempeste [..], assumere pre- 
liminamente ad esame rutto l'ordinamento dell'Impero decinane; dal 
‘quae esame ovviamente riverberasero le considerazioni, che ciascuno ne 
trarchbe per rispetto lle condizioni presenti del puse» 


» 


Le lezioni dell'ano accademico 1946-47, pubblicate nel gennaio del 
1848 in un volume dl titolo Corso di Stris d'Italia profesata nella R 
Università di Torino del Basso Impero ai Comuni dal pro. Ercole Ricotti 
capiamo del R. Esercito, ebbero un immediato successo anche fuori del 
Piemonte, tan 'è che Giampiero Vicusien in una letea inviata al Ricorti 
1130 dicembre 1847 scrive: « Delle vostre lezioni di stria avevo udito 
parlate come di cosa degna dell'utore dll storia delle compagnie di ven. 
tura, Ora dunque mi è grato sentire che vi siete deciso a dale alla lu; © 
mi piace asti le 5 epoche in che avete diviso il vostro Lavoro; e che voi 
medesimo lo considerate come introduzione alla Repubbliche del Sismondi 
E lese questa La prima opera stria che vedrà la Ice in Piemonte dopo 
te iforme rende certamente molto opportuna la pubblicazione che siete 
pri 

La Archivio Storico Italiano » non mancò di segnalare libro nel 
V'Appendice VII del 1850%, nonostante che lo sesso autore conside 
ntsc il volume poco più che un frettoloso compendio degli scritoi più 
not, con alcune idee originali e personali sul sistema tributazio dei Ro- 
mani, sullodisamento politico, giudiziario e civile dei Longobardi in 
Italia e sulle origin del feodalesimo. 

Con l'avvio dell'aività didattica della caredra torinese di Storia 
Moderna si ap quindi una noova fase pella sora dell cultura e dei 
sruppi intellettuali sublpin; il cenro motore della Torino colta i spostò 
in breve tempo dall'Accuemia delle Scienze, in evidente crisi dopo i 1848, 
all'Università, rinnovata, liberata dal rigido © intollerante controllo della 
destra clericale c aperta al contributo di auove energie intelltuai, in 
particolare agli csi liberali del Regno di Napoli, La storia dll'Univer- 
sità torinese © in particolare della sua cattedra di storia moderna, nella 
seconda metà dell'Ottocento, è ancora di scrivete, ma posiamo affermare 
che fi negli ann del regno di Carlo Alberto che si posero le basi per lo 
sviluppo successivo dll storiografia piemontese: l'opera di un Domenico 
Carutt, di un Costanzo Rinaudo (also di Rico) di un Carlo Cipolla 
(uo successore sula cattedra di storia modem), di un Ferdinando Gi 
botto (animatore della Società Storica Subalpina), non potrà prescindere 
dal lavoro di ricerca, di nicola, i fon, di impostazione di alcuni grandi 
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temi avviato negli anni Trenta e Quaranta dagli storici riuniti atomo 
all'Accademia delle Seme e alla Deputazione di soia pura. 


10. Ereole Ricotti la politica, La « Storia della monarehia piemontese ». 


Nos si pò fare a nero di ricordare l'azione politica svolta da Ricotti 
nei ubinosi msi che sparano 'rmiszio Salso dll conta di No 
vara, dis del gove dell Destra, Pur ecco i conici di Caro 
Alber e dell sua codotamifiare,Ricoti tentò tuta di difendere 
 salece l'immagine del sovrano agli attacchi sprisini provenienti da 
l'opposizione di sins. 

Dalle pagine delle Memore (icrninate nel 1875) appare evidente La 
ipa di Rcoti per Camilo Ceou, ento costantemente i margini 
dell vita poîtic piemontese da Carlo Albert, che scebava ne suol con 
rosi un anvico rancore: Cavour ina, cn più di Carlo Albert, sarà fin 
di questi mesi i punto di iferimento del emppo di intlletati ibra 
‘ode di cui ficeva parte lo morico di Voghera. 

‘Alla ie dl 1848, eletto deputato a Parlamento Rico aveva difeso 
n vigore a polls del Pinelli, coto l'opposizione giberiana; ben con- 
sspevle degli eroi mita commesi durante la campagna di guerra 
della primavera è peocupuo per La scusa preparazione dei quadri de 
'esncivo, egli aveva però coperto queste manca « per spirito di po 
tia e per mo prestare desto ale acue dell'opinione pubblic de 
L'opposizione, La Sinistra (e Garibaldi con particolare visore) accsava il 
apro di esseri sartamene accordato o l'Austr s dani di demo. 
sic lombardi e sveva organizzato una cre di mansioni di pizza 
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attaccando penalmente piscia esponenti della maggiorza lo se. 
sto alle dimiioni del governo guidato dal peneie Perrone di $, Mar. 
fio, il 4 dite 1848, lo steso Ricoti era sato coinvolto in uno 
“scandalo montato ill'opposizione, ed scusato insieme Cesre Balbo, 
Giacomo Diando e al Pero, di coruzone per aver eccetto un au. 
sento di gdo e di ncpendio cl re. I quatro deputati furono sine 
mamente duc cl spingere ogni au rifiutarono di presentare e loro 
mini) come cra sto loto chiesto degli avena: la questione si i 
ole a loro favore e anche in cuesacnioe Riot i disinse per Tin 
‘ranigenza more per l'onestà politica che lo farà apprezzare in seguito 
dagli scsi si vera. 

1116 dicembre 1848 l'incarico di forme il uovo gabinetto venne 
affidato al Gioberd. Cos Rico commenta l'episodio: [nacque un go 
temo] «che volgarmente fu denominato democratico, e con un pro 
ramma anto lare che diede Togo all'irunoa: rima si avena am 
Miniero con due program, ed oa si ha un programma per dee Mini 
deri. 

Durante La campagna dl 1849, stappata a forza a Culo Alberto 
dalla pressione popolare, Riot a sento in disparte per motivi politici, 
sa egli fi dll'izio dispeuta dell'esito della gue, condotte, 8 suo 
Julio, da uil Inompetent co un esercito impreparato male sn 
ato, « a colpa on fa el sodi — eli cive — se fm battuti 
1 Novara: fa del capi poso ftt, fo spento d'una politica che 
per afferrare 1 potere me una guerra impossiile in quelle condizioni. 
er gii, ripindado con animo smo a cocesto immenso erre, debbo 
quasi icnosere che fu use alli e bendizo, perché ser a Caro 
Alberto er rimuovere a se steso e a tota la ea dinastia la iù fon 
tana ombra di tradimento, e risaggl co sang ol denaro del piccolo 
Piemont 1 firo proposi i redimere talia > 1 Pro. Ercole Riot, 
capitano el Geo e stcrco elle milizie ln, tentave co di diedere 
fa polli militare dello Sito e di salvare in estremi la posiione del re, 
sc parma le rice anche spre, ma soriciando gli euri pol 
tici della monarchia 
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Dopo la seonfitta di Novara egli ricoprì importanti incarichi militari, 
in particolare venne afancato al vecchio ed ietto comandante della City 
dell di Torino, per prevenire eventuali moti insurrezional, e lavorò a un 
progetto di riforma dell'istruzione militare, articolato in quattro livelli 
progressivi, dall scuola di reggimento fino alla Scuola Superiore di Guerra, 
destinata a formare gl ufficiali superiori, In questo progetto, che rom. 
povera le linee di un Ivoro interotto nel 1846, al momento di smumere 
la cattedra di Storia, Ricoti auspicava pascolare afenzone ala pecpa- 
razione dl personale docente, de ottneri in apposite scuole per ufficiali 
e sottuficiai, e alla riforma dell'Accademia Militare e della Scuola di Ap 
plicazone, concepite come sei di alta qualificazione e specializzazione per 
“quadri dell'srcio e del corpi speciali (rtiglira © geni). 

Tuttavia questi suoi progetti riformatori, che nascevano stimolati 
dala bruciante esperienza dell'ultima fallimentare campagna di quera, non 
ebbero grande fortuna, dovendosi scontrare con la mentalità retriva € poco 
disporibile degli ufficiali di Stro Maggior, 

Nel 1853 Ricotti abbundonava la politica atciva per dedicarsi intera 
mente allo studio e allisessamento, Questa frattura con la politica, 
ricordata da lui steso con una certa amarezza, è in qualche modo emble 
rnatca e riflette a crisi e la sconfitta di un gruppo politico e intellettuale 
che avera guidato la vita piemontese de primi anni del regno di Calo 
Alberto. 1 più prestigioso esponente di queîto gruppo, Cesare Balbo, e 
morto nello steso anno, quasi travolto dalla sconfita di un disegno poli. 
tico, dl respiro nazionale, che egli sveva afidao alle sen piemontesi e 
all'icerta guida di Carlo Alberto, confidando nell'appoggio, venuto a man 
care troppo presto, di Pio IX. 

Per evitare che la figura di Cesue Balbo fosse dimenticata insieme 
ct la soa opera politica e letteraria, il Ricott, che di Belbo era sato 
grande amico, sì mise subito al lavoro per preparare una biografia dello 
storico scomparso, TI libro vide la luce ne 1856, peri tipi dell'editore 
Lemonnier di Fisense!, idele introduzione all ristampa delle opere di 
Cesare Balbo che l'ediore frencino stava curando. La Vita di Cesare 
Balbo del Ricotti rimane ancor oggi il più completo profilo dll'inellr- 
tuale rorinese, scritto da un vomo che avera pomto viverli accanto per 
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più di un decennio e che aveva in gran parte condiviso la sua battaglia 
paia. 

Nella seconda metà degli anni Cinquanta Ricotti lavorò a quello che 
avrebbe dovuto rimanere il suo capolavoro: Îa Storia della monarchia pie- 
moetese, pubblicata nella sua prima edizione în due volumi, a Firenne, nel 
1861: non è senza significato che, proprio nel momento in cui la politica 
esvouriana sî apriva dechamene al'Ialia, portando il Piemonte sd fer 
mars come potenza curopea di ampio respio, Ricorti sceglie la dimene 
ione dello Stato regionale come terreno di ricerca. L'introduzione pre 
nesta all'autore all'edizione del 1861 è in questo senso indicativa « Sem 
brommi — scrive Riotti — che la storia moderna della monarchia pie- 
rmontese ferie la condizione di un buon soggetto: Indipendenza nazio. 
ale e novità di ricerche (... Rinfancommi poi in codesta scelta ls lu 
singa i fa cosa ut; perché veggendo intorno al Piemonte rggrupparsi 
e sperunse è gli interessi di tur'Tulia, credetti e credo importantissimo 
costituire a° vai clementi del nuovo nato un fondo comune di tradizioni 
‘oa mepo politiche e militari, che civili, religiose, finanziari, giuridiche, 
delle quli si abbia motivo di rispettare quanto il pusato ha di buono, e 
Jame a perfrionario in cò che è uopo.. » ® Mentre la Deputazione di 
storia patria si allrgava alle province lombarde e div vita alla Miscelle- 
nea di sora italiana, apreodosi a nuovi stimoli storiograii ormai dec 
sament italiani, l'iomo che prima di alti aveva sapoto collocare, con î 
suoi studi giovanili sulle milizie mercenarie, le vicende piemontesi in un 
contesto nazione, rinuncinva all'ambizione di essere lo sorio della 
‘nuova Talia per dedica ad un compito iù modesto, ma non meno im 
portante, come quello di iluminare con ricerche ancor oggi, per alcuni 
aspetti, insuperate, fe vicende della formazione dello Stato sabaudo mo- 
dem: come ha notato Giuseppe Ricupera, Ricotti «si era accorto di 
aver srtto un'opera che era nata con la volontà di esere, se non la 
porsa epica, almeno la prosa pedagogica su cui fue i nuov italiani, con 
tun rispetto del paso tipico di un conservatore illuminato, Si era reso 
conto invece che tue dicono passava ormai per altri temi storiografia, 
che comunque c'era una volontà immediata di uscire dl Piemonte per ite 
litica», 
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La Storia della monarchia piemontese ideale prosecuzione dell'opera 
init dl Cibeario con a Storia della Monarchia di Srooia del 1840, può 
sere considerata come uno dei ftt iù maturi della storiografia pliica 
italiana dell'Ortocento, anch'essa, purtroppo, fata oggetto solo di un ra 
pido accenno da parte di Benedetto Croce nella Storia della storiografia 
italiana del secolo XIX. Il decennio 1849-59 segnò dunque, anche per la 
storiografia sublpina, un momento di svolta che, se da un Jato api nuovi 
rzzonti, all'altro segnò la conclusione pressoché definitiva dell'esperienza 
politica e culturale di una generazione intellettuale. 
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